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Perchè si ravvede I’ Innominato del Manzoni? 


I 


Lessi già in più di un libro, e udii dire da molte persone, 
fra le quali non mancavano critici patentati, che il carattere 
dell’ Innominato pecca d’inverosimiglianza e d’inconsistenza; che 
il Manzoni, nel colorirlo e nell’atteggiarlo, non addimostrò quel 
conoscimento sottile e profondo della umana natura, del quale 
porgono così larga testimonianza molti altri caratteri del suo 
immortale romanzo; che in ispazio di una notte, o poco più, un 
uomo non può rinnegare tutto sè stesso, non muta essere, non 
si trasforma di scelerato in santo; che il ravvedimento dell’In- 
nominato somiglia troppo ad uno di quegli espedienti sbrigativi 
di scena mercè dei quali si spinge al fine desiderato un’azione 
che di per sè non potrebbe arrivarci. 

Tali, o poco dissimili affermazioni, specie se accompagnate da 
quel tono di saccenteria imperativa con cui, molte volte, la critica 
supplisce alla ragion che non ha, possono far colpo sull’animo 
di chi si lascia impressionare facilmente, o non è preparato 
abbastanza a discuterle; ma non credo, davvero, che sieno responsi 
d’oracoli, e non visi possa contrastare. E poichè esse s’appun- 
tano contro un libro il quale (checchè siasi detto e fatto) non è 
men vivo oggi di quello fosse mezzo secolo fa, e domani potrebbe 
essere anche più vivo di oggi; contro un romanzo il quale, di- 
leguata oramai, o stando per dileguare, l’affannosa tregenda di 
tanti romanzi veristici, realistici, naturalistici, nati, intristiti, 











6 PERCHÈ SI RAVVEDE L’ INNOMINATO DEL MANZONI? 


morti nel corso di pochi mesi, o di qualche anno, appare agli 
occhi degli spassionati, comunque credenti o miscredenti, più 
vero, più reale, più naturale di tutti essi; io non credo possa 
parere fatica sprecata quella di discuterle un tantino, e di 
cercare quale sia la loro sostanza e quanta la ragionevolezza. 

Un primo dubbio da chiarire è questo: possono o non pos- 
séno accader nell'uomo mutamenti interiori e repentini tali, 
che il pensare, il volere e l’operare di lui prendano, a muo- 
ver da certo punto, in modo risoluto e durevole, un indirizzo 
in tutto diverso da quello seguito prima, e, talora, a quello 
di prima contrario? I fatti rispondono anticipando le dot- 
trine, e rispondon che sì. Innumerevoli sono, a cominciar da San 
Paolo, i casi di subitanea conversione e di subitaneo ravvedi- 
mento; e se di molti si può dubitare che seguissero proprio così 
come la tradizione li narra, non è possibile dubitare di tutti. 
Chi prima avversava una fede, se ne fa, inaspettatamente, se- 
guace; chi si ravvoltolava 1Lelle sozzure, si leva ed è mondo: i 
persecutori si trasformano in patroni; i carnefici invocano il 
martirio. Quanti furono che, come l’apologista Arnobio nel III 
secolo, e Santa Chiara da Rimini nel XIII, si convertirono per 
aver creduto d’udire una voce dal cielo che li ammoniva! Quanti 
che da un umile atto, da un'unica parola di carità, furono 
richiamati indietro, tolti da quella via di perdizione su cui sta- 
vano per muovere gli ultimi passi! Giovanni Colombini, che prima 
fu triste uomo e mondano, e poi istitutore dei gesuati e santo, si 
ravvide un giorno, leggendo per caso, mentre gli allestivano il 
desinare, la Vita di Santa Maria Egiziaca, gran peccatrice e 
grandissima penitente. Jacopone da Todi, veduto il cilicio che, 
sotto le ricche vesti, copriva il corpo della moglie morta, nauseò 
le vanità tutte ond’erasi compiaciuto, disse addio al mondo, di- 
ventò il giullare di Dio. Di Corrado, fratello del duca Lodovico 
d'Assia, e cognato di Santa Elisabetta d'Ungheria, si narra che 
fosse uomo? oltre ogni dire superbo e violento. Nel 12532 poco 
mancò che non ammazzasse di propria mano, in pien capitolo, 
l'arcivescovo di Magonza. Un giorno, trovandosi egli nel suo 
castello di Tenneberg, in compagnia di molti seguaci, i quali 
tutti, dal più al meno, eran con lui di un animo e di un pro- 
cedere, una donna di mala vita osò chiedergli l'elemosina; e 
avendola egli trattata assai duramente, con rinfacciarle la bruttura 
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ond’era lorda, quella non rispose se non dipingendo la miseria 
e l’orrore della propria vita. Scosso dalle parole della peccatrice, 
il superbo riprenditore passò la susseguente notte in angosciosa 
vigilia, fatto subitamente conscio di sè, ripensando il passato e 
l'avvenire, considerando quant’egli fosse più malvagio e più vile 
di lei, e, più di lei, immeritevole di perdono. La mattina di poi 
seppe che molti de’ suoi seguaci e ajutatori avevano pur passata 
la notte a quel modo; e allora, fatto proponimento di mutar vita, 
si recarono da prima, tutti insieme, al santuario di Gladenbach, 
poi a Roma, a ottenervi la remissione dei loro peccati. Ho ri- 
ferito un po’ per disteso questo esempio, perchè si può notare in 
esso qualche conformità col caso dell’Innominato; ma tralascio 
di recarne altri, parendomi che non bisognino. 

Del suo personaggio, dice il Manzoni, che un nuovo lui, 
cresciuto a un tratto terribilmente, era sorto a giudicare l'antico. 
Come poteva sorgere quel nuovo lui? Come può dentro ad un 
uomo, nascerne, per così dire, un altro, che si sovrappone e, tal- 
volta, si sostituisce al primo? Così al cardinale Federigo, come 
alla buona donna che va a tòrre Lucia in castello, il Manzoni 
fa dire che Dio ha toccato il cuore all’Innominato; e fa dire 
al popolo che la conversione dell’ Imnominato è un miracolo. 
E questa, a dir vero, è la spiegazione più ovvia e più sem- 
plice che ne possa dar quella fede la quale immagina un inter- 
vento della Provvidenza divina in tutti i fatti, sien essi na- 
turali o umani, di cui non si scorga palese a primo aspetto la 
cagione, il principio, lo svolgimento. Ed è questa la spiegazione 
che meglio appaga la mente degli uomini dal Manzoni rappre- 
sentati nel suo romanzo, e la mente ancora dello stesso Man- 
zoni; ma non è, di certo, la sola che se ne possa dare; e non 
è a credere che, rifiutata questa, il fatto della sùbita conversione 
appaja, o inaccettabile, o inesplicabile, mentre può escogitarsene 
un’altra, che il Manzoni stesso deve avere, per lo meno, intrav- 
veduta, e che forse avrebbe potuto parergli, esaminandola al- 
quanto, non dirò sufficiente, ma quasi sufficiente, Il mio assunto 
è questo: che il Manzoni delineò e colorì il carattere, narrò la 
storia del suo personaggio per modo, che il fatto del costui rav- 
vedimento si può intendere come l’esito naturale di tutto un 
processo psichico naturale; come una peripezia che non contrad- 
dice, ma si conforma alle leggi psicologiche, ed in ispecie a 
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quelle che governano la formazione, la consistenza, le variazioni 
del carattere; come un fenomeno insomma che può avere del 
mirabile, ma che ad esser chiarito non abbisogna punto della 
ipotesi del miracolo. 

Studii oramai non più nuovi hanno dissipati molti errori 
e'molte illusioni circa la presunta identità e la presunta im- 
mutabilità della persona morale umana. L’/o, quell’/o che fu 
creduto un tempo indivisibile e invulnerabile, fisso in mezzo al 
perpetuo rigirarsi delle immagini, delle idee, degli affetti, come 
il punto matematico nel centro della ruota, fu veduto spostarsi 
e scorrere, e sdoppiarsi, e sfaldarsi in mille guise. Furon ve- 
dute, nella stessa persona fisica, più persone morali, quando 
solo diverse, quando affatto contrarie, incalzarsi a vicenda, e 
l'una sopraffare e soppiantar l’altra con certa regola di ritorno 
e d’alternazione, e l’una non serbar ricordo dell’altra, e un uomo 
stesso esser più uomini in uno. Fu veduto, sotto l'influenza 
della suggestione, o sotto quella del magnete, l’uomo trasmutarsi 
d’ indole; perdere in certa qual maniera sè stesso; detestare 
quanto avea prediletto, prediligere quanto avea detestato; pen- 
sare, volere, operare, ciò che in condizione propria e normale 
non avrebbe mai pensato, voluto, operato. L'anima apparve, 
come il corpo, un organismo delicato e complesso e mobile, per- 
petuamente in corso di farsi, disfarsi, rifarsi; e il carattere non 
sembrò più quella congegnatura rigida e stabile ch’era stato te- 
nuto in passato. 

Che una di quelle che si dicono, e non a torto, crisi mo- 
rali possa, se profonda e gagliarda abbastanza, mutare intima- 
mente un carattere, è cosa riconosciuta dai più, e non difficile 
da spiegare, quando si pensi che così fatte crisi turbano, più o 
meno, l'equilibrio delle forze interiori, ne alterano l’aggiusta- 
mento e la coordinazione, sprigionano occulte energie, dànno 
moto e vigore a tendenze rimaste insino allora sequestrate e 
dormenti. Ma può anche darsi che la crisi produca un muta- 
mento grande nel modo di pensare, di volere e di operare di 
un uomo senza però troppo mutarne il carattere; senza provo- 
carvi, cioè, una vera sostituzione di elementi fondamentali nuovi 
a elementi fondamentali vecchi; senza scomporre quell’assodata 
compagine di facoltà maestre, di passioni maestre, di tendenze 
maestre entro a cui, per così dire, la vita dello spirito si scom- 
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parte e s' inquadra. L’uomo si torrà dalla via insino allora bat- 
tuta, e, risolutamente, prenderà a batterne un’altra, o divergente 
da quella, o anche opposita a quella; ma procederà per la via 
nuova mosso in somma, nel fondo, da quelle stesse energie che 
già lo fecero camminar nell’antica, e serbando fors'anche l’an- 
datura di prima. Si vedrà, poniamo, il soldato impaziente e impe- 
tuoso, mutato in santo, portare la tonaca, a un dipresso, come 
un tempo la cotta d’armi; serbare, sotto il cappuccio un cipiglio 
non molto dissimile da quello ch’era solito lasciar vedere sotto 
la celata, e muovere alla conquista del cielo con, in parte al- 
meno, i procedimenti usati nella espugnazione delle città. 

Non tutti i tempi sono egualmente favorevoli al prodursi 
delle grandi crisi morali, sia della prima, sia della seconda ma- 
niera che ho ricordata; ma favorevolissimi tra tutti son quelli 
ne’ quali segua alcun generale e profondo rivolgimento delle 
cose umane e degli umani pensieri, con sostituzione di nuovi ad 
antichi ordini, instaurazione di nuove credenze o restaurazione 
d’antiche, innovamento grande d’arti o di scienze. Onde il vero, 
se bene inteso, delle parole di Origene, quando afferma che Dio, 
nella prima età della Chiesa, soleva con segni e con visioni, 
produrre negli animi umani sùbite commozioni e repentini tra- 
volgimenti. 

A chi tanto conosca di storia quanto si richiede a mezzana 
cultura io non ho bisogno di dire come e per qual cagione i tempi 
dell’Innominato fossero favorevoli a sì fatte crisi, specie se d’in- 
dole religiosa. Ch’egli passi per una crisi, per cui molti altri 
passarono, e prima e dopo di lui, non è da meravigliare; ma biso- 
gna vedere com’ei ci passi, e notare, innanzi tutto, che la crisi 
sua è, non della prima, ma della seconda maniera. In fatto, dopo 
il ravvedimento, egli appare sì un uomo nuovo; ma non è già così 
nuovo come sembra a primo aspetto; anzi, nel nocciolo, rimane, 
direi, l’uom di prima, e non può non rimanere, perchè il rav- 
vedimento suo (così mi sforzerò di provare) nasce, per molta 
parte da quelle stesse qualità e forme del suo carattere che in 
passato fecero di lui un superbo, un prepotente, un malvagio. 
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II 


Vediamo, in prima, quale sia il carattere del nostro per- 
sonaggio. 

« Fare, » narra il Manzoni, « ciò ch'era vietato dalle leggi, 
‘o impedito da una forza qualunque; esser arbitro, padrone negli 
affari altrui, senz'altro interesse che il gusto di comandare; esser 
temuto da tutti, aver la mano da coloro ch’eran soliti averla 
da altri; tali erano state in ogni tempo le passioni principali 
di costui. Fino dall’adolescenza, allo spettacolo ed al rumore di 
tante prepotenze, di tante gare, alla vista di tanti tiranni, pro- 
vava un misto sentimento di sdegno e d'invidia impaziente. 
Giovine, e vivendo in città, non tralasciava occasione, anzi 
n'andava in cerca, d'aver che dire co’ più famosi di quella profes- 
sione, d'attraversarli, per provarsi con loro, e farli stare a do- 
vere, o tirarli alla sua amicizia. Superiore di ricchezze e di se- 
guito alla più parte, e forse a tutti d'ardire e di costanza, ne 
ridusse molti a ritirarsi da ogni rivalità, molti ne conciò male, 
molti n’ebbe amici; non già amici del pari, ma, come soltanto 
potevan piacere a lui, amici subordinati, che si riconoscessero 
suoi inferiori, che gli stessero alla sinistra ». 

Già da queste parole si possono rilevare gli elementi es- 
senziali e le fattezze più spiccate del carattere dell’ Innominato. 
La facoltà maestra di quest'uomo è la volontà, una volontà po- 
tentemente organata e indomabile, che coordina, disciplina, uni- 
fica tutta la vita interiore; una volontà secondata dall’ardire e 
dalla costanza. Egli è uno di quei forti perseveranti il cui esem- 
pio acquistò fede al detto volere è potere, e certo non uno dei 
minori. Egli è uno di quegli atleti pugnaci che soggiogano e 
foggiano a lor talento gli uomini e le cose in mezzo a cui vi- 
vono, ma che sono anche atti, a un buon bisogno, a soggiogare e 
rifar sè medesimi. Quest'uomo nutre in sè due passioni princi- 
pali che fanno muovere la sua volontà, e danno indirizzo e 
norma alle azioni: un orgoglio irrepugnabile e uno sfrenato amore 
d'indipendenza. 

Certo, prima del ravvedimento, egli è un malvagio; ma la 
malvagità di lui non è, direi, originaria, costituzionale, im me- 
diata. È piuttosto una malvagità avventizia, accidentale, secon- 
daria; promossa bensì dalla tracotanza e dall’orgoglio; ma nata, 
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più che da altro, da un senso di disagio e di disgusto, dallo 
spettacolo di quelle tante prepotenze, di quelle tante gare, di 
que’ tanti tiranni, che gli aveva acceso dentro un sentimento 
misto di sdegno e d’invidia. Ora lo sdegno, quello sdegno, in altra 
condizione di tempi e di luoghi, e quando non gli fosse man- 
cato alcun ajuto opportuno, avrebbe potuto divenir principio 
di tutt'altro volere e di tutt'altra vita. i 

Egli fece il male; ma non si vede propriamente in lui quella 
dilettazione istintiva e continuata e coerente del male che suole 
esser propria de’ veri e grandi scelerati. La forza sua, di solito, 
«era stata ed era ministra di voleri iniqui, di soddisfazioni atroci, 
di capricci superbi; » ma non sempre era od era stata tale. 
« Accadde qualche volta che un debole oppresso, vessato da un 
prepotente, si rivolse a lui; e lui, prendendo le parti del de- 
bole, forzò il prepotente a finirla, a riparare il mal fatto, a 
chiedere scusa; 0, se stava duro, gli mosse tal guerra, da co- 
stringerlo a sfrattar dai luoghi che aveva tiranneggiati, o gli 
fece anche pagare un più pronto e terribile fio. E in quei casi, quel 
nome tanto temuto e aborrito era stato benedetto un momento: 
perchè, non dirò quella giustizia, ma quel rimedio, quel com- 
penso qualunque, non si sarebbe potuto, in que’ tempi, aspet- 
tarlo da nessun'altra forza, nè privata, nè pubblica ». Quando 
una società non dia luogo se non a due condizioni d’uomini, 
soverchiatori in alto, soverchiati in basso, gli è quasi impos- 
sibile che gli orgogliosi, i forti, i violenti, non si sforzino di 
essere piuttosto tra’ primi che tra’ secondi, e non riescano, anche 
se non isprovveduti di qualche virtù, malvagi affatto. L' Inno- 
minato diventa tiranno, un pochino, e forse molto, per gusto 
proprio, ma più per non essere tiranneggiato da altri; e seguì 
a lui ciò che di solito segue a chi si pone sullo sdrucciolo del 
mal fare, dove un passo ne tira un altro, e bisogna andar sino 
in fondo. Il male è un terribile consequenziario, e le colpe 
hanno come una tendenza a inanellarsi l'una nell'altra e for- 
mare una strana catena, che più s'aliunga e più si fa tenace. La 
sterminata catena delle colpe sue l’ Innominato può scorrere con lo 
sguardo tutta intera, anello per anello, « indietro indietro, d'anno 
in anno, d'impegno in impegno, di sangue in sangue, di scel- 
leratezza in scelleratezza »:la peccaminosa sua vita si svolge 
come un sorite insino al giorno in cui egli s'avvede che le pre. 
messe eran false. In quel giorno il ravvedimento si compie. 
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III. 


Questo ravvedimento ha una occasione immediata e una 
preparazione remota. 

L'occasione immediata la porge la vista di Lucia, rannic- 
Chiata in terra... raggomitolata nel cantuccio, col viso nascosto 
tra le mani, e non movendosi, se non che tremava tutta; la por- 
gono quel suo rizzarsi inginocchioni, e quel giunger le mani, 
e quelle semplici parole: son qui: m’ammazzi; lo spettacolo 
doloroso della debolezza innocente, che sopraffatta ed offesa 
dalla violenza, non insorge, non impreca, ma si umilia, e chie- 
dendo misericordia, perdona. A quella vista, a quelle parole, il 
fiero uomo non può non avvedersi di una come sproporzione 
mostruosa, ch'è tra la forza adoperata da lui, e la condizione di 
colei eontro cui l’ha adoperata. E quella sproporzione deve ap- 
parirgli come una viltà, tanto più spiacente al suo orgoglio, 
quanto il suo orgoglio è più rigido e il suo coraggio più schietto; 
quel coraggio, che per addimostrarsi nella forma sua più riso- 
luta e più piena, aveva bisogno del pericolo vicino e del nemico 
a fronte. Forse per la prima volta in sua vita egli sente in 
confuso che la violenza rimpicciolisce l’uomo, sebbene, a primo 
sguardo, paja ingrandirlo; sente che la generosità è ancor essa una 
forma della forza, anzi è la forma sua più magnifica; sentecome una 
mal definita vergogna, naturale in uomo nobile e d’alti spiriti, d’ in- 
ferocire contro chi non è in grado nè di offendere, nè di difen- 
dersi, simile a quella da cui avrebbe potuto esser colto un cava- 
liere antico in sull’atto d’assaltare con l’armi un inerme. E di 
quella vergogna nasce una certa esitazione, come un leggiero 
smarrimento, che gli traspare dal volto, che gli stempera il suono 
della voce, e di cui Lucia ben s’avvede. In cospetto di un ne- 
mico forte e superbo egli sarebbe rimasto l’uomo di prima e di 
sempre; al che accenna egli stesso, quando di Lucia va dicendo 
tra sè: « Oh perchè non è figlia d’uno di que’ cani che m'hanno 
bandito! d’uno di que’ vili che mi vorrebbero morto! che ora go- 
drei di questo suo strillare; e in vece... » In vece, in cospetto 
di quella povera creatura che mai non l’offese, e contro cui 
non ha, egli, nè può avere, ragione d’odio o di sdegno alcuna, 
l’uomo violento si sente disarmato, perplesso, e come involto in 
un viluppo mal cognito di pensieri e di sentimenti, nel quale 
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più non sa rinvenirsi. E più debbono crescere la irresolutezza 
e la vergogna di lui l’angosciosa instanza e la sommessa fiducia 
con cui la poveretta gli si raccomanda, ricordandogli ch’e’ può 
ordinar ciò che vuole e dispor come vuole, e che tutto dipende 
da un suo cenno; scongiurandolo di non soffocare una buona 
ispirazione; mostrandosi persuasa ch'egli ha buon cuore, che sen- 
tirà compassione di lei, che non vorrà farla morire. Qui segue 
un fatto psichico delicatissimo, ma pressochè necessario, data la 
natura dell’uomo, nobile intimamente, e non intimamente ri- 
balda. Egli è uso a concedere ajuto a chi ne lo chiede. Un segno 
della sua potenza, di quella potenza ch’è manifestazione ed espli- 
cazione della volontà sua e del suo orgoglio, fu sempre la pron- 
tezza con cui concesse altrui la protezione invocata. Ne soc- 
corse tanti, a ragione o a torto, in sua vita! perchè proprio a 
Lucia dovrebbe ora ricusar la sua grazia? Forse per rispetto 
all'impegno preso con Don Rodrigo? Ma, dirà egli stesso, chi è 
Don Rodrigo? E l’uomo forte e superbo, si sentirà naturalmente 
inclinato ad imporre la volontà propria piuttosto al potente che 
al debole. Fare stare a segno i potenti e i prepotenti era una 
sua passione antica. 

Lucia ha prodotto nell’animo dell’Innominato una impres- 
sione profonda e nuova. L'immagine di lei lo persegue, non 
lo lascia prender sonno: a un certo punto egli grida: « Non son 
più uomo, non son più uomo! » Ma s'inganna così pensando e di- 
cendo. Egli è uomo ancora, e, nella sostanza, è lo stesso uomo di 
prima. Lucia non ha fatto se non isconnettere e dissestare al- 
quanto la compagine dello spirito di lui, in guisa che vi si possa 
inserire alcun che di nuovo, e gli elementi del carattere pos- 
sano stringersi in nuova coordinazione. 

Ma il ravvedimento, cui porge immediata occasione Lucia, 
ha pure una qualche preparazione remota. Per essere esatti, 
bisogna dire che da Lucia la compagine psichica dell’Innomi- 
nato riceve un colpo sodo e repentino; ma che, già da più 
tempo, quella compagine aveva cominciato ad allentarsi leg- 
germente, in virtù di un lavorio sordo e profondo, non avver- 
tito per altro segno che per un po’ di stanchezza e un po’ d’in- 
quietudine. Se ne ha la prova nella precipitazione con cui egli 
aveva accettato di far rapire Lucia per conto di Don Rodrigo, e 
in quel porsi subito nella condizione di non potere più dare ad- 
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dietro, di dover mantenere a ogni costo l'impegno, come usa 
far l’uomo che cominci a dubitare di sè, e a sè stesso non voglia 
mancare. Già aveva cominciato .« a provare, se non rimorso, 
una cert’uggia delle sue scelleratezze; » già queste opprimevano 
d'un peso incomodo, se non la sua coscienza, almeno la sua memo- 
ria. Data a Don Rodrigo la parola che lo legava, aveva provato, non 
pentimento, chè ancora questo non gli poteva entrare nell’animo, 
ma dispetto. « Una certa ripugnanza provata ne’ primi delitti, e 
vinta poi, e scomparsa quasi affatto, tornava ora a farsi sentire. 
Ma in que’ primi tempi, l’immagine d’un avvenire lungo, indeter- 
minato, il sentimento d’una vitalità vigorosa, riempivano l’animo 
d'una fiducia spensierata: ora all'opposto, i pensieri dell’avve- 


nire erano quelli che rendevano più nojoso il passato. — In- 
vecchiare! morire! e poi? » — Cominciava ad avere certi m0- 


menti d'abbattimento senza motivo, di terrore senza pericolo, 
nei quali quel Dio ch'egli non s'era mai curato nè di ricono- 
scere nè di negare, gli gridava dentro: /Zo sono. Cominciava a 
sentirsi come perduto in una gran solitudine muta ed oscura, 
senza famiglia, senza amici veri, senz'aleuna dolcezza, con troppo 
passato dietro a sè, con troppo poco avvenire dinanzi. La fibra 
corporea è salda ancora e vigorosa; ma la fibra morale è spossata 
un tantino; ed egli se ne potrebbe avvedere dallo sforzo che 
gli costa il volersi in tutto serbar quel di prima e dal non po- 
tervi riuscire. 

Questa poca spossatezza (chè molta ancora non è) ci lascia 
intendere come quell’animo, già così saldo e quadrato, possa 
aprirsi a impressioni e ad influssi che appena appena, in altri 
tempi, l'avrebbero tocco e sfiorato. Le nature forti, ch'è quanto 
dire le nature autonome, non cedono alla suggestione, la quale, 
considerata sotto certo aspetto, è, come fu notato acconcia mente, 
una trasmutazione, mercè la quale un organismo meno attivo 
tende ad armonizzarsi con un organismo più attivo. Or ecco 
che noi vediamo l'animo dell’ Innominato lasciarsi penetrare 
alquanto dalla suggestione, a far manifesto che la sostanza sua 
non è più così intera e compatta come fu innanzi. Quel duro 
metallo è come serpeggiato di screpolature sottili. Il Nibbio ha 
confessato al padrone d’aver sentita pietà di Lucia, quella pietà 
che, se uno la lascia prender possesso, non é più uomo. E la 
pietà di quel destione del Nibbio divien suggestiva pel padrone, 
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che vi ripensa vegliando, e, ripensandovi, ripete le parole di 
quello: uno non è più vomo; è vero, non è più vomo! Così 
quelle parole della povera Lucia: Dio perdona tante cose per 
un’opera di misericordia! tornano, nel silenzio della notte, a 
sonargli all'orecchio, non con quell’accento d'umile preghiera, 
con cui erano state proferite, ma con un suono pieno d' autorità, 
e che insieme induceva una lontana speranza. 

Sciocchezze come quelle che allora gli tolgono il sonno, già 
altre volte, egli dice, gli erano passate pel capo, e s’ erano poi 
dileguate, senza lasciar segno del loro passaggio; ma quelle di 
ora non si dileguano, perchè Lucia ha dato loro occasione di fic- 
carsi più addentro nell'anima turbata, e di far quasi un nodo 
da non potersi più sciogliere. Una nuova coscienza era già spun- 
tata in quell’anima, e già due volte aveva fatto udir la sua 
voce, quando, alla risoluzione che l’Innominato stava per pren- 
dere, di porre senz’altro Lucia nelle mani di Don Rodrigo, aveva 
opposto un no preciso e imperioso. Con rapido, irresistibile pro- 
cesso, quella coscienza si slarga, si rafforza, s'illumina: nello 
spazio di una notte essa appare organata e compiuta, perchè 
gli elementi tutti onde doveva formarsi preesistevano già, seb- 
bene oppressi e dispersi, nello spirito entro a cui si produce. 
Allora essa si fa incalzante e leva alta e paurosa la voce. Che 
ne può, che ne deve seguire? 


IV. 


Da prima un formidabile combattimento interiore, un cozzo 
di pensieri e di sentimenti contrarii, uno spingersi innanzi e 
un subito dare addietro, un volere e un disvolere, uno sperare 
e un disperare, un essere e un non essere. L’Innominato non 
è già più quel di prima; ma non è, nè può essere ancora, quello 
di poi. « Tutto gli appariva cambiato: ciò che altre volte stimo- 
lava più fortemente i suoi desideri, ora non aveva più nulla di 
desiderabile: la passione, come un cavallo divenuto tutta un 
tratto restio per un’ombra, non voleva più andare avanti. Pen- 
sando alle imprese avviate e non finite, in vece d’animarsi al 
compimento, in vece d’irritarsi degli ostacoli (chè l’ira in quel 
momento gli sarebbe parsa soave), sentiva una tristezza, quasi 
uno spavento dei passi già fatti. Il tempo gli s’affacciò davanti 
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vòto d’ogni intento, d’ogni occupazione, d’ogni volere, pieno sol- 
tanto di memorie intollerabili; tutte l’ore somiglianti a quella 
che gli passava così lenta, così pesante sul capo ». E l’ossessione 
cresce, cresce l'angoscia: tutto l’irreparabile e mostruoso passato 
gli si risolleva dinanzi, lo preme, lo avvolge, lo affoga. Final 
mente il rimorso addenta con zanne di belva quel cuore che 
fu sì gran tempo invulnerato e invulnerabile. Vinto dalla di- 
sperazione, l’uomo che non temè mai di nessuno e di nulla ha 
terror della vita, terror di sè stesso, impugna un’arme, cerca, 
rimedio estremo, la morte; ma in quella appunto un nuovo pen- 
siero, un nuovo e più orribile dubbio, il gran dubbio di ciò che 
possa esser di là, gli guizza nell’anima, gli ferma la mano, gli 
mostra chiuso forse anche quell’unico scampo, lo piomba in un 
angoscia più disperata e più nera. « Lasciò cader l’arme, e stava 
con le mani ne’ capelli, battendo i denti, tremando ». 

Crisi violenta in uomo violento, ma che, appunto perchè 
violenta, non può troppo durare; e non può troppo durare contro 
una volontà che se ha mutato, per dir così, di quadrante, è ri- 
masta tuttavia diritta e inflessibile come prima. 

Fu detto la volontà essere il germe della morale, e fu detto il 
vero. Non si dà forte morale senza forte volere; nè il rimorso e il 
pentimento possono essere molto gagliardi in animo non gagliardo. 
Le nature salde ed intere, gli uomini che si dicono tutti d’un pezzo, 
non s'adattano ai lunghi tergiversamenti, non s’appagano de’ ri- 
pieghi, detestano l’indeterminato e l’ambiguo. L’Innominato non è 
di razza di simulatori; non armeggia di sofismi, non cerca scuse e 
accomodamenti, non inganna sè stesso. A sè stesso egli fu consen- 
taneo sempre: non può patire di sentirsi scisso interiormente, fatto 
miserabil teatro di una oscura anarchia che pare una sfida al suo 
talento di dominazione, alla sua forza, al suo orgoglio. Egli soffre; 
ma non è di tal tempra che possa e voglia aspettare a lungo, pas- 
sivamente, la cessazione della sofferenza. Di quello stato vergo- 
gnoso, non men che crudele, gli bisogna uscire risolutamente e 
presto; e se ad uscirne non gli offre via sicura la morte, bisognerà 
che gli offra via sicura la vita. Trovata la via, egli ci si metterà 
con la risolutezza ordinaria, col consueto ardimento, senza più fer- 
marsi, senza più voltarsi indietro. 

Accade spesso ai violenti, in cui sia pari all’orgoglio il bisogno 
e il sentimento della indipendenza, di ribellarsi a quegli stessi prin- 
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cipii a cui conformarono lungamente la vita, quasi riconoscendo in 
quelli una forza tirannica che li soggioghi. Ripensando alla sua 
vita passata, alla lunga sequela di colpe che s'intreccia a’suoi 
giorni, l Innominato può pensare a una quasi necessità e fatalità 
di delitto, natagli dentro senza ch'egli stesso ne possa intendere la 
ragione; ma un sì fatto pensiero deve, di per sè solo, bastare a fe- 
rire il suo orgoglio, a sferzare la sua volontà. Come? egli che tutto 
potè ciò che volle, non potrà dare alla propria vita un nuovo indi- 
rizzo, una regola nuova? non potrà trionfar di sè stesso dopo aver 
trionfato di tutti e di tutto? non potrà riscattarsi da quella mal- 
vagia potenza che già sì gran tempo lo tenne soggetto, e che mi- 
naccia di farlo suo schiavo in eterno? Come? egli che si ribellò a 
Dio per impazienza di servitù e per impeto di tracotanza, dovrà 
servire al diavolo senza fine? dovrà, egli insofferente d’ogni ri- 
tegno, patire un perpetuo castigo in un carcere disperato? E di 
tutto il suo volere e operare dovrà esser questo il fine ed il frutto, 
durar ne'secoli de’secoli suddito vinto e impotente di vinto e im- 
potente signore? 

Oh, no! La fede, che appena rinasce, può essere ancora nel- 
l’Innominato assai fievole e incerta; può essere ancora in lui poco 
acceso lo zelo del bene, poco vivo e risoluto il desiderio della espia- 
zione; ma già tutta la sua persona morale, sollecitata dalle antiche 
energie, dagli stimoli antichi, insorge contro quella oscura e ma- 
ligna tirannide, si accampa in un atteggiamento di sforzo supremo 
e magnifico; non ancor preparata alla preghiera e alla umiliazione, 
pronta già, come sempre, alla sfida e al combattimento. In questo 
nuovo Capaneo la superbia non è per anche ammorzata; ma, dopo 
essersi volta a sfidare i numi, si volge ora a sfidare gli avversarii 
dei numi. Questo nuovo Farinata ha lo inferno in gran dispitto 
già prima d’entrarvi. 

L'indole dell’Innominato non è di quelle che diconsi impul- 
sive, la cui nota più spiccata sembra essere la instabilità; e l’anima 
di lui non può durare a lungo in una condizione d’atonia morale. 
Egli non è uomo in cui possa il capriccio, che presto vanisce senza 
lasciar segno di sè: in lui non si vedono se non impulsioni dure- 
voli, coerenti, coordinate; volizioni che muovono da uno stabile 
principio, e tutte vanno diritte e spedite al segno. Egli sente, per 
maniera d’istinto, ciò che Plutarco espresse con belle parole: po- 
tere la volontà fare un eroe o un dio d'un uomo simile ad una 
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belva. Avvertita la necessità del ravvedimento, l’ Innominato 
senz'altro si ravvede; e comincia il ravvedersi come si conviene 
alla natura sua, passionata, focosa e violenta. I desiderii di lui 
sono intensi e indomabili, e vogliono esser appagati presto e 
per intero. Presa la risoluzione di liberar Lucia, egli par che 
fi'ema dell’indugio, e che voglia acchetar sè stesso con dire: 
« La libererò, sì; appena spunta il giorno, correrò da lei, e le 
dirò: andate, andate ». La sua diventa una rabbia di pentimento : 
l’impulsione degenera in ossessione, sforza alle opere, non soffre 
ritardo. 


V. 


Col sorgere del nuovo giorno, l’anima già in parte mutata 
s'apre a nuovo mutamento, e ciò in grazia di una seconda oc- 
casione, diversa molta dalla prima, che ho accennata, ma non 
meno acconcia e propizia di quella. 

Che l’uomo antico perduri, per molta parte, nel nuovo, an- 
che dopo la battaglia di quella notte, ci è mostrato da un fatto. 
Uno scampanio festoso risuona e si propaga nell’aria. L’In- 
nominato salta fuori dal letto, corre a una finestra, guarda giù 
nella valle, e vede dimolta gente che s’accoglie e s’avvia, « tutti 
dalla stessa parte, verso lo sbocco, a destra del castello, tutti 
col vestito delle feste, e con un’alacrità straordinaria ». E le 
sue prime parole son degne del bandito superbo: « Che diavolo 
hanno costoro? che ce’ è d’allegro in questo maledetto paese? 
dove va tutta quella canaglia? » Ma, saputo che cagione di 
quello scampanare e di quello andare, e di tutta quella festa, è 
il cardinale Federigo Borromeo, altre ne pronunzia, delle quali, 
parte esprime un senso di dispetto nato dal contrasto fra l’al- 
legrezza di quella canaglia e il rodimento proprio, e, più con- 
fusamente, dal contrasto fra la condizion di quell'uomo, verso 
cui tutti corrono, e la condizion di lui Imnominato, da cui tutti 
rifuggono; parte esprime la speranza che quell’uomo possa dire 
anche a lui una di quelle parole che consolano, dànno la pace 
e l’allegrezza. L’angosciosa notte che ha passata vegliando deve 
avergli cresciuto nell’anima il terror della solitudine, deve averlo 
fatta più accessibile a quell’influsso di suggestione che sempre 
muove potente dall’operare delle moltitudini. Vanno tutti a ve- 
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dere il cardinal Federigo; ebbene, ancor egli ci andrà, dopo aver 
lasciate per Lucia parole amorevoli che la rassicureranno. Il 
proposito di liberare Lucia, e il proposito di visitare il cardi- 
nale s'integran l’un l’altro. 

E a visitare il cardinale egli va com’uno che sia portato 
per forza da una smania inesplicabile, piuttosto che condotto da 
un determinato disegno. Al primo incontrarsi col cardinale, egli 
non potrà reprimere in cuor suo un sentimento di stizza e di 
vergogna superba; ma sarà come l’ultimo ribollimento delle an- 
tiche passioni, come l’ultima ribellione dell’uomo antico al nuovo. 
L’uomo nuovo ha ereditata la volontà dell'antico, e se ne giova 
per combattere questa suprema battaglia, riportare questa su- 
prema vittoria. Il cardinal Borromeo, il quale mostra di sapere 
assai bene che le testimonianze di stima sono tra le forme più 
efficaci di suggestione, quando si tratti di educare o di conver- 
tire, il cardinal Borromeo di quel fatto s'avvede, e parla della 
sicurezza d'animo, della volontà impetuosa, della imperturbata 
costanza dell’ Innominato come di qualità e d’ energie, da cui può 
venir tanto bene in avvenire quanto male già venne in passato, 
e fa vedere Dio glorificato da un nuovo uso di quelle, e 1° Inno- 
minato stesso più grande assai nella virtù di quanto sia stato 
mai nella colpa. Il cardinal Borromeo non tenta di spezzare 
quella volontà che già da sé stessa si volge al bene, e non tenta 
nemmeno di deprimere quell’orgoglio, cui le grandi imprese deb- 
bon piacere naturalmente. La conversione dell’ Innominato s'ha 
da compiere in grazia di quella volontà e di quell’orgoglio: il 
pianto dirotto che manifesta la conversione compiuta, scioglie 
in lui ogni avanzo di malvagia passione; non iscioglie quella vo- 
lontà rettificata, quell’orgoglio purificato. 

L’Innominato può farsi cortese ed umile con Don Abbondio, 
prima quando gli cede il passo, e poi quando gli tiene la staffa; 
può chinare la fronte fin sulla criniera della mula quando passa 
davanti alla porta spalancata della chiesa; può, con lo sguardo 
atterrato e confuso, chieder perdono a Lucia, e ajutarla, con una 
certa gentilezza quasi timida, a entrare in lettiga; ma non si 
creda che quell’animo sia svigorito, che il leone sia diventato 
un agnello. Già, nello andar su al castello, egli aveva, solo con le 
occhiate, fatto intendere a’ suoi bravi di non muoversi; il che 
vuol dire che quelle occhiate serbavano l’espressione e la forza 
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di prima. Ajutato Don Abbondio a rimontar sulla mula, risalito 
egli stesso a cavallo per accompagnare i suoi protetti e tornare 
a Federigo, egli riappare quello di un tempo: il suo sguardo ha 
ripreso /a solita espressione d’'impero, e Don Abbondio avverte 
tra sè che a tenere a segno i bravi non ci vuol meno di quella 
faccia lì. Al cardinale e ai commensali egli si mostra ammansato 
senza debolezza, umiliato senza abbassamento. 

Il discorsetto che la sera stessa fa ai bravi, e il tono con cui 
lo fa, mostrano quanta parte dell’uomo antico persista nel nuovo. 
Ai bravi ei non dovette parere ammansato e umiliato gran che. 
« Per quanto vari e tumultuosi fossero i pensieri che ribollivano 
in que’ cervellacci, non ne apparve di fuori nessun segno. Erano 
avvezzi a prender la voce del loro signore come la manifesta- 
zione d’una volontà con la quale non c’era da ripetere: e quella 
voce, annunziando che la volontà era mutata, non dava punto 
indizio che fosse indebolita. A nessuno di loro passò neppur per 
la mente che, per esser lui convertito, si potesse prendergli il 
sopravvento, rispondergli come a un altr’uomo. Vedevano in lui 
un santo, ma un di que’ santi che si dipingono con la testa alta 
e con la spada in pugno ». E che della spada avrebbe ancora, 
a un buon bisogno, saputo servirsi, e’ lo mostra al calar delle 
bande alemanne, quando s’appressa pericolo d’invasione e di 
guerra. 

Se si potesse fare, senza andar troppo per le lunghe, sa- 
rebbe forse opportuno ora mostrare come la conversione di fra 
Cristoforo, mentre somiglia per certi rispetti alla conversione 
dell’ Innominato, sia, per altri, molto diversa da quella; e per- 
chè Don Abbondio, ch'è, per così dire, il rovescio dell’ Innomi- 
nato, rimanga anche dopo la solenne predica del cardinal Fe- 
derigo, quello di prima, quello di sempre. 

Per concludere: l'Innominato diventa un santo in virtù di 
quelle stesse energie che già fecero di lui un demonio. Dopo la 
conversione gli elementi essenziali del suo carattere non si può 
dire che sieno mutati: la forza non è più violenza, ma rimane 
pur sempre forza. Volendo parlare per metafora, e sorpassando 
alquanto il giusto segno del vero, si potrebbe dire che l’an- 
tico tempio rimane, quanto a struttura e a proporzioni, immu- 
tato; che solo vi si adora un nuovo Iddio. In altri casi, profon- 
damente diversi da quello che abbiamo sin qui esaminato, com’ è 
nuovo il Dio, così è nuovo il tempio. 

ARTURO GRAF. 























KOSSUTH E CAVOUR 


NEL 1860-61 


III. 


Al pari del disegno di Garibaldi di marciare su Roma — fra- 
stornato dalla resistenza impensata e provvidenziale opposta dalle 
truppe borboniche raccolte fra Capua e Gaeta — andò anche ben 
presto in fumo quello formato dall'Austria di intervenire in 
Italia mentre le truppe sarde si accingevano a invadere il conti- 
nente napoletano attraversando l’ Umbria e le Marche. 

I documenti di corto pubblicati attestano che i timori di una 
aggressione austriaca, manifestati da Cavour nelle sue lettere, non 
erano destituiti di fondamento. Essi apparvero abbastanza gravi 
verso la metà di ottobre quando si riunirono in Varsavia gli Impe- 
ratori di Russia e di Austria e il Principe Reggente di Prussia. 

« Il malumore dello Czar, la debolezza del Principe Reggente, 
così scriveva il conte di Cavour al generale La Marmora, rendono 
se non probabile, per lo meno possibile che il convegno di Var- 
savia abbia per risultato un colpo di testa per parte dell’ Im- 
peratore d’Austria ». Cavour domandava a La Marmora se, av- 
verandosi una simile eventualità, non sarebbe stato conveniente 
far venire da Napoli (nell’Alta Italia) il generale Garibaldi o 
per lo meno una divisione di garibaldini, comandata dall’ un- 
gherese generale Tiirr. « È da notare, aggiungeva a tale pro- 
posito il conte, che il nome di Garibaldi è straordinariamente 
popolare in Ungheria e che quindi la sua presenza produrrebbe 
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un grave effetto sopra gli ungheresi che trovansi nell’ esercito 
austriaco » (1). 

La bufera che s’addensava sul Mincio e sul Po dileguossi 
improvvisamente alla fine di ottobre, con profondo rammarico 
di Kossuth e de’ suoi amici, costretti ad « aspettare sino alla 
primavera prossima la guerra alla quale erano legate le loro 
speranze (2) ». 

Klapka tornato in quel tempo dall'Oriente trovò, nel suo 
passaggio per Torino, il conte di Cavour fermo pur sempre nel 
proposito di intraprendere la guerra contro l’Austria colla coo- 
perazione della nazione ungherese. 

Ond' è che Kossuth credette di non indugiar più oltre a 
indirizzare a Cavour la seconda nota che, nel settembre prece- 
dente, si era riserbato di compilare dopo il suo ritorno a Londra. 

Ecco il testo originale di quest'altro documento: 


Londres, le 21 novembre 1860. 


Monsieur le Comte 
Président du Conseil! 


Dans les entretiens dont V. Ex. m’avait honoré il y a quelques se- 
maines à Turin, j'ai eu l’honneur de lui exposer les bases d’entente pour 
assurer la puissante coopération future de la Hongrie dans l’éventualité 
d'une guerre de l’Italie contre l’Autriche. 

V. Ex. a daigné approuver sans aucune exception mes propositions 
et m’engagea de lui en remettre une note. 

Moi et mes collègues du Comité national Hongrois, nous avons eu 
l’honneur de remettre à V. Ex. cette note sous forme d’aide-mémoire. 
Et partant V. Ex. m’a fait l’honneur de m'’informer par sa lettre du 
11 sept. 1860 que: 

«Le Conseil des Ministres a partagé ses avis, de sorte que nous 


sommes d’accord. » 


(1) Lettere Cavour, vol. IV, pag. 38. 

(2) Meine Schriften ecc., vol. HI, pag. 49. In una lettera scrittami 
nel giugno 1884, Kossuth esprime l'opinione ehe la deliberazione presa 
dall'Austria di non intervenire colle armi in Italia vuole essere attribuita 
non tanto all’esito per lei sfavorevole della conferenza di Varsavia, quanto 
al timore ispiratole dall’eventualità « che una guerra coll’Italia potesse 
essere complicata con una rivoluzione in Ungheria ». 
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J'avais eu méme l’insigne honneur d’en recevoir la confirmation de 
la bouche méme de S, M. le Roi, lors d’une entrevue dont je conser- 
verai avec dévouement et reconnaissance un éternel souvenir. 

En méme temps V. Ex. a bien voulu m'inviter de dresser une mi- 
nute de ce qui a été proposé par nous, et accepté par le Gouverne- 
ment du Roi, pour que les Archives d’État conservassent une trace de 
ce fait, appelé, je l’espère, à exercer une influence aussi considérable 
que salutaire sur l’avenir de nos pays. 

Obtempérant à ce désir j'ai remis a V. Ex. immédiatement au len- 
demain (12 sept. 1860) la minute des mesures et préparatifs ayant un 
caractère urgent, lesquels ont en grande partie recu leur exécution ; 
— me réservant avec la permission de V. Ex. de lui envoyer de Lon- 
dres une seconde minute, sur quelques points encore plus importants 
de nos accords, car ils se rapportent aux bases politiques et tactiques 
de la combinaison des forces de nos deux nations, mais qui n’exigeaient 
pas alors une éxécution immediate. 

C'est ce que j'ai l’honneur d’accomplir par la présente, en me con- 
formant strictement à ce qui a été convenu. 


1. 


En offrant, au nom de la nation hongroise au Gouvernement de 
S. M. le Roi le concours de la Hongrie dans l’éventualité d’une guerre 
contre l’Autriche, et en sollicitant l’appui moral et matériel du Gou- 
vernement du Roi, pour rendre possible cette coopération avec tout 
l’élan nécessaire et toutes les forces nationales, le Comité national Hon- 
grois partait du principe, que l’Italie et la Hongrie sont naturellement 
appelées à s’entr'aider mutuellement, à fin de garantir l’indépendance 
de la première, et conquérir celle de la seconde. 

Le Comité national Hongrois reconnait que, dans les conjonetures 
actuelles, la nation Hongroise pourrait difficilement espérer de s’affran- 
chir de la domination Autrichienne sans l’aide et la protection de S. M. 
le Roi d’Italie. 

Mais nous nous sentons encouragés à invoquer cette aide et cette 
protection par la considération que la Hongrie, en jettant les germes 
de la dissolution dans les rangs de l’armée Autrichienne; en soustirant 
à l’'ennemi une population de 15 millions d’habitants avec ses ressom*- 
ces considérables ; enfin en rangeant ces ressourees du eòté de l’Italie, 
portera un concours lequel pèsera d’un poids énorme dans la balance 
de la victoire, 
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D'autre part, en réduisant la puissance de la maison d’Autriche à 

des proportions à jamais inoffensives, l’affranchissement de la Hongrie 
de la domination Autrichienne serait une garantie certaine de l’indé- 
pendance nationale de l’Italie et par suite il doit en constituer le com- 
plément indispensable. 
En avancant ces considérations nous sommes à méme de nous ap- 
puyer sur l’autorité du feu Roi Charles-Albert de glorieuse mémoire, 
qui les ayant spontanément appréciées envoya au commencement de 
l'année 1849, beaucoup avant la fatale journée de Novare, le feu Colo- 
nel Comte Monti en Hongrie en qualité de son Envoyé Extraordinaire 
et ministre plénipotentiaire auprès du Gouvernement provisoire présidé 
par le soussigné, chargeant le dit envoyé de reconnaître en son nom l’in- 
dépendance de la Hongrie, et de lui offrir un traité formel d’alliance ; 
et cela méme avant que la nation Hongroise eùt formellement proclamé 
son indépendance. 

Qu°il nous soit permis d’exprimer notre profonde reconnaissance 
pour avoir recu de V. Ex. des assurances positives, que le Gouverne- 
ment de S. M. le Roi régnant adhère à ces mémes vues, et est animé 
envers la Hongrie des mémes sentiments; — assurances que S. M. le 
Roi daigna personnellement confirmer au soussigné. 

La base de notre accord étant ainsi établie, nous sommes heureux 
de pouvoir constater qu'il n’entre pas dans les vues du Gouvernement 
du Roi de se servir d’une insurrection en Hongrie en manière d'une 
simple diversion; mais qu'il s'agit d’une alliance entre les deux pays, 
et que le Gouvernement du Roi accepte comme un des points essen- 
tiels de la guerre contre l’Autriche, et comme un des buts coordonnés 
de cette alliance l’affranchissement définitif de la Hongrie de la domi- 
nation Autrichienne et le rétablissement de son entière indépendance, 
déjà promulguée formellement par le vote unanime de la nation Hon- 
groise le 14 et le 19 avril 1849; — et cela d’autant plus que cette in- 
dépendancee non seulement promulguée, mais légitimement établie, ne fut 
arrétée que par une intervention étrangère ; or l’inadmissibilité de sem- 
blables interventions contre la volonté des nations est aujourd’hui for- 
mellement reconnue méme par la France et par l’Angleterre, comme 
suite des é6vénements heureusement accomplis en Italie. 


2. 


Il s'en suit que, si la nation Hongroise apporte à la guerre contre 
l’ennemi commun le concours de son insurrection, le Gouvernement de 
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S. M. le Roi n’ acceptera de l’Autriche la paix séparément de la Hon- 
grie; comme nous nous engageons au nom de notre nation de ne ja- 
mais accepter la paix s6parément de S. M., et de combattre vaillam- 
ment l’ennemi commun avec toutes les forces dont la nation pourra 
disposer ; et cela jusqu'à ce que les buts de la guerre soient atteints, 
conformément aux intéréts de nos pays respectifs. 


5) 
di 


Les bases de l’entente et les buts à atteindre étant ainsi convenus, 
nous espérons que lorsque la nécéssité des réserves politiques aura cessé, 
un traité formel d’alliance sera conclu entre le Gouvernement de S. M. 
le Roi Victor-Emmanuel et le Comité représentant provisoirement la 
Hongrie. 


4. 


Le Comité national Hongrois s’étant soigneusement renseigné sur 
les veux de la nation, et s'étant concerté avec tous les organes du mou- 
vement populaire qui sous sa direction s'organise dans le pays, — dé- 
clare non seulement en son nom, mais s'engage au nom de la nation 
Hongroise, que la base de la future organisation de la Hongrie ne sera, 
et ne pourra étre autre que la Monarchie Constitutionelle; et quant à 
la future dynastie, la Hongrie se conformera aux exigences de la si- 
tuation de l'Europe en général, et aux intéréts de S. M. le Roi en par- 
ticulier; déclarant d’avance spontanément que la nation Hongroise ne 
désire rien plus ardemment que de pouvoir resserrer les liens d’amitié 
fraternelle et d’étroite alliance avec l’Italie par un éclatant témoignage 
de sa reconnaissance envers S. M. le Roi et de son dévouement envers 
son auguste maison. . 


5. 

La guerre une fois commencde il est évidemment dans l’intérét de 
l’Italie de mettre la nation Hongroise à méme de pouvoir y concourir 
sans délai avec les plus grandes forces possibles. Pour pouvoir efficace- 
ment répondre à cette tàche le Comité national Hongrois après s'étre 
orienté sur les exigences de la situation, et après s'étre concerté avec 
ses concitoyens dans le pays méme, se voit obligé de devoir déclarer 
qu’il y a nécessité absolue d’envoyer en Hongrie un corps auxiliaire 
italien appartenant à l’armée de S. M. le Roi. Ce corps auxiliaire ape 
puyé par les forces maritimes de S. M. aura à opérer le débarque- 
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ment, établir une base de communication, en assurer la ligne entre la 
mer et la Hongrie en occupant la Dalmatie et la Croatie, et è rendre 
ainsi possible le passage rapide en Hongrie de la Légion Hongroise à 
organiser en Italie, comme aussi des armes, des munitions, et des forces 
,hongroises qu'on espère détacher dans le courant de la guerre de l’ar- 
mée Autrichienne en Italie. 

Ce corps auxiliaire devra étre assez fort pours uffire à cette tàche, 
et pour soutenir, par son vaillant concours aux premières opérations, le 
développement rapide des forces nationales. 

Considérant que cette expédition ne devra point s'opérer qu’après 
le commencement effectif des hostilités en Italie, le Comité croit qu’un 
corps de 30 à 40,000 hommes, avec le matériel nécessaire, suffira. 

Le Comité se permet d’énoncer sa convietion profonde, que le dé- 
tachement de ces 30 à 40,000 hommes, loin d’affaiblir les forces de 
l’Italie, fera plus que les doubler, présentant en méme temps le moyen 
le plus sùr pour faciliter les opérations en Italie, raccourcir la durée de 
la guerre, et assurer la vietoire. Car employés en Italie, ces 30 à 40,000 
hommes ne vaudraient que 30 à 40,000 hommes, tandis qu’@envoyés 
en Hongrie ils vaudront le concours d'une nation de 15 millions d’ha- 
bitants, et celui d'une armée de 200,000 hommes qu'’ils nous mettront 
à méme de ranger en bataille en peu de semaines. En mettant la Hon- 
grie à méme de s’'insurger, on divisera les forces de l’ennemi; on por- 
tera la dissolution dans son armée, et on compromettra sa base d’opé- 
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rations en menacant sa ligne de communication. 

Le Gouvernement de S. M. le Roi appréciant ces graves considé- 
rations, daigna accéder à cette demande ; et le Comité national est heu- 
reux d’en témoigner sa reconnaissance, persuadé qu'il est que la nou- 
velle de l’accord qui existe sur ce grave point, portée avec la discré- 
tion voulue à la connaissance de ses concitoyens les plus actifs, aura 
une influence considérable sur l’élan de l’esprit national; et redoublera 
l’énergie de l’organisation préparatoire. 


6. 


Le Comité national Hongrois remercie le Gouvernement de S. M. 
de la gracieuse assurance, que les dispositions nécessaires seront prises 
pour l’organisation d'une Légion Hongroise en Italie, sous le comman- 
dement de chefs désignés par le Comité; — en harmonie avec le sy- 
stème Hongrois; et conformément aux principes qui ont présidé a l’or- 
ganisation effectuée l'année dernière (1859). 
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Le Comité national s'engage à user de toute son influence pour 
porter l’effectif de cette Légion à un nombre assez élevé, sitòt le Gou- 
vernement du Roi le jugera convenable. Cette Légion devra étre dé- 
barquée sur le litoral avec le corps d’armée auxiliaire dont il est que- 
stion au numéro précédent, et devra, assisté par le dit corps auxiliaire, 
opérer le plus promptement possible son passage en Hongrie ; y rallier 
les combattants qu'on aura soin de soulever d'avance : les armer régu- 
lierement avec les armes que le Gouvernement daignera nous accorder 
et faire transporter sur les lieux à la suite du corps auxiliaire; — de 
sorte que la Hongrie pourra sans délai jeter dans la balance de la lutte 
le poids de toutes ses forces, et assurer la victoire. 


-_ 


i. 


Il est done convenu que les opérations de guerre se feront du còté 
de l’Adriatique avec un corps auxiliaire italien et avec les troupes Hon- 
groises organistées dans ce but en Italie; — du còté des Principautés- 
Unies et de la Serbie avec des détachements qui seront formés sur toute 
la frontiere du Banat et de la Transylvanie; — et enfin avec le sou- 
lèvement général de la population sur toute l’étendue du territoire au 
moment où les différentes forces armées susmentionnées franchiront la 
frontière. 

Sur ce plan d’operations, le Comité s'engage non seulement à pré- 
parer le soulèvement du pays pour le moment donné, mais aussi à réa- 
liser une organisation tactique préalable, qui permettra de ranger en 
ordre de bataille des forces très considérables à l’approche méme des 
forces arrivant de l’étranger, destinées à servir de noyaux pour grou- 
per les cléments ainsi préparés. 


8. 


Mais, comme on ne pourra profiter des ressources financières du 
pays avant que le Comité s’érigeant avec le consentement déjà assuré 
de la nation en Gouvernement provisoire, puisse donner suite à ses 
fonetions; — comme d’autre part l’organisation le long des frontières 
et dans l’intérieur méme du pays exige des sommes considérables; — 
enfin, étant absolument indispensable de fournir aux chefs de l’organi- 
sation insurrectionnelle les moyens de pouvoir entretenir et solder, au 
moins pendant un mois, cette partie des insurgés qui auront été orga- 
nisés pour étre tout de suite incorporés dans l’armée nationale; — le 
Comité se voit dans la triste mais inévitable nécessité de devoir solli» 
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citer un subside de dix millions de franes pour la première mise en 
campagne, — et cela en manière d’emprunt national. 


9 


’ Le Gouvernement de S. M. le Roi daignera faire des démarches 
diplomatiques pour prévénir autant que possible le danger d’une inter- 
vention étrangère; — et notamment d’user de son influence auprès de 
S. M. l’Empereur des Francais qu'il se décide a étendre à la Hongrie 
le principe de l’inadmissibilité d’une intervention étrangère, — que 
de concert avec l’Angleterre il a jusqu'ici fait respecter a l’égard de 
l’Italie. 

Le Comité prie le Gouvernement du Roi de le tenir au courant 
des vues et de la politique du Gouvernement francais par rapport à 
la Hongrie, et de vouloir bien appuyer ses intéréts auprès de l’Empe- 
reur. 


10. 


Enfin le Comité remercie le Gouvernement de S. M. le Roi de la 
promesse de vouloir bien donner les instructions nécessaires à ses agents 
diplomatiques à Constantinople, dans les Principautés-Unies, et en Ser- 
bie, à fin qu'ils aient à appuyer partout les agents Hongrois accrédités 
par le Comité, 

Ayant ainsi récapitulé, conformément aux ordres de V. Ex., les 
principaux points de notre accord, je vous prie M. le Comte de vou- 
loir bien croire au dévouement que moi, le Comité et ma nation met- 
trons à l’accomplissement des nos engagements et d’agréer les assu- 
rances, etc., etc. 


Le President du Comité National Hongrois 
Signé : KossuTH. 


A Monsieur le Comte 
de Cavour. 


A Kossuth premeva assai che il compi mento dei disegni, spe- 
cificati in questa nota complementare, non fosse di troppo ri- 
tardato. Egli desiderava che il conte di Cavour pigliasse impe- 
gno con lui per provocare la guerra contro l’ Austria, al più 
tardi, nella primavera del 1861. A tal fine, prendendo occasione 
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dalle recenti concessioni austriache (1) egli scrisse il 22 no- 
vembre una lunga lettera al conte. 

In essa il Kossuth lo informa che tutti i rapporti ricevuti 
dall'Ungheria sono concordi nell’asserire che non si vuol saperne 
punto di conciliazione, e che « si aspetta la salvezza dall'Italia ». 
Il Parlamento ungherese, seppure si riunirà, dice il Kossuth, non 
voterà un centesimo ove non si accordi la Costituzione sulla 
base delle leggi del 1848, compreso un Ministero ungherese in- 
dipendente, specie pei portafogli delle finanze e della guerra, e 
a patto che ogni elemento militare non ungherese venga ritirato 
dall’Ungheria e che i reggimenti ungheresi non siano portati 
fuori del territorio. 

Kossuth aggiunge che si sta organizzando la rivoluzione sotto 
la direzione di un Comitato centrale, che il paese è già ripartito 
in corpi d’armata, divisioni e brigate, sono nominati i capi, ecc. 
Perciò egli è in grado, non solo in nome suo e de’ suoi colleghi 
del Direttorio, ma in nome dell’intiera nazione, di assicurare 
solennemente che il re Vittorio Emanuele può fare assegnamento 
sull’Ungheria. S. M. faccia un appello nel senso della conven- 
zione stipulata in settembre e vedrà che cosa è capace di fare. 
Intanto ringrazia il conte della promessa data di aiutare l’in- 
surrezione. 

Kossuth passa poscia a riferire quanto gli espose il manda- 
tario dei patrioti ungheresi in nome del Comitato centrale, vale 
a dire che un’organizzazione così vasta preparata per l’insurre- 
zione non potrebbe mantenersi a lungo senza essere scoperta e 
scompaginata, per cui s'impone la necessità di agire pronta- 
mente, non più tardi della prossima primavera. Kossuth cita il 
seguente brano del rapporto ricevuto dall'Ungheria: « Voi potete 
assicurare il conte di Cavour che l'Ungheria adempierà le sue 
promesse. Ma in compenso noi vogliamo avere la certezza che 


(1) Il 20 ottobre 1860 era stato emanato un diploma imperiale, con- 
cernente le norme dell’ordinamento politico della monarchia, i diritti e 
la posizione di ciascuno dei regni e paesi, come pure la definizione, il 
consolidamento e la rappresentanza dell’unione politica della monarchia 
comune (Gesammt-monarchie) Per effetto dello stesso diploma venne 
ristabilita a Pest la curia regia (per gli affari giudiziari e per l’ammi- 
nistrazione della giustizia), e furono determinati la base e il modo di 
convocazione della Dieta ungherese. 
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la guerra incomincierà in primavera, e che noi possiamo con- 
tare con piena certezza sull’aiuto promesso. Siete voi in grado 
di darci in proposito una assicurazione? » 

Kossuth informa Cavour di avere risposto in questo senso: 
« Io vi ho fedelmente riferito quanto si è passato nello scorso 
settembre fra noi e il Re. Voi sapete che il conte ci ha assi- 
curato per iscritto che il Consiglio dei ministri ha accettato la 
nostra convenzione, e che tale assicurazione è stata confermata 
dal Re colle parole: Zo confermo pienamente ciò che è stato con- 
cluso tra voi e il conte di Cavour. Potete fidarvi della mìa pa- 
rola. Dite alla vostra nazione che io non la ingannerò mai. Se 
dopo quel tempo la situazione si fosse mutata il conte di Cavour 
me l'avrebbe certamente fatto sapere. È impossibile che egli e 
il Re si piglino giuoco della nostra sventurata nazione. A ogni 
modo riconosco che il vostro desiderio è giusto, e io lo sottoporrò 
al conte; egli non si rifiuterà di darmi una risposta categorica, 
ma quand’ anche non ci déèsse una risposta categorica, noi 
comprenderemmo la portata della sua risposta evasiva e sapremmo 
come regolarci. Fra 14 giorni riceverete in patria una mia lettera 
su tale argomento ». 

Kossuth si rivolge a Cavour per chiedergli che cosa deve ri- 
spondere : dice che è turbato da alcuni sintomi sconfortanti, come 
ad es. le difficoltà sorte a proposito della legione ungherese e 
delle spese per le banco-note, la voce corsa che nel Ministero in- 
glese degli affari esteri si discuta l’idea della cessione del Veneto, 
il fatto che tale idea è appoggiata dalla stampa ufficiosa di To- 
rino ecc. 

A questo proposito Kossuth osserva che la cessione del Ve- 
neto non sarebbe, secondo lui, vantaggiosa all'Italia; l’Austria ne 
profitterebbe per ristorare le sue finanze e poi troverebbe modo 
di tornare alla riscossa. Kossuth ammette che se la cosa si com- 
binasse, l'Ungheria non avrebbe diritto di lagnarsene coll’Italia, 
però egli prega il conte di Cavour di volerlo avvertire caso 
mai la situazione venisse a mutarsi, affinchè l'Ungheria possa 
provvedere ai casi proprii. 

Kossuth consegnò questa lettera al tenente maresciallo Vet- 
ter, da lui mandato espressamente a Torino perchè la rimet- 
tesse in proprie mani al conte di Cavour. 

Il conte ricevette il 27 novembre l'inviato ungherese, al 
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quale si limitò a rinnovare l'assicurazione che l'Ungheria do- 
veva contare sull’aiuto dell’Italia, quando la guerra scoppiasse. 
Accennando alla cessione del Veneto il conte disse queste pre- 
cise parole: « Se le cose procedessero secondo i miei desiderii, 
noi dovremmo acquistare la Venezia non coll’oro, ma col san- 
gue: però io non posso contrariare le pratiche di lord Palmer- 
ston e neppure quelle dell’ Imperatore dei Francesi. L'essenziale 
per voi è di tenervi sopra un piede di amicizia coll’ Imperatore 
dei Francesi, e tenervi in guardia dai Polacchi per non disgu- 
stare la Russia ». 

Cavour fu più esplicito ed espansivo con Pulszky, come ap- 
parisce dal rapporto che questi mandò a Kossuth il 30 novem- 
bre. « C'est un rapport extrèmement intéressant, mi scriveva il 
Kossuth il 6 settembre 1884, en tant qu'il fait connaître d’une 
manière frappante comment Cavour avait envisagé à ce temps 
la situation non seulement à l’extérieur mais aussi dans l’Italie 
elle-méme ». 

Lo riproduco qui sotto voltato in italiano dall’edizione te- 
desca. 


Torino, 30 novembre 1860. 
Cavour mi ha invitato a passare da lui stamane alle 7. 


« Ho letto la lettera di Kossuth », diss’egli, « rispondetegli: La 
nostra reciproca posizione politica non s'è variata dal settembre in poi. 
I nostri intendimenti sono oggi i medesimi di allora. Ma la situazione 
s'è mutata sotto parecchi aspetti secondari. Allora noi si contava che pel 
fine di ottobre le faccende di Napoli sarebbero state sistemate in guisa 
da potere avere disponibile per la primavera un esercito napoletano. Ci 
siamo ingannati; siamo in fine di novembre, e il Re (di Napoli) si so- 
stiene ancora a Gaeta. E finch’egli rimane in paese, non sarebbe de- 
cente organizzare contro di lui i soldati che gli hanno giurato fedeltà; 
calpesteremmo così facendo quei riguardi morali, del resto già tanto 
affievoliti, che toccano il giuramento e la fedeltà 

+ + + + +. Ciò stante io non nutro nessuna speranza di potere per 
la primavera mettere in piedi, sia pure in seconda linea, un esercito 
di 50 mila uomini formato tutto di Italiani del sud; non parliamo poi 
di prima linea. Noi abbiamo raddoppiato il reclutamento nelle province 
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superiori e chiamato due leve in una: ma dobbiamo avere un riguardo 
a quelli che hanno compiuto il loro servizio, per cui non possiamo au- 
mentare il nostro esercito nella misura che sarebbe necessaria. La Guar- 
dia nazionale mobile poi ci dà 40 mila uomini, che si possono benissimo 
adoperare in seconda linea. Quanto ai volontari noi ci siamo sbagliati. 
Questi sono bensì in grado di dare il colpo di grazia ad un corpo in 
isfacelo, com'era in gran parte l’esercito napoletano, ma Garibaldi non 
è stato in grado di prendere Capua od anche solo di conservare Caiazzo. 
Noi non possiamo servirci di essi contro il quadrilatero. Noi dobbiamo 
bensì fare assegnamento su Garibaldi, che vale da solo per una fortezza; 
ma egli non potrebbe operare altrimenti che sul tergo degli Austriaci 
ovvero in Dalmazia; a lui fa totalmente difetto l’attitudine a organiz- 
zare. In cinque mesi non fu capace di formare un sol battaglione in 
Sicilia. 

« Per conseguenza le cose stanno a questo punto, che noi siamo 
forti abbastanza per opporre già fin d'ora resistenza all'Austria, ma per 
un attacco noi non saremo completamente apparecchiati nemmeno in 
marzo. Io bramerei vivamente che, all’aprirsi della guerra o poco dopo, 
il vostro Parlamento fosse riunito e fosse animato da spirito di opposi- 
zione contro il Governo austriaco, in modo che si potesse contare sul- 
l’aiuto morale del medesimo. Se esso sanzionasse la vostra sollevazione, 
ciò vi libererebbe certamente dall'intervento russo. Del resto contro i 
pericoli di un intervento russo chi meglio vi può proteggere è la Fran- 
cia. Intendiamoci bene: noi desideriamo di tutto cuore, francamente, la 
guerra ungherese; ma, se la Francia ci ponesse il veto, noi non po- 
tremmo darvi aiuto. Sarebbe quindi desiderabile che il conte Teleki (o 
alcun altro) mantenesse vive per l'Ungheria le simpatie dell'Imperatore. 
Voi sapete quanto sia difficile impegnare la volontà dell'Imperatore; 
pur non ostante credo che nel momento presente voi vi trovate a Pa- 
rigi in condizioni migliori, o almeno non peggiori che in settembre, e 
che si hanno ora per voi maggiori simpatie. Del resto voi stesso dovete 
pensarvi. Io farò ciò che dipende da me. Noi manteniamo la legione 
ungherese, anzi la aumentiamo; ma dobbiamo far ciò alla chetichella il 
più che sia possibile. 

« Della legione straniera non può esser questione. Gl’ Inglesi biso- 
gna rimandarli in patria: ce sont des chenapans, il vero rifiuto della 
nazione inglese. E poi non dobbiamo più fidarci del Gabinetto inglese; 
se riorganizzassimo la legione inglese, i/s pourraient étre des faux fré- 
res. Noi dobbiamo eliminare tutti gli elementi polacchi, tedeschi e fran- 
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cesi della rivoluzione. Quanto alla legione ungherese, non possiamo di- 
slocarla presso la costa adriatica; ciò darebbe nell'occhio. Quando sia il 
momento, in quattro giorni noi possiamo trasportarla a piedi sulla spiag- 
gia. Ieri ho disposto che i disertori siano tutti mandati a Napoli. Anche 
l'elemento dei volontari è per noi il benvenuto: lo impiegheremo. Ma 
non tollereremo un comitato Bertani. Perciò vi prego, e ditelo anche 
a Tirr, che tutte queste organizzazioni» si facciano soltanto a saputa 
del Governo. Noi aiuteremo; ma contro la formazione di volontari non 
autorizzata procederemo con tutto rigore. 

« Riguardo a Venezia non abbiamo fatto veruna proposta, nè alcuno 
ne fece a noi, sia direttamente sia indirettamente. Su questo punto voi 
ne sapete al par di me; soltanto dai giornali io apprendo che il 
Gabinetto inglese desidera la cessione mediante compenso e si adopra 
in questo senso. Finora non s'è fatto verun passo ufficiale. E per mio 
conto non lo desidero nemmeno. Io bramo la guerra coll’Austria per 
motivi di ordine interno; senza di ciò sarà più difficile la fusione del 
nord col sud. Ritengo inoltre che al momento presente la cessione non 
sia possibile. 

« L’Austria non la desidera; essa rinforza continuamente le fortezze, 
manda armi, provvigioni, uomini a Venezia, e non pensa alla cessione. 
Sotto questo riguardo non avete a temere. Del resto intendetemi bene; 
nel caso che alla diplomazia riuscisse veramente in qualche modo di 
decidere l’Austria, ciò che io non credo, alla cessione, io non potrei re- 
spingere la proposta. Finora non s'è fatto nessun passo, e credo non se 
ne farà. Certo, se passasse un quinquennio senza guerra, sarei io stesso 
di parere che l’Austria sarebbe costretta dalle altre province a cedere 
il Veneto; ma adesso, che la guerra è inevitabile, non se ne farà nulla. 
Scrivete tutto questo a Kossuth; la situazione non è mutata, abbia 
l'occhio a Parigi e si fidi di noi. Adieu, Monsieur Pulszky! » 

Questo monologo — giacchè a rari intervalli soltanto io potei dire 
qualche parola — durò tre quarti d’ora e vale soprattutto a mostrare 
che è sempre stata e sarà sempre nostra norma principale di procedere 
d'intesa col Governo del Re. Mi pare di non avere dimenticato nessun 
punto essenziale. 

PULSZKY. 


Vol. LI, Serie III — 1 maggio 1894. 
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IV. 


In questi termini chiari e netti il conte di Cavour aveva 
indicato le relazioni reciproche fra l’Italia e 1’ Ungheria, dopo 
che era fallita l'eventualità di un'aggressione austriaca, quand» 
nella prima settimana di dicembre le autorità turche seque- 
strarono Je armi che su bastimenti sardi si erano imbarcate 
alla volta delle provincie serbe e moldo-valacche. Il Governo 
russo affrettossi a dichiarare al principe Couza che se esso avesse 
appoggiato i preparativi per un’ insurrezione ungherese avrebbe 
immediatamente spedito un esercito ad occupare i Principati. 
Dal suo canto il Governo inglese, informato che il generale 
Giacomo Durando, ministro sardo a Costantinopoli, aveva pro- 
testato presso la Porta Ottomana per l’effettuato sequestro, con 
tuono arrogante chiese schiarimenti al ministro sardo a Lon- 
dra. Cavour sdegnato scrisse il 13 dicembre al marchese d’Aze- 
glio: «... Durando sur l’avis télégraphique qu’il aura recu du 
séquestre a dù protester dans l intérét des armateurs. Mais rien 
n’établit une complicité de sa part et vous repousserez formelle- 
ment les soupcons que l’on voudrait faire peser sur votre collègue. 
Au reste, il ne servirait à rien de nier que les sympathies pour 
la Hongrie sont très vives parmi les populations italiennes. Tout 
le monde comprenda d’inslinct qu'il n'y a quune insurrection 
en Hongrie qui puisse nous délivrer de la menace continuelle 
d’une agression autrichienne » (1). 

Non pago di avere espresso le sue lagnanze al ministro di 
Sardegna a Londra, lord Russell, come si scorge dalla recente 
pubblicazione, Le Secret de l’Empereur (2), si rivolse al Governo 
francese perchè anch’ esso ammonisse severamente il Governo 
sardo. Thouvenel rispondeva in proposito il 13 dicembre al conte 
de Flahault, ambasciatore di Francia a Londra: « Avant d’y ètre 
invité par votre lettre du 15, j’avais déjà adressé à Turin des 
représentations sérieuses sur les menées des agents sardes dans 
le bassin du Danube. Jai également chargé nos consuls à Bu- 


(1) Correspondance particuliére de M. de Cavour avec le M' Emma- 
nuel D'Azeglio, Turin, Roux et Favale, 1885, pag. 395. 
(2) Paris, Calmann Lévy, 1889. 
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charest et à Belgrade de ne rien négliger pour modérer les 
élans d'imagination des Moldo-Valaques et des Serbes. Toutes 
ces contrées, il est vrai, sont dans une grande fermentation et 
je crains bien, en dépit des meilleurs conseils, que si une explo- 
sion éclate en Hongrie elle ne s’étende plus loin. Raison de plus 
pour que le cabinet de Turin se tienne tranquille et n’assume 
pas une responsabilité qui lui aliénerait la Russie en méme 
temps que l’Angleterre » (1). 

Non pare che queste dichiarazioni del ministro imperiale 
degli affari esteri rassicurassero pienamente il primo segretario 
di Stato per gli affari esteri della Regina Vittoria, perchè poche 
settimane dopo, il 13 febbraio del 1861, Thouvenel scriveva sul 
medesimo argomento al conte de Flahault: « Vous pouvez atfir- 
mer en toute conscience que nous n’encourageons aucune menée 
sur les rives du Danube, et l'action décisive de notre consul 
général à Bucharest sur le prince Couza, dans la question des 
armes saisies, en est la preuve » (2). 

Lord John Russell non insistette più oltre su questo inci- 
dente, presso il Governo francese, sebbene sospettasse pur sempre 
che fra Cavour, Kossuth e la Corte delle Tuileries esistessero 
segreti accordi (3). 

Quanto a Kossuth è facile immaginare la sua ansietà di 
animo nell’apprendere la notizia del sequestro delle armi inviate 
sul Danubio e delle rimostranze della diplomazia russa e britan- 


(1) Vol. I, pag. 329. 

(2) Ivi, pag. 427. 

(3) In un dispaccio del conte di Cavour al ministro del Re a Ber- 
lino è detto che le armi sequestrate nei porti dei Principati moldo-va- 
lacchi erano state colà dirette dagli Ungheresi, e propriamente dal ge- 
nerale Tirr, a cui il generale Garibaldi ne aveva fatto dono durante la 
sua dittatura nelle Due Sicilie (Lettere Caeour, vol. VI, pag. 672). Tirr 
poi, in una lettera al Journa!/ des Débats, in data di Buda-Pest 2 mag- 
gio 1878, « commentava » in questi termini il dispaccio del conte: « En 
1860, après l’annexion du royaume de Naples, quand quelques uns de mes 
compatriotes commirent la maladresse de laisser séquestrer à l’embou- 
chure du Danube deux bateaux chargés de 15 mille fusils et de 12 canons, 
je n’hésitai pas à assumer sur moi la responsabilité de ce fait que 
j'ignorais, et je priai le comte de Cavour de faire savoir que les dits 
fusils avaient été expédiés par moi pendant que j'étais commandant mi- 
litaire de Naples ». 
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nica. Oramai per il sequestro ora detto, la Moldavia e la Vala- 
chia, essendo un territorio perduto per l’azione ungherese, non 
rimaneva più possibile che un'invasione mediante lo sbarco di 
yna forza considerevole, di quella che si era divisata, sulle coste 
della Dalmazia. 

A tal fine egli scrisse il 14 dicembre a Pulszky di porre al 
conte di Cavour la domanda in questi termini: 

« Vuol egli tuttora far assegnamento sull’ Ungheria? Se sì, 
deve volere due cose: 1° la guerra in primavera; 2° ciò che è 
assolutamente necessario perchè l’intiera forza dell'Ungheria 
possa essere messa in campo, e così possa essere rotta la forza 
dell'Austria in Ungheria. Per far questo però (non c’è da illu- 
dersi), dopo quanto è avvenuto di spiacevole sul Danubio e dopo 
le dichiarazioni della Russia e dell'Inghilterra, che ne furono la 
conseguenza, non rimane che una sola possibilità, vale a dire: 
nello stesso tempo che si apre la guerra nel Veneto, sbarcare 
sulle coste di Dalmazia un Corpo di spedizione di forza corrispon- 
dente alla mutata situazione; battersi, vincere e aprirsi la via 
verso l'Ungheria. Altra possibilità non esiste. » 

Qui Kossuth fa due ipotesi: o il Governo incomincia la guerra 
in Italia; oppure, per riguardi politici, la fa incominciare da Ga- 
ribaldi per accorrere, in seguito, sotto la pressione dell'opinione 
pubblica, in aiuto di lui. In questo secondo caso il Governo non 
può contare sull'aiuto dell’ Ungheria, salvo che mandi un Corpo 
abbastanza forte (50 mila uomini, al meno), e la flotta, non solo 
per assicurare lo sbarco, ma anche per impadronirsi delle città 
della costa. 

Kossuth indica poscia le operazioni ulteriori da intrapren- 
dersi, il buon esito delle quali avrebbe per effetto di contribuire 
al trionfo della causa italiana più di quanto potrebbero contri- 
buirvi le forze di cui l’Italia sarebbe, per ora, in grado di di- 
sporre. 

« Io non intendo, scrive Kossuth, di dar lezioni al conte 
di Cavour, nè persuaderlo di questo o di quello. Egli è il primo 
uomo di Stato d’Italia, e patriota; egli sa ciò che è nell’interesse 
della sua patria, e ciò che è possibile. Egli decida. Ma decida. 
Dopo la disdetta in Oriente, noi non possiamo più tenerci paghi 
di dichiarazioni incerte. La nostra nazione deve sapere a che 
cosa debba attenersi; giacchè la situazione non può più prolun- 
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garsi così sospesa al di là di tre o quattro mesi; al di là di que- 
sto limite no, certamente. Io attendo da un momento all’altro 
l’emissario dall'Ungheria con l’Ordre de bataille. Rimandarlo in 
patria con delle generalità, sarebbe lo stesso che farla finita. Io 
devo potergli dire con sicurezza: o non v'è più da far assegna- 
mento su nulla, oppure bisogna addivenire ad un concreto piano 
di guerra ». 

Prima di chiudere la lettera, Kossuth avverte Pulszky che, 
secondo il consiglio dato da Cavour il 30 novembre, egli si è 
informato delle tendenze dell’ Imperatore, e ha potuto assicurarsi 
che queste sono favorevoli all’ Ungheria. Aggiunge che, se il conte 
lo desidera, trovasi in grado di offrire l'occasione a Vimercati 
(partito il 12 per Torino) di porre dirette questioni all’ Impe- 
ratore a tal riguardo, per venire in chiaro di tutto. 

La risposta di Cavour è contenuta in una lettera di Pulszky 
a Kossuth del 22 dicembre. Eccone un sunto: « Cavour, al quale 
mi sono presentato stamani alle 7, mi disse che egli si attiene alla 
sua antecedente comunicazione (30 novembre), che cioè nel caso 
di guerra l’ Ungheria può far fondamento sull’alleanza dell’Italia. 
Ma quando potremo entrare in campagna? Ciò non dipende dal- 
l'Italia. Colla leva di gennaio si avranno 60 mila uomini di più, 
ma non possono essere adoperati in 1* linea. Da Napoli si po- 
trebbero avere 100 mila uomini; ma per ora sarebbe una massa 
senza valore.... Insomma per marzo l'Italia non può iniziare 
una guerra offensiva. L'Austria invece più aspetta, più s’inde- 
bolisce e va incontro alla rovina. 

« Non si deve dimenticare che, après la conduite de la Russie 
plus qu’ équivoque, la prossima guerra non sarebbe localizzata 
ma diventerebbe europea, e perciò non può cominciare se non 
quando Napoleone lo vorrà. In questo caso, ma in questo caso 
solamente, l’Italia, benchè ora impreparata, si farà avanti an- 
ch’essa e farà tutto quello che potrà. Quanto a ciò che vuole 
Napoleone non lo sanno nemmeno i suoi ministri; questo è certo 
che fu la diretta volontà dell'Imperatore che ha impedito lo 
scoppio della guerra in occasione dell’entrevue di Varsavia, e 
che il contegno della flotta francese a Gaeta si collega con certe 
condizioni e promesse che hanno consigliato in quel momento 
alla Russia di impedire all'Austria di muoversi. 

« Per quanto poi concerne la spedizione sulla costa dal- 
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mata, chiunque sia il condottiere, è condizione assoluta per 
l’ alleanza dell’ Italia che non si tocchi nè al Montenegro, 
nè alla Bosnia, nè ad altro territorio della Turchia, giacchè 
altrimenti l Inghilterra diventerebbe subito ostile all’ Italia. 
L' Inghilterra ha riunito a Corfù una flotta con 800 cannoni, 
che sorveglia gelosamente l'Adriatico. Ora per il trasporto in 
mare di un grosso corpo si richiede una flotta considerevole e 
molto tempo per i preparativi. Solo pel trasporto di 30 mila 
fucili e 4 batterie sono necessarie dalle 8 alle 10 navi; per tras- 
portare 30 mila uomini col loro arredamento e approvvigiona- 
mento occorrono 30 a 40 navi da trasporto, più una grossa 
flotta per proteggerle. Non è cosa che si possa fare alla cheti- 
chella e in poco tempo, in modo da trovarsi pronti allo scoppio 
della guerra. Concentrare la flotta nell'Adriatico prima che siano 
rotte le ostilità non sarebbe tollerato dall’ Inghilterra. Perciò è 
impossibile cominciare di qui, 

« Con Garibaldi non è il caso ora di trattare; egli non è un 
Klapka, nè un uomo come voi. È un uomo che segue i suoi im- 
pulsi, e quando s'è fitta un'idea in testa non si cura più di nes- 
suno e si gitta innanzi a capo fitto. E noi, appunto perchè sen- 
tiamo quanta sia la sua potenza, non possiamo permettere che 
egli corra incontro alla sua rovina. È necessario che voi, per 
mezzo di Tiirr o di altri, vi teniate con lui in buona armonia 
e che lusinghiate la sua vanità, ma sarebbe imprudente trattare 
con lui fin d'ora di un piano di operazioni. 

« Insomma la mia risposta è questa: si deve aspettare, trat- 
tenere lo scoppio dell’azione, non precipitarlo ». 

Pulszky avendo poscia accennato alle relazioni ton Parigi, 
Cavour rispose: « So che non si giudica come rivoluzionaria 
la vostra azione, e che questa è veduta con simpatia, per cui 
la formazione della Legione ungherese non potrà più subire 
contrarietà ». 

A questo proposito Cavour approvò che i quadri fossero 
costituiti sulla base di una brigata di fanteria e di un reggi- 
mento di ussari, che le nomine fossero sottoposte al Direttorio 
nazionale ungherese e al Ministero della guerra, e che si po- 
tessero ammettere anche elementi stranieri (esclusi i Polac- 
chi), a patto però ché tali elementi non diventassero predomi- 
nanti. 
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La risposta di Cavour, trasmessagli da Pulszky, riuscì ama- 
rissima a Kossuth, il quale era sovra pensiero che il Parla- 
mento ungherese dovendo riunirsi fra breve finisse per addi- 
venire ad una conciliazione coll’Impero. Il suo turbamento s'ac- 
crebbe per l’arresto avvenuto in quei giorni di Ladislao Te- 
leki, membro del Direttorio, per la perdita delle armi mandate 
in Rumenia, e per altri spiacevoli incidenti. 

Egli cercò di riparare in qualche modo alle disdette della 
sorte, e il 7 gennaio del ’61 scrisse al generale Tiirr, che si tro- 
vava in Torino, di recarsi a Caprera per sottoporre a Garibaldi 
il progetto di cui è cenno nella lettera a Pulszky del 14 dicem- 
bre ’60. 

« La posizione in Ungheria, così egli scrisse, non può soste- 
nersi a lungo; fra pochi mesi dovrà aver luogo l’incoronamento 
a Pestese questo si effettua diventa impossibile un’insurrezione, 
salvo il caso di una guerra dell’ Austria con una gran potenza. 
Ora la Francia non vuole e l’Italia non può. E allora 1’ Un- 
gheria, se non compare sulla sua frontiera un valido aiuto stra- 
niero, non può armarsi e insorgere. L’unica soluzione ancora 
possibile sarebbe un'invasione sulla costa dalmata con 50 mila 
uomini almeno. Chi può ciò fare è soltanto Garibaldi, 2a non 20 
può far da solo, ond’ è che tre cose io gli chiedo: 1° che egli esa- 
mini e approvi il mio piano di operazioni; 2°, se egli approva, 
operi col Governo del Re, in modo da potersi preparare all’ese- 
cuzione di quel piano; 3° si decida... » 

Tiirr dissipò ogni speranza dall’animo di Kossuth. Gli ri- 
spose da Milano 1° febbraio, essere impossibile che il Governo 
fosse in grado di mettere insieme per questo scopo anche solo 30 
mila uomini! (1) 

A questo punto Pulszky cercò di indurre Kossuth a tron- 
care ogni relazione con Cavour, che oramai non era più « on- 
nipotente » e ad appoggiarsi invece unicamente su Garibaldi, 
diventato « una gran potenza ». — È certo che Garibaldi, così 
Pulszky gli scrisse, in marzo lascierà Caprera; la guerra dipende 
da lui, non dipende da Napoleone, nè da Cavour. — 


(1) Tiirr era stato nel frattempo a Caprera per eseguirvi un segreto 
incarico di Cavour. Vedasi il telegramma di quest’ultimo al vice ammi- 
raglio Serra a Genova, in data 10 gennaio 1861. « Metta a disposizione 
del generale Tiirr Authion. » (Lettere Cavour, voi. VI, pag. 667). 
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Il saggio e onesto Kossuth rifiutò di seguire il consiglio del 
suo agente. 

« Garibaldi è certamente fattore importante — così si legge 
nel Diario di Kossuth riferito ne’ suoi Ricordi. — La spedizione 
in Dalmazia, con a capo Garibaldi, è una parte sostanziale delle 
mie istruzioni del 14 dicembre ‘60. Ma sono persuaso che noi 
non dobbiamo portare nel nostro paese elementi di rivoluzione dal 
di fuori, quando la vittoria non abbia da dipendere che da questi. 
Tale fu la base del nostro agire da cui ora Pulszky si stacca. Io 
non posso mettere a repentaglio le sorti della mia patria sopra 
un’eventualità come questa. Se Garibaldi intraprende un tenta- 
tivo, senza essere d'accordo col Governo italiano, anzi contra- 
riamente agli intendimenti di questo, non mi sento la forza di 
gittare il mio paese in balìa della rivoluzione. Quella di Gari- 
baldi sarebbe la spedizione di un privato, non appoggiata al di- 
ritto delle genti; che anzi correrebbe rischio di essere mandata 
a soqquadro dalla flotta inglese di Corfù, come Hudson ha di- 
chiarato a Pulszky (1). Non sarebbe più il caso del « non inter- 
vento » come a Marsala. Se il re Vittorio Emanuele dichiara 
guerra all'Austria e lancia un corpo sulla costa dalmata, forse 
allora l Inghilterra non interverrebbe; come forse non inter- 
verrebbe nemmeno se Garibaldi attaccasse l’ Austria dal Tirolo; 
il Veneto è territorio italiano. Ma non così andrebbe se l’attacco 
si compiesse in Dalmazia. 

« Oltre di ciò Garibaldi, senza aiuto del Governo, non po- 
trebbe riunire che poca gente, male armata e sprovveduta di 
artiglieria, nè potrebbe trovare le navi necessarie a trasportare 
un corpo appena appena considerevole. Non potrebbe nemmeno 
fare quello che ha fatto per la Sicilia ». 

Qui Kossuth esamina eziandio il caso che, ad ontadella vigi- 
lanza inglese, il corpo garibaldino riuscisse a metter piede in 
Dalmazia, ed enumera le diverse difficoltà a cui andrebbe incon- 
tro. Prosegue dando uno sguardo alle condizioni d'Italia e dice 


(1) In un colloquio con Pulszky, sir James Hudson gli aveva detto 
esplicitamente che qualora Garibaldi avesse eseguito un tentativo sulle 
coste della Dalmazia, la flotta inglese, che stava alle vedette, non avrebbe 
tollerato veruna infrazione al diritto internazionale. Lettera Pulszky a 
Kossuth, Torino 29 dicembre 1860: L. Kossuran, Meine Scriften ecc. vo- 
lume III pag. 512. 
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che Garibaldi coll’aiuto di Vittorio Emanuele può far sorgere 
armati da tutte le parti, ma senza l’aiuto, anzi contro la volontà 
del Governo, non farebbe che provocare tumulti, senza alcuna 
speranza di trascinare l’Italia alla guerra. 

« Tutto ponderato — continua Kossuth — Cavour merita 
la nostra riconoscenza, e noi non possiamo, dopo tutto quanto 
ha fatto per noi, metterci a congiurare alle sue spalle contro 
di lui e rivolgere a danno del Governo del Re la Legione un- 
gherese, organizzata sul territorio italiano, con aiuti italiani, 
mantenuta dal Governo italiano. Una simile condotta ripugna 
ai miei sensi di patriota, e ancor più ai miei sensi di uomo. 

« Perciò io non la rompo col Governo. Riconosco con pro- 
fondo rammarico che non vi è possibilità di antivenire con una 
guerra italiana l'apertura della Dieta ungherese; sì, lo dico con 
rammarico, perchè se la Dieta si riunisce e si effettua l’incoro- 
namento, tutte le mie speranze vanno in fumo. Ma non è lecito 
a ciò arrivare con avventure disperate, il cui insuccesso avrebbe 
per effetto di deprimere vieppiù l'energia della resistenza pas- 
siva e di aiutare il trionfo del partito della conciliazione. Pre- 
ferisco confidare che la Dieta non si riunisca e che l'inco- 
ronamento non avvenga, perchè fino a quando la questione veneta 
non è risolta, rimane pur sempre la possibilità di riprendere le 
combinazioni già ventilate. Sono persuaso che in tal caso Ca- 
vour porgerebbe la mano a Garibaldi e che questi non la rifiu- 
terebbe. 

« Se, finalmente, non vi fosse più altra alternativa che fra 
il non fare e il mal fare, mi appiglierei sempre alla prima. 

« Perciò io non la rompo con Cavour. Chi la rompe. con 
lui, la rompe anche con me. Noi non possiamo più procedere per 
la stessa via ». 

Conforme ai nobili sentimenti esposti in queste pagine, 
Kossuth rispose in due lettere del 18 e 21 febbraio a Klapka, il 
quale, giunto in Torino, di ritorno dalla Turchia, affrettossi a rag- 
guagliarlo di diversi piani di azione che Mieroslawski e altri 
capi rivoluzionari si adoperavano di fare approvare da Garibaldi 
per trascinarlo in Ungheria e in Oriente. 

Tutti questi piani, scrive Kossuth nelle lettere sopra citate, 
sono fantastici... Non mi stupirei che fossero suggeriti da Vienna 
o da Pietroburgo... Certo è che l’Austria si prepara a sventarili... 
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E nostro dovere: 1° avvertire Garibaldi dei disinganni a cui an- 
drebbe incontro... 2° di dichiarare risolutamente a Cavour che 
noi teniamo fermo alla convenzione del settembre scorso, e che 
non vogliamo lanciare il nostro paese in sanguinose e pazze av- 
venture, tanto più che le notizie pervenuteci dall'Ungheria con- 
fermano che, ad onta di tutto, il paese intero si solleverà come 
un uomo solo, quando si adempiano le condizioni prestabilite; e 
che per contrario non insorgerà nemmeno se comparisse Gesù 
Cristo, quando quelle céndizioni (guerra e armamento) non esi- 
stessero. Occorre frattanto assicurare Cavour che noi agiremo 
sempre lealmente, non tenteremo nulla, non cospireremo alle 
spalle del Governo italiano, e che appunto perchè Pulszky si è 
allontanato da questo nostro modo di vedere, ha cessato di rap- 
presentarci presso di lui ». 

Cavour apprezzando, come ben si meritava, questo prudente 
e leale contegno di Kossuth, gli trasmise per mezzo del si- 
gnor Benzi (incaricato degli affari ungheresi a Torino in sosti- 
tuzione di Pulszky) la seguente lettera (1): 


Torino, 23 febbraio 1861. 


Sono giunte molto gradite in Torino le ultime comunicazioni che 
voi mi avete mandato per mezzo del generale Klapka e del signor Benzi. 

Il Governo nutre sempre il più vivo interessamento per l'Ungheria. 

£sso crede che l'Ungheria farà bene a dar seguito alla fase legale 
per giungere alla formazione del Parlamento (2). 

Un'azione prematura sarebbe fatale. Ci alienerebbe l’ opinione pub- 
blica di Europa ed anche d’Italia, la quale è ancora impreparata. 

Se il Parlamento si raduna, allora si potrà decidere sul da farsi. 


(1) La lettera, originalmente scritta in francese, è pubblicata nel li. 
bro di Kossuth in tedesco. 

(2) L'Imperatore d’Austria, con rescritto 13 febbraio 1861, aveva con- 
vocato la Dieta per il 6 aprile, invitando i suoi sudditi ungheresi a 
eleggere i loro deputati giusta le prescrizioni del regolamento elet- 
torale del 1848. Contemporaneamente aveva restituito all’ Ungheria 
la maggior parte delle sue prerogative e richiamato in vigore il principio 
tradizionale del diritto pubblico ungherese, per effetto del quale il po- 
tere legislativo doveva essere esercitato dal Sovrano d’accordo colla 
Dieta nazionale. 
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Dopo parecchie conferenze col generale Klapka si venne ad un pieno 
accordo. 
Da Parigi aspettiamo importanti notizie: se ne darà avviso al 
generale. 
C. Cavour. 


V. 


In tutto questo tempo il Governo inglese aveva tenuto il 
suo sguardo sospettoso costantemente rivolto verso il conte di 
Cavour. La grande abilità del ministro di Vittorio Emanuele era 
troppo nota perchè a Londra si nutrisse il menomo dubbio che, 
se egli avesse veramente « voluto », la primavera del 1861 non 
sarebbe trascorsa senza una nuova guerra, nella quale volente 
o nolente l'Imperatore dei Francesi sarebbe stato trascinato. 

Da questi timori dei ministri inglesi ebbe origine la nota 
di lord John Russell del 21 gennaio. 

Convien premettere che, nei primi giorni del mese, il ministro 
Thouvenel gli aveva fatto sapere per mezzo dell’ambasciatore 
conte de Flahault, che il conte di Cavour non voleva la guerra 
coll’Austria per il 1861, e che il re Vittorio Emanuele aveva 
fatto dire all'imperatore Napoleone che Garibaldi sarebbe stato 
costretto de lui passer sur le corps prima di spingere la sua 
punta oltre il Mincio (1). 

Non ostante che avesse conoscenza di queste dichiarazioni, 
lord John Russell volle che il conte di Cavour gli desse schiari- 
menti <« positivi » intorno alle relazioni del nuovo Regno coll’Im- 
pero austriaco. 

Nella nota, a cui accenno, il nobile lord, dopo avere di- 
chiarato che egli attribuiva uno scarso valore ai voti per suf- 
fragio universale, che avevano avuto luogo a Napoli, in Sicilia, 
nell’Umbria e nelle Marche, soggiunse che si riserbava di esa- 
minare le questioni, che sorgevano dalla trasformazione politica 
dell’Italia, quando i « veri intendimenti » della nazione italiana 
avessero potuto essere manifestati « in modo regolare e solenne » 
dai rappresentanti legittimi riuniti in un Parlamento libera- 
mente eletto. 


(1) Le secret de l’Empercur, vol. I, pag. 345. 
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Frattanto egli credeva di dover indicare quali fossero le 
condizioni che il nuovo Regno doveva adempiere perchè l’'Inghil- 
terra potesse continuare a mantenere col medesimo relazioni con- 
formi alla buona amicizia onde essa aveva dato tante prove alla 
Sardegna. La prima delle condizioni poste da lord John Russell 
era quella segnata nella nota del 31 agosto 1860, che cioè il 
nuovo Regno si sarebbe astenuto da un attacco qualsiasi contro 
l'Impero austriaco (1). 

Essendo prossime le elezioni del nuovo Parlamento nazio- 
nale, dal cui risultato lord John Russell faceva dipendere le sue 
decisioni definitive, il conte di Cavour aspettò di rispondere alla 
nota inglese quando le elezioni fossero compiute. 

La risposta fu data il 16 marzo, accompagnata da queste 
istruzioni particolari al marchese D'Azeglio: « Vous aurez soin 
de faire ressortir la difficultè de la position dans laquelle lord 
John a voulu à toute force me placer. Au reste vous pouvez le 
rassurer entièrement sur mes intentions. Nous n’avons aucune 
envie de faire la guerre. Loin de là nous faisons tout ce qui 
dépend de nous pour éviter les causes qui pourraient l’amener. 
Jai préché et je préche la modération aux Hongrois. Les chefs 
avec lesquels je suis en rapport, Klapha surtout, m'ont promis 
d'user toute leur influence pour obienir que leurs compatriotes 
se tienneni tranquilles. Je suis cerlain qu’ils tiendroni leurs 
promesses. Si la Hongrie ne bouge pas, comme je l’espère, il 
n'y a rien à craindre de Garibaldi, qui ne prendra aucune ini- 
tiative ni en Italie ni dans l’Adriatique » (2). 

Queste dichiarazioni del conte di Cavour erano indubbia- 
mente sincere; certo erano informate alle necessità pratiche, 
militari e amministrative che s' imponevano al Governo in quel 
tempo. Però egli non poteva dissimulare a sè stesso che lo stato 
delle cose in Austria e in Ungheria poteva da un momento al- 
l’altro modificarsi in guisa da rendere necessaria un’azione, che 
allora si presentava intempestiva. Alcuni giorni prima di rispon- 
dere alla nota di lord J. Russell del 21 gennaio, il 2 marzo, egli 
aveva scritto al marchese D'Azeglio: « Nous ferons de grands 


(1) Further Correspondence relating to the affairs of Ita!y (1860). 
Part IX, pag. 1. 
(2) Correspondance particuliére de M. de Cavour, etc. pag. 405. 
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efforts pour calmer les Hongrois. Klapka et Kossuth sont très 
raisonnables, mais au dessous d’eux il y a des fous capables 
de tout compromettre ». Poi aggiungeva: « La nouvelle Consti- 
tution publiée à Vienne est faite pour susciter une opposition 
violente en Hongrie (1). Elle lui enlève tous ses privilèges et ses 
droits et la dote en revanche d’un grand Conseil provincial. 
C'est une telle faute que je ne doute plus que la Providence 
n’ait condamné l’Autriche è périr, puisqu’elle aveugle à ce 
point ses hommes d’État » (2). 

In un’altra lettera, del 3 aprile, il conte di Cavour seri- 
veva al marchese D'Azeglio: « Ce qui m’inquiète ce sont les di- 
spositions de l’Autriche... D'un autre còté il me revient que cette 
puissance pousse à une rupture en Hongrie; que le mouvement 
insurrectionnel doit y éclater bientòt. Cela nous mettrait aussi 
dans le plus grand embarras. Comment retenir Garibaldi et 
l’empècher de se jeter quelque part pour venir en aide aux Hon- 
grois? » (8) 

Nel frattempo scoppiò nel Parlamento italiano la grave lotta 
fra Garibaldi e Cavour, che grazie ai benevoli uffizi del Re finì 
con una riconciliazione, della quale il conte trasse subito pro- 
fitto per veder modo di attirare il generale nella sua orbita 
d'azione. Così il 10 maggio gli scriveva a Caprera per infor- 
marlo che le notizie d’ Ungheria erano « più gravi » da alcuni 
giorni. « Non vorrei, soggiungeva il conte, che precipitassero per 
molte ragioni, ma specialmente perchè sin ora non vi esiste 
nessun concerto fra gli Ungheresi ed i Croati. Si lavora a rista- 
bilirlo, ma si trovano ostacoli da un lato e dall'altro. Klapka e 
Kossuth debbono venire a Torino fra breve. Sarà informato di 
quanto delibereremo » (4). 

Sullo stesso argomento Cavour scriveva tre giorni appresso 
al generale Cialdini in Bologna: « Buon per noi che le probabilità 
di guerra per quest'anno vanno dileguandusi. Ma se gli affari 
ungaresi precipitassero, saressimo in un bell’imbroglio, giacchè 
volere o non volere, se l’ Ungheria si muove, bisogna entrare in 
ballo » (5). 


-. 


(1) 26 febbraio 1861. 
(2) Correspondance particuliére de M. de Cavour, ete. pag. 403. 
(3) Ivi, pag. 409. 

(4) Lettere Cacour, vol. VI, pag. 707. 
(5) Lettere Cavour, vol. VI, pag. 709. 
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VI. 


Nella seconda metà di maggio Kossuth, « come l’uccello no- 
made che cambia di nido », lasciò l’ Inghilterra e venne colla 
famiglia a porre la sua residenza a Milano. Quivi giunto scrisse 
tosto al conte di Cavour per dirgli che aspettava i suoi ordini 
e le sue istruzioni. Il conte avendogli manifestato il desiderio 
di conferire con lui, Kossuth partì immediatamente per Torino. 
Lascio a lui la parola: 

« Profondamente è rimasta scolpita nella mia memoria l’ac- 
coglienza affettuosa che Cavour mi fece, e che volle rendermi 
vieppiù gradita col dichiararmi di essere incaricato dal Re di 
darmi eziandio nel suo nome il più cordiale « ben venuto ». 

« Erano sul suo tavolo i giornali francesi che recavano il 
testo del progetto di indirizzo presentato da Deik in risposta 
al discorso della Corona pronunziato nella Dieta ungherese, 
apertasi nella prima settimana di aprile. Gli stessi giornali con- 
tenevano altresì il controprogetto del « partito della risoluzione » 
(così chiamavasi allora l’Opposizione), presentato il 16 maggio 
da Colmann Tisza. 

« Parmi ancora di vedere Cavour col volto raggiante di gioia, 
di speranza e di fiducia venirmi incontro e stringermi fortemente 
le mani esclamando: Vive la Hongrie! 

« — Siete voi sicuro, mi chiese, che la Dieta non recederà 
dalla domanda che la Costituzione del 1848 sia richiamata inte» 
gralmente in vigore anche per quanto concerne gli affari delle 
finanze e della guerra? » 

« — E mio dovere di parlare chiaro » — risposi. « Se il 
partito dell'indirizzo avesse il sopravvento, e se la Corte di Vienna 
avesse senno bastante per non rimanere ferma al principio fon- 
damentale del’ diploma di ottobre, e per mostrarsi disposta a 
entrare in trattative, vi sono taluni che inclinerebbero a tran- 
sigere. Dico ciò perchè esiste in paese una piccola frazione dot- 
trinaria, guidata dal barone Eòtvos, la quale in crocchi privati 
parla sotto voce di una specie di « dualismo ». Però di fronte 
alla manifesta ed unanime volontà della nazione, anche questa 
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piccola frazione è ben convinta che l'Ungheria non può cedere 
di un pollice su quanto risguarda la sua indipendenza e la legale 
autonomia radicata nelle leggi fondamentali del 1790 e del 1848. 

« Lo stesso Eòtvòs dichiarò nel discorso pronunziato nell’As- 
semblea municipale di Pest che, stando agli indirizzi di tutti i 
Municipii del Regno, è impossibile appagare i desiderii dell'Un- 
gheria altrimenti che col pieno richiamo in vigore della sua Co- 
stituzione. Eòtvòs, dunque, ad onta delle sue tendenze dualistiche, 
trovasi anch'egli oramai compromesso, e lo spirito attuale del 
paese non è certamente tale da incoraggiare chicchessia a tra- 
dire la santità della parola data in pubblico. Quanto a Deàk, egli 
sa di avere interpretato, col suo maestrevole indirizzo, l'opinione 
pubblica di tutto il paese. Egli non recederà dalle dichiarazioni 
fatte; questo è certo; ed è anche più certo che il « partito della 
risoluzione », che ha la maggioranza numerica, non cederà. 
Perciò la questione riducesi a questo solo: se, cioè, il fermo pro- 
posito della nazione di riavere la sua Costituzione si debba mani- 
festare sotto la forma di un indirizzo al trono, o sotto la forma 
di una « risoluzione »: ma che il Parlamento non recederà dalla 
sua domanda, questo oso guarentirlo ». 

« — Se è così — disse Cavour — io vi dico che se anche Iddio 
lo vuole, come il Re ed io lo vogliamo, forse già nel prossimo 
autunno, certamente poi entro un anno, Venezia sarà nostra e 
l'Ungheria libera. Io credo, infatti, che l’Austria, impegnata 
verso i popoli della Monarchia colla sua Carta più recente, non 
possa adattarsi al ristabilimento della Costituzione secondo lo 
spirito delle leggi del ‘48, e quindi l’ incoronamento dell’ Impera- 
tore come Re d'Ungheria non può effettuarsi. Per me questo è 
certissimo. Voi avevate paura della riunione della Dieta. E ne 
avevate ben ragione. Io pure divideva le vostre apprensioni. Ma 
dopo l’avviamento che le cose hanno preso, la Dieta è stata per 
noi una vera fortuna; perchè mediante di essa noi abbiamo ac- 
quistato tempo, e di questo io trarrò profitto nel nostro comune 
interesse. Su ciò vi do la mia parola. Grazie alla Dieta, voi altri 
vi trovate in una posizione favorevole anche dirimpetto all’im- 
peratore Napoleone. Egli dichiarò che la sua decisione è legata 
alla condizione che la nazione ungherese esaurisca la via legale 
prima di far valere il proprio diritto colle armi; dimostri prima 
che è disposta a riconciliarsi coll’Impero se le si restituisce la 
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sua Costituzione. Così facendo la nazione magiara, voi seguite 
esattamente il consiglio che vi diede per mezzo del principe Na- 
poleone e che a me pure indicò più volte per mezzo di Vimer- 
cati. L'Imperatore ha così contratto una specie di impegno mo- 
rale, al quale non cercherà di sottrarsi. Se il Parlamento unghe- 
vese si scioglierà senza risultato, la fase legale sarà passata, 
come l'Imperatore lo desiderava. Avverandosi questo caso, egli 
è impegnato, e quindi non frapporrà ostacoli, anzi ci aiuterà ». 

« — E quand'anche l'Imperatore esitasse — io aggiunsi — 
vi è un modo sicuro di trascinarlo ad una decisione, quello 
cioè di mettergli innanzi come fatto compiuto e irrevocabile la 
guerra. Sia che dipenda dalla tempra del suo carattere, sia che 
dipenda da un malessere fisico — certo è che egli non desidera 
che succedano avvenimenti, i quali lo costringano a grandi risolu- 
zioni. Quindi è che, finchè potrà, impedirà ogni iniziativa; se però, 
non ostante la sua resistenza, qualche cosa accade, egli si ar- 
rende alla logica del fatto compiuto. Così avvenne in Toscana, 
così nelle provincie pontificie, e così nel Napoletano. Si oppose, 
minacciò, ma in fin dei conti accettò il fatto compiuto. Farà lo 
stesso nel caso di una guerra per la Venezia ». 

« — Voi avete ragione — rispose Cavour — e lo ricorderò 
a suo tempo. Ma credete pure che non sarà d’uopo di for- 
zargli la mano. Ho motivo di non dubitarne. State adunque di 
buon animo. Per il momento, naturalmente, non sarebbe bene 
turbare violentemente il corso della « fase legale » in Ungheria. 
Tenete viva nei vostri amici politici in patria la speranza. Po- 
tete rivolgervi confidenzialmente in qualsiasi congiuntura a me 
e al Re. Ponete in opera ogni vostra influenza perchè il Par- 
lamento non ceda. Tenete in ordine la legione e accrescetela 
senza commettere imprudenze: fatemi sapere ciò che per questo 
o per altro vi può occorrere. Fidate sulla mia prontezza e 
conservate le relazioni d'amicizia con Garibaldi. Io profitterò del 
tempo per prepararci viemeglio alla guerra, e quando vedrò 
prossimo il momento, sarà mia cura di far sì che anche voi 
altri siate provveduti di tutto il necessario. Quanto al modo 
come dovremo cominciare il ballo, ci consiglieremo colle circo- 
stanze. Siate però sicuri che, se il vostro Parlamento dovesse 
sciogliersi senza nulla concludere, noi non rimarremo inerti a 
lasciar svaporare l'indignazione del vostro popolo. Per ora sarà 
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meglio che voi torniate a Milano, però è d’uopo che noi siamo 
in continua relazione; Milano è tanto vicina a Torino col mezzo 
della ferrovia. Ora più che mai è necessario di intenderci bene 
e di agire d'accordo. E appunto per questo ripeto, e a nome 
del Re lo ripeto: Siate il benvenuto, e tre volte benvenuto in 
Italia! 

« Tale fu il nostro primo colloquio. Due volte ancora vidi 
Cavour. Tutto quanto io poteva desiderare in vantaggio della 
causa fu da lui colla massima cordialità e prontezza accordato; 
persino verso la mia famiglia e le mie cose private egli mostrò 
il più vivo interesse! 

« Col petto gonfio di speranze per la mia nazione feci ri- 
torno a Milano nel seno della mia famiglia. 

« Quanto sono vane le speranze umane! 

« Una congestione cerebrale — e la mente che oggi s' in- 
nalza coi suoi progetti sino ai cieli, la mano che arditamente 
dirige la ruota della sorte delle nazioni, domani è una massa 
esanime che restituisce alla terra ciò che di terrestre conteneva. 

« Cavour morì il giorno 6 giugno. 

« I figli del popolo, bestemmiando, gridavano nelle vie: 
Dunque anche Dio si è dato all’ Austria! 

« Non tenterò di descrivere la costernazione che invase 
tutta Italia; meno ancora tenterò di descrivere l’'indescrivibile: 
il mio proprio dolore. 

« Dico soltanto che da quel tempo sono scorsi venti lun- 
ghi anni; la mia età mi trasse all’ orlo della tomba, e chi è 
giunto a questo punto non si lascia cullare dalle illusioni; ep- 
pure io, pesando e misurando con mente serena le vicende di 
quel tempo, oggi ancora ho il convincimento che se Cavour 
fosse rimasto in vita, egli, unito con noi Ungheresi, avrebbe 
liberato la Venezia sin dall'anno 1862.... 

« Hai la maledizione addosso, povera mia patria! » 

Questo scriveva il Kossuth nel 1881, e questo stesso a me 
ripeteva l’ultima volta che ebbi Ja ventura di vederlo in Torino 
nell'autunno del ’92. « I miei figli, la mia patria, e Cavour, egli 
mi disse, saranno le ultime cose sacre a cui si rivolgerà il mio 
pensiero prima di scendere nella tomba, e sarà ben presto. Per- 
dendo il vostro grande compatriota, voi Italiani avete perduto 
molto, ma noi Ungheresi abbiamo perduto tutto. Lo compresi su- 
Vol. LI, Serie III — 1 maggio 1994 4 
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bito in quel fatale 6 giugno ’61; ma se avessi potuto dubitarne, 
il 66 me lo avrebbe duramente confermato!... » (1). 

Si comprende il dolore, anzi la costernazione di Kossuth nel 
1861. Ma non egualmente si comprende il suo stupore per la 
diversa accoglienza che ebbero le sue proposte nel ’66. Cavour 
stesso, se fosse stato vivo in quell’anno, se avesse avuto per al- 
leata la Prussia, difficilmente si sarebbe lasciato trarre ad aiutare 
un’insurrezione in Ungheria, anche quando al conte Bismarck, 
per un interesse prussiano, avesse fatto comodo una guerra @ 
fondo contro l’Austria. Se nel ’61 egli mostrossi disposto a sol- 
levare l’ Ungheria, lo fece perchè da solo non sperava di con- 
quistare il Quadrilatero, colle scarse forze militari di cui di- 
sponeva, e perchè, appoggiato da un alleato, che non poteva es- 
sere altro che l’ Imperatore dei Francesi, avrebbe dovuto, in un 
modo o in un altro, pagare troppo caro il prezzo dell’alleanza. 

Kossuth, del resto, riconosce egli medesimo che Cavour non 
faceva politica di sentimento, ma politica di interesse. Però giova 
notare che niuno fece mai la politica di interesse con tanto 
sentimento; da ciò il fascino che quell'uomo veramente straor- 
dinario esercitava su quanti lo avvicinavano. Kossuth subì in 
modo potente il fascino di lui, e lo mostra l’ultima pagina sua 
che ho sopra riferita, scritta, com’egli stesso mi diceva, con le 
lagrime agli occhi e col sangue del suo cuore. Sono le sue te- 
stuali espressioni. 

Fra i tanti attestati di stranieri illustri in onore della me- 
moria di Cavour, questo dell’antico Dittatore dell'Ungheria è 
forse il più commovente, e anche sotto tale aspetto mi è grato 
di avere in queste pagine associato i loro nomi. 


(Fine). 
LUIGI CHIALA. 


(1) Nel maggio ’66 Kossuth mandò al generale La Marmora, allora 
presidente del Consiglio dei ministri, una tunga lettera per eccitarlo a 
ripigliare i negoziati, che la morte del conte di Cavour aveva interrotti 
per una sollevazione in Ungheria. In questa lettera Kossuth richiamava 
l’attenzione del La Marmora sull’ « accord formel » custodito negli Ar- 
chivi segreti di Stato, e di cui Cavour gli aveva annunziato l’appro- 
vazione data dal Consiglio dei ministri e sanzionata dal Re. Nel suo li- 
bro, Un po’ più di luce sugli eventi politici e militari del 1866 (Firenze, 
G. Barbèra 1873), il generale indica i motivi per i quali non credette 
di accettare le proposte ungheresi (pag. 316 e seg.). 






























I DIRITTI DELL'ANIMA 


(Nuovo Dramma di GIUSEPPE GIACOSA) 


Ricordo tuttavia una limpida, tranquilla notte d’ estate. /l 
trionfo d'amore recitato dalla Compagnia Morelli al Politeama 
di Pisa vi aveva ottenuto così felice successo, che le commedie 
più fortunate ne ottennero di rado uno simile. Alle festose ac- 
coglienze cresceva pregio e valore un fatto più volte accertato 
in quel teatro e in quell’anno. Le gare municipali, frequenti ed 
acerbe nella vecchia, gloriosa città dell'Arcivescovo Ruggieri e 
del Givoco del Ponte, cercavano allora occasioni e simboli do- 
vunque potessero: così al Politeama, quando i palchi applaudi- 
vano, correva per le gradinate una, non so se irrefrenabile, certo 
irrefrenata bramosia di zittire. 

Il signore di Monsoprano e di Pennino riuscì a soggiogare 
insieme Diana d’Alteno e i partiti pisani: e palchi e gradinate 
lo salutarono vincitore con applausi concordi. Garbò al popolino 
quel forte e astuto giovinotto, il quale fiaccava le alterigie fem- 
minili, e piegava le castellane innanzi a sè supplichevoli: le 
castellane superbe sempre, o chiuse nei manieri della Valle 
d’Aosta, o sdraiate nelle caléches fuor di porta alle Piagge. E 
piacque alle signore, come piacciono sempre loro i trionfatori, i 
quali piacciono appunto perchè trionfano e trionfano perchè 
piacciono. 

Uscimmo dal teatro insieme il Giacosa ed io verso le dieci: 
quando spuntò l’alba, erravamo ancora tra gli oscuri silenzi 
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della città. A quel tempo — quante generazioni passarono? — 
anche a me era cura e delizia il 


rimuginar l’ eterno 
tema dell’arte; 
’ 


per un verso martelliano venuto a modo mio avrei senza ram- 
marico rinunziato a’ miei diritti politici — o follia! — per- 
suaso che si durerà a leggere ed ammirare il Molière, quando di 
parecchi ordini del giorno, che cagionarono le crisi ministe- 
riali più gravi, non si ricorderà più nessuno. O giovinezza ine- 
sperta! 

Ma non divaghiamo. 

Degli autori drammatici ne ho conosciuti molti, fra gli 
italiani del tempo mio tutti i più noti: e non mi sono mai ac- 
corto che alcuno di essi dopo la prima fortunata rappresentazione 
di un proprio lavoro dubitasse della bontà, anzi della eccellenza 
dell’arte propria. Gli applausi dànno alla testa. Al romanziere, 
al poeta lirico, all’istoriografo, e via dicendo, la lode del pub- 
blico giunge adagio, un po’ alla volta: gli giunge insieme co’ be- 
nevoli ammonimenti e con le censure maligne; sì ch’egli ha 
tempo a meditare le sentenze e a proporsi l’emenda. Ma al 
teatro, quando sette o ottocento persone vi battono le mani, vi 
dicono bravo sul viso, vi attestano subito e clamorosamente che 
le avete interessate e divertite con l’opera vostra, bisogna avere 
una molto delicata e scrupolosa coscienza d'artista per guar- 
darsi dalle lusinghe, per vagliare i giudizi, per domandare a 
sè stessi quanto sia in quell’opera di forza e di vita. Il Giacosa 
in quella notte, senza pur censurarsi, s' interrogava: non s'era 
così inebriato degli applausi, che i fumi saliti alla testa gliela 
annebbiassero e gli impedissero di scorgere in tutta l’am- 
piezza loro gli orizzonti dell’arte. Sentiva che con la Partita a 
scacchi e col Trionfo d'amore s'era mosso fino allora in troppo 
angusti confini, che que’ campi erano sterili ed egli gli aveva 
quasi mietuti. 

Non importa io riferisca qui quella « conversazione al 
buio », della quale, del resto, non ho a mente i particolari; so 
che da allora il Giacosa mi apparve quello che s'è poi sempre 
dimostrato : uno scrittore che ha dell’arte un alto concetto: 
che può sbagliare e ha sbagliato talora; non mai bensì per de- 
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siderio di facili successi, per le frettolose negligenze di chi si 
crede sicuro del fatto suo. Ogni lavoro di lui fu un passo verso 
una forma d’arte più determinata, più individuale, più vera. 
Quanto cammino dal Conte Rosso, ai Tristi amori, dagli Acquaz- 
zoni in montagna alla Resa a discrezione! Il dialogo stesso, nelle 
prime sue commedie in prosa non di rado allobrogizzante, spesso 
turgido di ridondanze «letterarie », divenne a mano a mano 
schietto, semplice, disinvolto, senza nulla perdere del suo nutri- 
mento. 

E, nondimeno, que’ primi, singolari successi non si ripeterono: 
intorno a’ nuovi drammi del Giacosa, i quali pure attestavano in 
lui più maturo l'ingegno, più acuta la osservazione, più sicura 
la percezione del vero, più squisito il senso dell’arte, non si adunò 
più quella universalità di consensi, onde egli fu festeggiato e 
incuorato dapprima. Certi ardimenti suoi parvero temerari, 
perchè inusati sulla scena, dove poi si tollerarono stolte e tri- 
viali temerità. Chi non ricorda con quale irosa musoneria si 
accogliessero anni sono, dallo allora schizzinoso pubblico di Roma, 
que’ Tristi amori, i quali, tradotti per suggerimento dello Zola 
da Paolo Alexis, ebbero poi così fausto incontro al Vaudeville 
di Parigi, e, volti in tedesco, al Neues Theater di Berlino? 

E passi per il pubblico! oramai siamo tutti d'accordo che 
le sentenze sue benigne od avverse allo scrittore drammatico 
sono da tenersi in conto fino ad un certo segno; e perchè sì 
possano reputar savie, debbono avere replicate conferme dal 
pubblico stesso e sanzioni dal tempo; ma la critica, o m’inganno, 
non tenne sempre rispetto al Giacosa il contegno che avrebbe 
dovuto. Lo so: e l’aver citato or è poco il Molière mi fa tornare 
a mente una opinione di lui: Je tiens aussi difficile de combattre 
un ouvrage que le public approuve, que d'en defendre un qu'il 
condamne. Ma ai tempi del Molière non c'erano giornali... oh! 
quante grandi, immortali commedie se ci fossero stati! A ogni 
modo, per difficile che sia quell’ufficio, bisogna pur che la critica 
si rassegni qualche volta ad adempierlo. Essa non può far la 
parte del notaro soltanto e contentarsi di compilare processi 
verbali, di numerare le chiamate, di contare i biglietti d’in- 
gresso. Se non è buona e non si adopera per raddrizzare le 
storture altrui, per correggere con pacatezza di giudizio l’er- 
rore di momentanee impressioni, io domando: a che è buona? 
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Perchè, tra le altre cose, (fu detto tante volte oramai !) l’Italia non 
ha un unico pubblico come la Francia, dove quando quel di Parigi 
ha parlato, gli altri assentono servilmente o dissentono inutilmente. 
Da noi, in ogni maniera di arte, ciò che piace a un pubblico meri- 
dionale per la smagliante vivezza delle tinte, rischia di offendere 
gli occhi al toscano, che chiede prima di tutto purezza di linee, e 
sobrie eleganze; al toscano, tanto restìo a far buon viso alle novità, 
quanto è ad esse proclive il lombardo. Di guisa che se v’ha 
paese del mondo dove la critica possa esercitare sul pubblico una 
influenza veramente educativa, egli è appunto il nostro. Si può 
dire che la eserciti veramente così? 

Ahimè! altri e più lontani ricordi! Rammento che nel 1856 
(andavo tuttavia a scuola) fui condotto (come e da chi non ram- 
mento) negli uffici dello Spettatore, il maggiore dei giornali fio- 
rentini d’allora, letterari tutti e settimanali, tranne il Monitore 
Toscano, che divulgava gli atti del Governo e le notizie dell’ Indo- 
China. Dirigeva lo Spetlatore Celestino Bianchi, poi segretario 
senerale del barone Ricasoli e vi collaboravano scrittori libe- 
rali d'ogni parte d’Italia. Piero Puccioni, non ancora, credo, 
inscritto nell'albo degli avvocati, oggi onore del fòro e senatore 
del Regno, vi faceva le rassegne drammatiche e le sottoscriveva: 
Virginio Angeli. S'era recitata in quella settimana al teatro del 
Cocomero una commedia del Gherardi del Testa e lo Spettatore 
doveva, come era solito, trattarne prossimamente. Il giorno nel 
quale io varcai trepido la soglia del mezzanino di via Calzaioli, 
dove il giornale aveva posto i suoi modesti penati, il Puccioni e 
il Bianchi avevano appunto preso a discutere di quella commedia; 
quegli, se ben ricordo, dandone giudizio piuttosto severo, questi di- 
mostrandosi desideroso di indulgere al lavoro anche, ma non tanto 
quanto all’autore, de’ più rinomati allora e fecondi. Ciascuno dei 
due adduceva argomenti a combattere vigorosamente le obiezioni 
dell'altro: un vero e lungo dibattito. In qual modo andasse a finire, 
quale dei due contendenti trionfasse, nè so, nè mette conto di 
cercare: io ho narrato l’aneddoto soltanto a far manifesto come 
allora uomini come il Bianchi e il Puccioni mettessero molto 
scrupolo nell’esaminare, andassero molto adagio nel sentenziare; 
e allora la critica rispettata, perchè rispettosa di sè stessa e d’altrui, 
esercitava davvero sugli autori e sul pubblico quella influenza 
educativa che ho detto. 
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Nè a quel tempo soltanto: ma anche dopo che fu sorta 
la stampa politica e fino al 1870, di letteratura drammatica 
si trattò nell’appendice una volta la settimana; c'era dunque 
tempo a leggere il manoscritto della commedia nuova, a riflet- 
terci sopra senza essere frastornato, a scrivere con pace, senza 
il proto impaziente alla porta. Oggi le cose vanno diversamente, 
e, secondo il mio debole parere, non meglio. La commedia finisce 
alle undici, a mezzanotte l’articolo deve essere già sotto i torchi: 
ciò che preme non è lo, ammannire vivande sane e nutrienti, 
ma il servirle calde, E se di ciò i palati si appagano, peggio per 
loro. Io dico soltanto che chi ha da buttar giù sentenze alla 
lesta, tra i clamori d’un ufficio di giornale, in quelle ore not- 
turne nelle quali tutti i redattori vi convengono; chi a scrivere 
le ultime notizie raccolte 0 immaginate, chi a stroncare questo 
o quell'uomo politico, chi a presagire le sorti del Ministero; ha 
da essere un molto sapiente e fortunato uomo, se gli riesce di 
dare quelle sentenze non già ‘secondo impressioni rapide, ma 
secondo giustizia, frutto di tranquille ponderazioni. E gli uomini 
sapienti son rari, e i fortunati anche più. 

Le cose andando di questo passo, io mi metto, per d irla vol 
garmente, ne’ panni dello spettatore; la sera avanti ho applau-- 
dito alla commedia e mi ci son divertito: all’albeggiare apro 
il giornale e leggo ch'’essa è senz'ombra di verità nei caratteri, 
di garbo nel dialogo, inverosimile e stolta. Non avrò io il di- 
ritto di dire: « scusate: esistono i bacilli della demenza? Se esi- 
stono, il teatro Valle, mettiamo, ne è pieno: perchè io sono 
stato colto da un accesso di demenza ieri sera e con me quanti 
applaudirono e si divertirono. E se i bacilli della demenza 
non esistono o non operano così prontamente, perchè io che 
ho udito la commedia, una sola volta, come voi, io che sono 
stato attento quanto voi: perchè il mio giudizio è sbagliato e 
il vostro no? Che tempo avete avuto per meditare? Io sono 
andato a dormire e voi a scrivere. C'è egli il caso che abbiamo 
sognato ambedue? Donde vi viene l'autorità, donde la sicurtà? 
Impressione la vostra, impressione la mia. E allora non dite; 
è così, dite: così mi pare: io dirò altrettanto e l'opinione del- 
l’uno varrà ciò che vale l'opinione dell'altro ». 

Ma il giornale, obiettano, è fatto così: è necessario sia 
fatto così: sit ul est aut non sil. Il pubblico è avido di no- 
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tizie: e il giornale, pena la vita, deve, prima di ogni altra cosa, 
tener conto dei desideri del pubblico e, fin dove può, appagarli. 

Ed io nego: certi desideri, certi hisogni noi li inventiamo 
perchè ci fanno comodo. Che il pubblico desideri il giornale gli 
dia anche del teatro notizie fresche, e gli faccia sapere subito 
se la commedia nuova oil nuovo dramma ebbe felice o triste 
successo, lo credo: ma che pretenda giudizi lì sul tamburo, 
nego. Cronaca sì, critica no. Questa pare una questione pic- 
cola ed è gravissima. Si tratta di sapere se il giornale poli- 
tico, che oramai è il solo il quale giunga nelle mani di tutti, 
fatto così com'è, discorrendo delle cose dell'arte a quel modo 
che suole, giovi all'arte stessa o le nuoccia. Io dico che nuoce. 

Ci pensavo appunto in questi giorni leggendo gli articoli 
pubblicati ne’ giornali politici di Roma intorno al nuovo dramma 
del Giacosa: Diritti dell'anima; in alcuni de’ quali articoli la tela, 
o, per essere più precisi, la impostatura del lavoro si descrisse 
assai diversa da quella che è: in altri si rimproverò all'autore 
di non aver dato dei personaggi e dell’antefatto notizie, che non 
soltanto si trovano nel dialogo, ma vi si trovano ripetute più 
volte. 

Or per quanto gli scrittori di quelli articoli sieno (io lo affermo 
per il primo) competenti ed arguti, che presa volete voi abbiano le 
censure loro, i loro consigli sull’animo d’un autore, il quale può di- 
mostrare con le prove alla mano che la loro attenzione fu distratta, 
che una sola audizione fu loro insufficiente a farsi un'idea chiara 
dell’opera sua? Non muovo io, badiamo, censure, nè mi arrogo io 
di dare consigli: lamento per la decima volta che critici di gior- 
nali, i quali si spargono in tutta Italia a diecine di migliaia di 
copie, sieno costretti a adempiere così un ufficio, da cui molto utile 
potrebbero trarre gli autori ed il pubblico e che a questo modo 
non fa se non crescere la confusione delle lingue, in quella ma- 
linconica Babele che è il teatro italiano contemporaneo. 

E veniamo a’ Diritti dell'anima. Prima di tutto esponia- 
mone l'argomento. 

Paolo ha una moglie — Anna — e un cugino — Luciano. 
Paolo non ebbe mai occasione di sospettare la fedeltà deli’una, 
o la leale amicizia dell’ altro. Un giorno Luciano parte per 
Londra; di lì a poco giunge notizia ch'egli si è ucciso con un 
colpo di rivoltella, lasciando tutto il suo allo spedale di Milano. 
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Il console, trascelte le carte che si riferiscono alla eredità, 
manda al Ministero degli affari esteri le altre, e con esse il 
portafogli trovato addosso al defunto, e che il Ministero a sua volta 
rimette a Paolo, prossimo fra i parenti di lui. Questi sta per chiu- 
derlo nella scrivania come un ricordo tristissimo onde gli si ina- 
cerba il dolore di quella perdita, quando lo coglie a un tratto 
la forte bramosia di investigare tra i fogli ch'esso contiene le 
cagioni di quel suicidio che sono per tutti un mistero. Vi rin- 
viene una lettera di Anna, così concepita: « Mi scrivi che 
se non rispondo,tu ritorni immediatamente. Amo mio marito : ecco 
la mia risposta. Questa, solamente questa. per sempre questa. Ti 
supplico di non tormentarmi ». Sotto queste brevi parole Luciano 
scrisse con la matita: ricevuta oggi 20 giugno alle undici anti- 
meridiane; e si suicidò a mezzogiorno. Altre lettere che il por- 
tafogli contiene illustrano quella estrema, e ricostituiscono, a 
dir così, la storia della pertinace e profonda passione di Lu- 
ciano, che da anni si affaticò inutilmente nella seduzione di Anna 
e inutilmente ne invocò la pietà. 

Quella rivelazione sbalordisce Paolo: egli ama la moglie: se 
il matrimonio sedò in lui l’acutezza prima dei desideri e mutò i 
fervori amorosi in affettuose consuetudini, ora gelosie vaghe, 
timori indistinti ridestano insieme desideri e fervori. Chiama 
Anna, la carezza, l’abbraccia. Ella, che indovinò le cagioni del 
suicidio di Luciano, si svincola tra offesa e inorridita da quelli 
amplessi, rifiuta la proposta di partire per la Svizzera e di 
passarvi sola col marito il giorno del proprio onomastico; con le 
parole e il contegno alimentando il fuoco che già nell'animo di 
Paolo divampa. Gli fa inutilmente promettere che non parlerà 
più di quel triste fatto; con mal celato rammarico consegna, 
richiestane, le lettere di Luciano che quegli distrugge: finchè 
traverso una sequela di scene, le quali sono altrettanti chiari e 
belli episodi delle intime battaglie che ognuno de’ due combatte 
seco stesso, la naturale catastrofe si avvicina. Qui narrare non 
si può più e bisogna trascrivere: 


Anxa. Cosa vuoi Paolo... eh? Cosa vuoi da me? Dillo subito... 

Paoco. Mi hai fatto promettere che non ti avrei mai parlato... 
Anxa. Oh! ma ti ho detto subito che avresti mancato alla promessa. Hai 
torto però. Credi a me. Non domandarmi nulla. Quando non ci 
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sarà più pericolo ti prometto, ed io mantengo, ti prometto che ti 
dirò io ogni cosa, senza che tu me lo domandi. E sarà un bene 
per tutti due. Ma voglio essere io giudice del momento. 

PaoLo. Ebbene, sì, non mi dir nulla, ma vieni via con me, con me solo... 
Capisco che ti ripugna di risvegliare quelle memorie: ebbene, in- 
vece di risvegliarle io te le farò dimenticare. Ti giuro, ti giuro 
che non se ne parlerà mai più... ma vieni via con me, vieni via 
con me e vedrai quanto amore.., 

Anna. Non pretendere, Paolo, se lo pretendi ti seguirò, ma... 

PaoLo. No, no, non pretendo. Vedi bene che sono qui supplichevole — 
non ti vorrei a forza. Ma senti ancora.., senti ancora. Riconosco 
quello che hai fatto. Lo riconosco, Non c'è al mondo una donna più 
santa di te: ma tu devi entrare nell'animo mio e avere qualche 
pietà anche di me. Ti ho sempre amata, ti amo e... guarda in 
questo momento ti amo come non ti ho amata mai. Dammi la 
mano, la mano soltanto. Dio! Anna quanto sei bella! E sei mia, 
sei mia moglie e il giuramento che mi hai fatto quando ci siamo 
sposati non è solamente di fedeltà, ma è di amore. Vieni via, 
vieni via. 

AxnNA. No, no, no. 

PaoLo. Hai paura di essergli infedele? 

Anna. Paolo! Paolo! 

PaoLo. E se ti voglio? 

AnNA. Non puoi volere. 

Paoto, E se voglio? 

ANNA. Paolo! 

PaoLo. E se comando? 

Axxa. Distruggerai in un momento tutta l’opera mia. Ma pensa che la 
tua violenza è una liberazione per me. 

Paoto. O vieni, o parli. 

ANNA. Vuoi così? Ci siamo arrivati. Io ho fatto quello che potevo. 

PaoLo. Parla! 

Anna. Amavo Luciano e lo amo ancora. 

PaoLo. Ah! 

Anna. Lo amavo, lo amavo. Senti? Lo amavo e godo una givia immensa 
a dirtelo qui. E tu non hai veduto che morivo dalla voglia di gri- 
darlo: e quando ti vedevo serrarmi da vicino colla tua curiosità 
feroce, mi dicevo: ci viene, ci viene. Ci sei venuto. Lo amavo e lo 
amo. Non ho amato che lui al mondo e provo il rimorso della mia 

virtù. Lo sai ora? 
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PaoLo. Va bene. (.S7 arria). 

AxnA. Ah! no. Stai qui ora. Ora sentimi. Hai voluto che parlassi, 
parlo.... Cosa hai fatto tu per me? Che aiuto mi hai dato? Hai 
saputo vedere quando era giusto che tu vedessi? Hai saputo nem- 
meno sospettare? È bisognato che un uomo morisse. Ma che! 
nemmeno questo. Quando tu non soffrivi come soffri ora, hai sa- 
puto vedere quello che soffrivo io? Ti è parso che il mio dolore 
fosse il dolore per la morte di un tuo parente!. Mi dormivi 
accanto e non ti sei accorto che le prime notti mordevo le co- 
perte per non gridare... In un momento vieni a conoscere tutti 
i fatti. E quali sono? Che io, tua moglie, per anni in silenzio 
ho difeso la tua pace, ho compiuto quello che la gente chiama 
il mio dovere. Allora la tua curiosità si sveglia e per guada- 
gnare il tempo perduto vuole violentarmi l’anima e penetrarvi 
giù giù sino al fondo. Oh! no, Paolo, non si fa così. Nè per te, 
nè per me. No. Non conviene saper tutto. E non si entra per 
la gran porta nelle anime; si entra a tradimento. Hai voluto 
spalancarla: ebbene hai visto: non c’è dentro più nulla per te. 

PaoLo. Hai ragione tu, eh? Hai ragione. È vero; lo riconosco anch'io 
che hai ragione, che il tuo amore non l'ho avuto mai, eh? L'hai 
detto tu. Non l’ho mai avuto il tuo amore. E allora? Hai ragione 
tu. Eppure sai cosa faccio io? Ti scaccio da casa mia. 

Anna. (giubilante). Oh! vado.... vado.... vado. E non tornerò mai più. 
E tu non pregare, sai... Non ho più forza d’avere pietà. Quando 
ti avrò detto: addio, sarò morta per te. 

PaoLo. No... Anna... no... no, no, Anna. No: per carità, aspetta. Siamo 
pazzi tutti due. Tu mi sei necessaria. Non andare (riesce ad ar- 
vinghiarla). Non voglio, sai... resta qui. Ero pazzo. Non andare... 
vedrai. Tutta la vita. (Anna vuol sciogliersi). No, per carità, 
se vai, se ti sciogli, se parti sento che è inesorabile. Resta, 
Anna... resta. 

Anna. (Sî scioglie). Addio! (fugge). 


Tale il nuovo dramma che, se io non sbaglio, è fra i re- 
centi del Giacosa il migliore e de’ migliori fra quanti egli ne 
scrisse. Del dialogo ho dato un saggio: sciolto ed efficace così 
da appagare ogni rigido critico che non abbia dimenticato l’ubi 
plura nitent oraziano; e i personaggi sono umani; li delineò 
con mano esperta un autore drammatico, uno psicologo sottile 
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li colorì. Ma lavori come questo vogliono pubblico più fino e più 
attento dell'usuale, ascoltatori che abbiano molto osservato e sap- 
piano prontamente riflettere. 

La sera della seconda recita, calata la tela, un amico nel 
quale m'imbattei mi domandò che ne pensassi: e poichè assai 
più gli piaceva di esporre il proprio giudizio che di conoscere 
il mio, interrogando affermava: 

— Che ne dici? Non ti pare che quel marito sia un gran sec- 
catore? Ch» pretende? La moglie gli è stata sempre fedele, 
l'innamorato è morto, che cosa vuol di più? Che bisogno ha 
di tormentarla e di costringerla a spiattellargli sul grugno la 
verità? E quell'Anna! Non ti pare che le abbia dato la balta 
il cervello? Oh! bella! Rimprovera Paolo di non essersi accorto... 
Come se l’accorgersi o il non accorgersi di un pericolo o di un 


tradimento fosse un atto della volontà. Que’ due non ragionano. 
Non ti pare? 


Non mi pareva. Tenni anzi quelle censure per strambe 
e non mi perdei a confutarle: ma così strambe sembra non fos- 
sero, se i critici, e i più noti, sotto forma diversa le ripete- 
rono. Vediamo. 

Paolo ama Anna di un affetto pacato come tutti gli af- 
fetti che si sanno o si credono sicuri. A un tratto apprende 
che ella fu amata da un altro, resistè alla seduzione, si serbò 
fedele al marito. Al marito: ma all'uomo? E che vuol dire 
fedele? Basta la definizione del codice? Ma il codice tutela 
diritti e impone doveri, non guarentisce e non governa gli af- 
fetti. Paolo sa ciò che Anna fece o meglio ciò che Anna non 
fece; ma che pensò ella, che sentì? Simulò, dissimulò? Con 
chi? con Luciano o con lui? Resistè: sta bene; e la resistenza 
non potrebbe essere un sacrifizio? E se fu, da qual giorno il 
sacrifizio ebbe principio? Quante delle parole affettuose che 
Paolo udì da lei furono pronunziate con intimo sforzo, quante 
delle carezze ch'egli cercò ed ottenne furono costrette e forse 
perciò nauseabonde? Non è egli naturale che Paolo tutte queste 
cose domandi a sè, ch'egli cerchi per ogni via di conoscerle? Per 
le nuove trepidazioni, l’affetto già queto diventa amor passionato 
o di passione prende gli aspetti. Altro che tormentare Anna! 
Se Paolo avesse la virtù dei taumaturghi resusciterebbe Luciano, 
lo ricondurrebbe in casa, spierebbe le occhiate, commenterebbe 
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i gesti, si nasconderebbe dietro le porte per indagare e sapere. 
Che gli giova oramai avere Anna accanto a sè, se il pensiero 
di lei è altrove? Che gli giova stare accanto ad essa, se deve di 
continuo sentirsi paragonato a un fantasma e vinto nel para- 
gone? Il possesso conteso, sebbene inutilmente conteso, acuisce 
i desideri, flagella di tormentosi ricordi la sensualità: tutto 
quanto nelle domestiche consuetudini parve già a Paolo di lieve 
momento ora diviene per lui preziosa necessità della vita: e 
intanto per le mortificazioni inflitte all'amor proprio si duole e 
si scuote la dignità. Così, a mano a mano che l’uno di questi 
aculei lo punge, egli ora rivuole la donna sua e l’abbraccia e 
la stringe; ora si dimostra disposto ad appagarsi di una parola 
dolce e la chiede supplichevole; ora si sdegna delle bramosie e 
delle preghiere e accusa e minaccia. E quando nè comandi, nè 
preghiere, nè minacce più valgono: quando egli ha finalmente 
saputa la verità, allora è pronto a dimenticarla perchè spera 
che Anna la dimentichi anch'ella: agli spasimi supremi, supremo 
balsamo J}a fiducia nell’avvenire. Se non oggi, più tardi. La vita 
è lunga e i morti corrono verso l'oblio. 

E in quel turbinio di sentimenti diversi la mente gli s'anneb» 
bia: egli non s'avvede di battere la via opposta alla meta che 
si propone di conseguire; non pensa che più in quella alterna- 
tiva di alterezze e di sottomissioni egli dimostra la debolezza 
sua, e più nello spirito di Anna grandeggia la forte figura di 
Luciano: più egli smania a rifarsi la vita tranquilla, e più alto 
appare alla fantasia di lei il sacrifizio che l’altro le fece della 
vita angosciata. 

Nè Anna è personaggio men vero: ella ha fatto quant’era 
in poter suo di fare; dove le forze umane arrivano le sue sono 
pervenute. Finchè visse Luciano ella tacque, celò il proprio se- 
greto in mute angosce che Dio conosce ed ella soltanto: non 
s'inorgoglì dell’affetto che ispirò involontariamente, non si com- 
piacque di quello che le sorse combattuto nel petto. Lo tenne 
per una sventura e crescendo i propri dolori tentò di mitigarli 
all'amante, seppe risparmiarli al marito. 'l'acerebbe ancora, e 
quell’istessa virtù che fu a Luciano necessariamente crudele sa- 
rebbe forse col tempo misericordiosa a Paolo, se questi non di 
struggesse in un momento tutta l’opera di lei. Incitata, erompe. 
Fu fedele al vivo, vuol essere tale col morto: ha obbedito al do- 
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vere, non si piegherà a compiacenze che le sembrano turpi. È 
moglie, lo sa. Paolo ha per sè il diritto e la forza: invochi l'uno, 
adoperi l’altra; ma nè quello può mutarle l'animo, nè quella 
spegnere il sentimento. 

O questo è vero, vero, vero, 0 io ho perduto il mio tempo 
— e può darsi benissimo — a osservare gli uomini e a studiare 
la vita. 

Ma, obiettano: — il dramma difetta nello scioglimento. Anna 
parte. Dove va? A che fare? — Anna, dice a Paolo « quando ti avrò 
detto: addio, sarò morta per te ». Non vi basta? Che importa 
saper dove vada? Va dalla madre, va alla stazione, va a buttarsi 
nel fiume. Che ve ne importa? Qual è così sul teatro come nella 
vita il dramma del quale possa dirsi: è finito? E nella vita e 
al teatro ogni dramma che si chiude, comunque si chiuda, 
nasconde in germe un altro dramma che comincia. Chi mi sa 
dire come siano riusciti i milioni di matrimoni che si celebra- 
rono sul palcoscenico, dacchè palcoscenico esiste? Tutti i drammi 
dell’adulterio, ne' quali si affatica il teatro contemporaneo, eb- 
bero principio in una commedia che terminò con le nozze. 

Facciamo un'ipotesi: supponiamo che il dramma del Giacosa 
pigli tutt'altra andatura e che per un seguito di dialoghi e di 
scene arrivi ad uno scioglimento in tutto diverso, magari inve- 
rosimile; supponiamo che Anna, mossa da pietà verso il marito, 
consenta a rimanere con lui. E il dramma sarà finito? Dico fi- 
nito, nel significato che altri dà a questa parola. Ma neanche 
per sogno. Che avverrà di Paolo? Vorrà, saprà con la dolcezza 
dî cure assidue riconquistare il core della moglie, ridargli la pace, 
cancellarvi l’immagine di Luciano? O, una volta passate le in- 
quietudini, riavuta Anna con sè, appagato l'amor proprio, riven- 
dicato il possesso, ritornerà quello di prima, buono sì, ma troppo 
per Anna placidamente buono, affezionato sì, ma troppo tepida- 
mente affezionato? O, nonostante ogni onesto e fermo proposito 
della moglie e suo, l'ombra di Luciano si porrà fra di loro e 
all'una avvelenerà di rimpianti la vita, all’altro di memori sde- 
gni e di postume gelosie? Io non sto a esaminare se, dato il ca- 
rattere di Paolo, quest’ultima ipotesi sia la più vera: certo essa 
contiene in sè l'argomento di un dramma del quale i diritti del- 
l’anima possono fornire l’antefatto. Nel dramma si rappresenta 
un episodio della vita di alcuni uomini: che si pretenda com- 
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piuto l'episodio è giusto: non già che al calar della tela si de- 
termini una immutabile condizione degli spiriti. A questo patto 
non v'è in tutto il teatro, da Tespi in poi, che un solo dramma 
finito: il Rutzwancad del Vallaresso, dove il suggeritore esce ad 
annunziare al pubblico che tutti i personaggi son morti. 

Finalmente, dicono, la tesi è sbagliata. Quale tesi? Convengo 
che il titolo permette di credere che il Giacosa se ne sia pro- 
posta una. Mettiamo pure il titolo sia male scelto, ma la tesi non 
c’è. Que’ due — diceva l’amico del quale ho poc'anzi citato le 
parole — que’ due non ragionano. E ciò non è vero: ragionano 
secondo la logica della passione, che non è certamente quella di 
Aristotile o dello Stuart-Mill: ma io non veggo che l’autore par- 
teggi piuttosto per l’uno che per l’altro: intanto che ciascuno 
di loro discorre, secondo lo stato dell'animo, io non veggo che 
l’autore s' intrometta, s’adoperi affinchè dalle loro parole esca un 
insegnamento qualsiasi. Paolo dice: « Io non ho alcun torto 
verso mia moglie: e se non ho colpe, perchè mi si infligge una 
pena? » Anna risponde: « E nemmen’io ho colpa di sorta. Il 
mio dovere l’ho fatto; ho serbato il segreto fino a quando tu 
non hai voluto con rabbiosa curiosità che ti fosse svelato. Ora 
fatto palese, la pace domestica è rotta per sempre, la convivenza 
è divenuta per sempre impossibile ». 

Dov'è la tesi? Perchè ci fosse, bisognerebbe che l’autore si 
proponesse o di affermare un qualunque principio 0 morale 0 so- 
ciale, o di invocare provvedimenti a danni sociali o morali. Che 
vuole Paolo? Che sua moglie rimanga seco? Il codice lo assiste: 
tocca a lui considerare se ciò gli convenga. Il codice impone alla 
moglie la fedeltà. Anna si mantenne fedele. Si innamorò: ci sarà 
mai legge, la quale impedisca di innamorarsi o punisca gli affetti 
che si serbano onesti ed occulti? No: dunque non può invocarla 
il Giacosa. E allora? 

Ma pur troppo noi siamo così assuefatti alle tesi, che ci av- 
viene di cercarle anche là dove non sono, Dalla calamità del 
teatro didattico, siamo ora passati alla maledizione del polemico e 
dell'apostolico: e di tanto il dramma va innanzi nel cooperare alla 
redenzione finale dell'umanità, di tanto, rispetto all’arte, indie- 
treggia. Con l’ Ibsen ritorna — nientemeno — alle allegorie. E in- 
tanto la noia grava come una volta plumbea su le platee. Sono ora- 
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mai, pare, uno degli ultimi a serbare saldi antichi convincimenti, 
ma tant’ è, io non li muto. Tutto questo filosofeggiare che si fa 
sulla scena, non soltanto è funesto per le ragioni dell’arte, ma 
è in sè vano e puerile. Il teatro non ebbe mai, non ha, non può 
avere effetti educativi. Non per nulla i Santi Padri lo dissero 
luogo di perdizione, vi scagliarono su l’anatema; si può appren- 
dervi il male, non imparare a scansarlo ed odiarlo. Questo per 
la morale. Quando poi il dramma pretende assurgere all’aposto- 
lato sociale, o politico, allora esso non ottiene effetti, se non pre. 
dicando a’ convertiti. Fate che tornino al mondo il Proudhon e 
lo Shakespeare: quegli fornisca la tesi « la proprietà è un furto » 
questi v'intessa un capolavoro da rivaleggiare con l’Otello e col 
Machbect e lo faccia rappresentare innanzi a una platea di bor- 
ghesi. Applaudiranno senza fine, usciranno dal teatro esclamando 
« Che genio! Che genio!» Ma si affretteranno a soggiungere 
« Peccato che si metta a sostenere di quelle scempiaggini! Già, 
ha ragione il Lumbroso: genio e pazzia è tutt’una ». 

Eppure noi siamo giunti a questo: a discutere sul serio se 
la tesi di un dramma è sbagliata o no. Il teatro si pavoneggia 
ogni giorno più nelle sue prosopopee: anzi non si contenta più 
di descrivere i mali della società presente, ma ci aiuta a pre- 
sagire le delizie della futura. Una volta posto il dramma su 
questa via, il lavoro mentale del poeta comico si fa tutto a ro- 
vescio. Non si dice più: ho osservato Abbagiggi l'armeno: lo 
porrò sulla scena; avvolgerò intorno a lui le fila del mio lavoro; 
esporrò i pettegolezzi delle donne, di quelle donne che ho vedute 
e osservate altrettanto; e se ne uscirà un insegnamento qual- 
siasi, bene: e se no, pazienza. Si dice invece: io debbo confer- 
mare con un esempio la legge dell’atavismo: oppure: propugnare 
la modificazione del patto colonico: o anche: manifestare i be- 
nefizi del decentramento; questo è ciò che importa; attaglierò 
poi al mio tema i personaggi e la favola. E ne viene ciò che 
viene. 

Non più, dunque, fine principale, il raffigurare la verità dei 
caratteri e dei sentimenti umani: ma il dimostrare una verità 
sociale, economica, fisiologica. E io domando: o non c’è la 
scienza per questo? O non sono chiari i confini che la sepa- 
rano dall'arte? Gli scienziati li rispettano: vedete come la più 


parte di essi si tenga aliena persino dall'arte dello scrivere! 
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Perchè non li rispetterete voi artisti? Quando il Manzoni escla- 
mava in un endecasillabo: 


Liberi non sarem se non siam upi, 


affermava, non v'ha dubbio, una grande verità, ma scriveva un 
dei più brutti versi che sieno stati fatti da Omero in poi. Se 
avesse in forma simile affermate altre mille simili verità, la casa 
di Piazza S. Fedele, credetelo a me, sarebbe oggi un albergo, un 
bazar, un’agenzia delle imposte, tutto quel che volete, tutto, fuor 
che la meta di devoti pellegrinaggi; tutto, fuorchè il venerato 
sacrario di una fama immortale. 

Anche il Giacosa ammalò un tempo di ubbìe educative e 
riformatrici. Il recente suo dramma, nel quale alcuni vedono 
una tesi sbagliata, è, per me che non ve ne scorgo alcuna, un 
molto fausto indizio di guarigione. E me ne rallegro col teatro 
e con lui. 


F. MARTINI. 


CAI 
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NOVELLA 


VI. 


Don Domenico accettò l’idea di donna Veronica, vantando 
però a voce alta i suoi bravi diritti di precedenza. 

— Ci avevo pensato da un pezzo? Che novità son queste ? 
Anzi dedicherò l’opera al principe. 

E le rivelò tutto il suo piano. 

Era amico di un professore del principino; sarebbe andato 
a fargli visita; gli avrebbe regalato uno dei suoi vasi etruschi 
(qui don Domenico sorrideva, furbescamente ammiccando) e lo 
avrebbe indotto a raccomandarlo. 

— Il principe protegge tutti gli ingegni; proteggerà anche 
me! — aveva concluso. 

— E tu intanto lavorerai, non è vero ? — chiese timida- 
mente donna Veronica. 

— Che discorsi son questi ? — proruppe il grand’uomo of- 
feso. — Io lavoro sempre. 

Passarono i giorni nell’ansia dell’aspettativa. 

Don Domenico irrequieto, nervoso non trovava più il tempo 
di far nulla: abbandonava la bottega per delle mezze giornate; 
e vi ritornava traballando ed ansimando. Solo quando era com- 
































IL CAPOLAVORO DI DON DOMENICO 67 


pletamente ubbriaco lo assalivano i rimorsi: e allora coglievalo 
la smania di fare, di lavorare, per riacquistare il tempo per- 
duto. Balbettando, vacillando, con gli angoli della bocca invischiati 
di bava, egli dettava alcuni periodi del suo capolavoro a Giaco- 
mino. E non erano più i tremuli rabeschi della sua penna, quelli 
che deturpavano il prezioso manoscritto: erano le idee briache, 
le immagini strampalate, le proposizioni grottesche dalle quali 
trapelava la vanità di quel povero « io »: — una vera profana- 
zione! Quella dettatura macabrica, interrotta da soste di ubbriaco 
che si ferma ad un crocicchio non raccapezzandosi più sulla 
via da seguire, davano il capogiro a Giacomino, e lo sgomen- 
tavano. 

Donna Veronica faceva in bottega delle apparizioni ansiose: 
— don Giacomino; il professore è venuto ? don Giacomino, avete 
lavorato molto ? 

E poi aggiungeva altre domande a voce bassa, temendo di 
essere udita dal fratello. 

— Avete venduto nulla? È venuto nessun forestiero ? 

Egli rispondeva di no col capo, sempre di no, costantemente 
di no. 

La via aveva un continuo e potente fremito di vita: aveva 
migliaia di fisionomie che si incalzavano come onde; aveva mille 
voci e confusi rumori: ma tutta quella vita scorreva indifferente 
e spietata dinanzi alla fredda e oscura botteguccia di antiquario, 
non guardandola, non curandosene, quasi condannandola all’ab- 
bandono con un disprezzo ostentato. 

Uno di quei giorni donna Veronica comparve ancora col 
suo fagotto infilato nel braccio: ed era lo stesso fagotto dell’altra 
volta, dal quale faceva capolino un vecchio merletto ingiallito. 
Donna Veronica non lo aveva sfatto, perchè lo sapeva bene che 
un giorno o l’altro avrebbe dovuto portarlo « laggiù ». 

— Don Giacomino, nulla di nuovo ? 

— Nulla. 

E questa volta il fagotto non era tornato indietro. 

— Don Giacomino, avete lavorato ? 

— Poco... 

— E Domenichino dov'è ? 

— È andato a cercare il professore. 

Oramai « il professore » teneva un alto posto nei destini e 
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nelle fantasie esaltate della famiglia: — non era egli il provvi- 
denziale mediatore fra essi e la fortuna ? 

Una sera donna Veronica cominciò a far mettere nelle 
preghiere dei piccini anche « u professore » : il principino ve lo 
aveva fatto mettere la stessa sera del giorno in cui le era ba- 
lenata la grande idea: e le vocette bianche, sorridenti sotto la 
rimboccatura delle lenzuola bucherellate, balbettavano: — San 
3zennaro, proteggete « principino e u professore ! 

Ora succede che qualche volta le piccole anime non pre- 
gano invano; e un bel mattino <« u professore » entrò in bot- 
tega a portare la felice novella: — il principino accettava la 
dedica del capolavoro di don Domenico ed era disposto ad aiu- 
tarlo e a proteggerlo. 


VII. 


Fu uno scoppio di razzi dai mille colori, un delirio di gioia. 

I vicini di casa sentirono quel giorno donna Veronica can- 
tare tutto un repertorio di vecchie canzonette napoletane, che 
gli echi di Mergellina avevano dimenticate da un pezzo. Don 
Domenico, naturalmente, festeggiò a modo suo l'avvenimento: 
alcuni popolani lo trasportarono a casa briaco sfatto, col mo- 
staccio turpemente inzaccherato. 

— Il genio presto o tardi trionfa! — declamava lo scia» 
gurato. 

Fu deciso in famiglia di offrire un pranzo a Giacomino. — 
Egli ci ha portato fortuna! — ripeteva donna Veronica. 

Il pranzo fu fatto in una di quelle belle domeniche, nelle 
quali pare che tutti debbano avere un grosso pollo in pentola 
e un po’ di buonumore in corpo. Giacomino non riuscì mai a 
capire donde fossero usciti i quattrini per comprare quell’enorme 
piatto di maccheroni nel cui fumo immergevansi le avide teste 
della famiglia; e la sua meraviglia non ebbe più limiti quando ap- 
parve un piatto di triglie rosee fragranti di aglio e di prezze- 
molo, accomodate da donna Rosalia che le guardava con un 
placido sorriso di cuoca sodisfatta dell’opera sua; poi ap- 
parve una pizza gigantesca che strappò erida di entusiasmo ai 
bambini. 
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I cinque marioncelli avevano in principio l’ aria quasi 
spaventata di chi assiste ad uno spettacolo non mai visto; e f 
invano don Domenico posando gravemente da pater familias 
tentava di frenarne le rumorose meraviglie e gli slanci felini 
di animaletti affamati. Veramente non soloi bambini perdevano : 
ogni contegno in cospetto di tutta quella grazia di Dio: anche 
donna Veronica aspirando i penduli maccheroni aveva nella 
nuca un tremito di avidità mal celata: anche donna Rosalia 
sempre trasognata, sempre fredda e passiva, ora si animava di- 
stribuendo la pizza e badando a tenersi il pezzo più grosso. 
Solo don Domenico aveva l’aria signorilmente dignitosa e indif- 
ferente che si addice ai grandi uomini; e condiva i piatti colle 

sue auree sentenze e coi suoi preziosi aforismi. I bambini ve- 

, dendolo così mutato lo guardavano colla stessa maraviglia colla 

quale guardavano tutta quella inaspettata abbondanza. 

Giacomino ebbe anch’egli per un momento un' illusione: — 
dimenticava lo squallore della saletta in mezzo alla quale .iro- 
vavasi; non osservava l’avidità terribile dei piccoli commensali; 

dimenticava i viaggi del famoso fagotto di donna Veronica, il 

vicolo della Casana, il vecchio usuraio, l'asma e le sbornie di 

don Domenico: un delizioso tepere gli penetrava nelle vene; e 


peppe eee cop 


° gli pareva che tutta quella abbondanza fosse la cosa più natu- 
. rale del mondo, e che non dovesse mai finire. Così diventò 
| espansivo, scherzò coi marioncelli, assaporò con voluttà tutte 


le belle cose che, fra un boccone e l’altro, quell’adulatrice di 
. donna Veronica gli andava dicendo. 

— Ci avete portato fortuna, don Giacomino nostro! ci avete 
a portato fortuna ! 

Quella parola « fortuna » accendeva le fantasie già eccitate 
dal fumo dei maccheroni e del vino. 

Don Domenico enumerava con molta facondia tutte le pro- 
sperità del loro avvenire: — il capolavoro lo avrebbe fatto ce- 
lebre, sarebbe stato tradotto in tutte le lingue del mondo, gli 
avrebbe fruttato la ricchezza. Donna Veronica cogli occhietti 
luccicanti gli teneva dietro: — coi denari avrebbero pagato il 
vecchio strozzino, il loro vampiro, il loro incubo; avrebbero 
» così emancipata la roba, la bottega, l’anima... 

dl E don Domenico ripigliava: — l’opera mi servirà come un 
titolo; mi faranno professore, ci ho diritto... 


Me ai anali Me 


Ma 
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E donna Veronica: — e allora, Domenichino mio, potrai 
diventare professore del principe; e poi ti faranno cavaliere... 

Donna Rosalia li ascoltava estatica, cogli occhi immobili e 
imbambolati, come chi si sveglia da un brutto sogno e ode le 
prime voci di coloro che lo hanno svegliato. — Lui celebre ? 
lui ricco ? lui professore ? lui cavaliere? Ma in che mondo ella 
trovavasi ? 

Le fantasie, preso l’aire, non si fermavano più. 

— Pecerielli, un brindisi al principino! — gridò donna Ve- 
ronica... Evviva « u principino! ». 

Le cinque vocette strillarono in coro : evviva! 

Gennariello nel calore del brindisi lasciò cascare in terra 
un bicchiere. 

Don Domenico si alzò per dargli uno scappellotto; ma donna 
Veronica, cingendogli la testolina ricciutella colle braccia, riparò 
il colpo. 

— Oggi no! oggi tutti allegri ! 

E siccome i brindisi sono come le ciliege, che l’una tira 
l’altra, così al primo ne seguirono molti altri. Evviva « pro- 
fessore! Evviva! Evviva don Giacomino! Evviva! 

Alla fine don Domenico cominciava a stralunare un poco 
gli occhi; e donna Veronica aveva sul visetto patito due pen- 
nellate rosse che la ringiovanivano. I bambini cominciarono a 
tamburellare colle punte dei piedi il sottopiano della tavola; e 
Vincenzella fu invitata a cantare una canzonetta napoletana. 
Vincenzella era la maggiore; aveva dieci anni; e nel suo volto 
bruno e bellino, ma un po’ terreo, e nei suoi occhi neri dal 
bianco soffuso di viola brillava una malizia precoce. Ella co- 
minciò a cantare con una vocetta aspra, dondolando il capo, 
dimenando ritmicamente i fianchi sui quali poggiava le mani, 
arrovesciando le pupille con certe leziose moine di gattina in- 
namorata. Ogni tanto i fratellini le facevano coro, e donna Ve- 
ronica segnava il tempo battendo le mani. 

Donna Rosalia sorrideva senza parlare, sorrideva sempre 
con quel suo sorrisetto linfatico ed incerto che pareva addor- 
mentato sulle sue labbra sottili. 

— Don Giacomino, — sussurrò donna Veronica chinandosi 
sulla spalla del giovinetto, — vi piace Vincenzella ? Voglio te- 
nerla in serbo per voi! 
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Giacomino tutto confuso non sapeva che cosa rispondere. 

— Zitto! zitto! — disse donna Veronica. — Restiamo in- 
tesi così. 

Fece un cenno furtivo a donna Rosalia perchè levasse il 
vino di tavola; era una misura prudente; oramai don Dome- 
nico aveva già una sinistra luce negli occhi. Ma egli vedendo 
la mossa di donna Rosalia le fece un cenno gravemente impe- 
rativo di lasciar stare; ed ella, senza volontà, con quel suo sor- 
riso sonnolente, gli posò le bottiglie dinanzi. 

— C'è poi l’affare degli smalti di Luca della Robbia che 
ci farà guadagnare tesori! — balbettò don Domenico con voce 
roca. 

— Tutti ricchi! — La magica frase fece tacere Vincenzella e 
i suoi fratellini, come se, facendo silenzio, si potesse sentire l’av- 
vicinarsi della ricchezza dalle ali auree. 

— Tutti ricchi! — ripetè don Domenico bevendo, ed ab- 
bassò il capo pesante fra le mani per meglio sognare la fortuna 
imminente. 

Quell’atto, in un baleno, richiamò Giacomino alla squallida 
realtà. 

— Bambini, a letto! babbo vuol dormire! — disse donna 
Veronica. 

— Chi dorme? — chiese don Domenico levando il volto già 
contraffatto. — Io medito. 

— Dunque siamo intesi! — disse a Giacomino donna Ve- 
ronica quando egli stava per uscire, e messasi una mano in 
tasca ne cavò fuori uno spilletto di corallo, e volle metterglielo 
— lui riluttante — nella cravatta. 

— Accettatelo! È ancora di quei tempi; lo fece babbo! È 
mio: accettatelo! Voi ci portaste fortuna ! 

Giacomino quando fu giù per la stretta e buia scala, nel 
tanfo dei pianerottoli senza finestre, sentì un vago rimorso di 
avere mangiato e di avere bevuto nella misera saletta, sentì 
che lo spillo attaccato alla cravatta gli pesava enormemente. 

Dall’alto della scala la voce di donna Veronica lo salutava 
ancora; ed egli alzando gli occhi per rispondere, non vide di 
lei, lassù nello sfondo nero, che una mano trasparente, allar- 
gata dietro la pallida fiammella di un lumicino col quale donna 
Veronica tentava di rischiarargli la via. 
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VIII. 


La gioia soverchia fa male agli organismi delicati degli uo- 
mini di genio: e da quel giorno don Domenico accusò un’ infi- 
nità di malanni per un mese di seguito. i 

La certezza assoluta, indiscutibile, del successo gli consi- 
gliava di non affaticarsi troppo per finire il famoso capolavoro. 
Sentiva un invincibile bisogno di starsene per lunghe ore sulla 
soglia della bottega a scaldarsi al sole come fanno i piccoli laz- 
zaroni seminudi sui muricciuoli di Chiaja e Santa Lucia; e in 
certi momenti si sarebbe disteso volentieri colla pancia in aria 
sul marciapiede, che, in quel maggio, era tiepido e luminoso. 

In quel frattempo capitarono in bottega alcuni forestieri; 
e don Domenico potè vendere qualche gingillo archeologico. 

Oramai la fortuna era lì a due passi; egli avrebbe potuto 
stringersela fra le braccia appena avesse voluto. 

Donna Veronica, invasa da una specie di mistica idolatrìa, 
non parlava più che del «principino; » non pensava che a lui; 
non vedeva che lui. 

Quando passava in Via Balbi alzava sempre gli occhi alle 
finestre del palazzo reale; e le pareva che una piccola e pal- 
lida faccia stesse dietro qualche vetro a guardarla. Conosceva le 
ore nelle quali il principino usciva di palazzo, e quelle nelle 
quali rientrava : ed era sempre lì vicina al portone a fargli un 
inchino ed un sorriso di tacita intelligenza. 

— State tranquillo, altezza! — ella gli diceva cogli occhi: 
— presto Domenichino mio avrà finito. Un po’ di pazienza, al- 
tezza ! 

Un giorno il principino non uscì. Perchè ? La giornata era 
assai bella : dalle viottole a gradini che discendono giù dalle al- 
ture di Pietra Minuta spirava l’alito dei rosai: le ruote delle 
vetture avevano un rapido balenìo di raggi luminosi ; il selciato 
era più nitido, più radioso del solito. 

Donna Veronica aspettò passeggiando dinanzi al portone, le- 
vando gli occhi inquieti alle finestre tutte chiuse, interrogando 
collo sguardo timido il guardaportone, un gigante coi polpacci 
prominenti nelle seriche calze, con un cappello a due punte, 
con un lungo giubbone, gallonato su tutte le cuciture, che pro- 
prio imponeva rispetto. 
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Donna Veronica fu parecchie volte sul punto di chiedere 
a quel personaggio perchè il principino non usciva; ma non 
gliene bastò il cuore; e si allontanò un po’ triste ed impen- 
sierita. 

Il giorno dopo ritornò in Via Balbi; ed ancora aspettò in- 
vano. 

Aspettando, aspettando, l’immagine del principino le si facea 
nella mente sempre più pallida, sempre più rattrappita e soffe- 
rente. Ebbe uno sgomento vago che la strinse alla gola e le mise 
un brivido nelle ginocchia. Il portone del palazzo colla sua scena 
di alberi e di cielo laggiù oltre lo splendido cortile le pareva 
più ampio del solito, più freddo e più tristamente maestoso. Le 
persone che entravano ed uscivano le parve che camminas- 
sero con meditata circospezione, quasi in punta di piedi; ed il 
gigantesco guardaportone le pareva più accigliato e più tetro 
degli altri giorni, come se fosse lì per custodire un doloroso 
segreto. 

Non potè più frenarsi, e, fattasi coraggio, colla gola piena 
di palpiti, gli si avvicinò trepidando, guardandolo dal basso in 
alto. 

— Di grazia, per cortesia, perchè non esce « principino. 

Egli era seccato da tutte quelle donnicciuole che aspetta» 
vano ogni giorno la vettura del principe per correrle intorno 
sgambettando grottescamente e gittanaovi dentro qualche sup- 
plica. 

Il gigante ringhiò e le voltò le spalio. 

Ella rimase lì colle ginocchia che le si piegavano, collo 
scialle che le cascava dalle spalle, e le braccia ciondoloni che 
neanche più se le sentiva. L'uomo gallonato voltandosi la vide 


così sfatta che ne ebbe pietà: — è ammalato! — le disse. 
— Ammalato ? Molto ? 
— Basta! non so altro! — grugnì l’altro, e ricominciò a 


passeggiare gravemente in sù ed in giù. 

Col cuore mezzo morto ella corse in Via Lomellina ; e trovò 
in bottega don Giacomino solo. 

Egli da qualche tempo aveva preso confidenza coll’ambiente, 
e quando trovavasi solo bravava il guerriero ferrato e il demone 
dello stipo nero. Donna Veronica lo sorprese mentre egli misu- 
rava uno schiaffo al demonio, che, dondolandosi con mezza per- 
sona in fuori parea volesse vendicarsi deil’insulto. 
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— Egli è ammalato! — proruppe donna Veronica entrando 
tutta smarrita, 

— Chi, don Domenico ? 

— U principino! 

Ella si lasciò cadere sul solito sgabello priva di forze. 

— Guarirà! Guarirà! — le disse Giacomino per calmarla. 

— Se lo dite voi guarirà, ne sono certa! E Domenichino? 

— Si sentiva soffocare: è uscito a prendere un po’ d’aria. 

— E il lavoro? 

Egli non ebbe il coraggio di dirle che non avevano fatto 
nulla, non una riga, non una virgola. 

— Don Giacomino, ho la febbre, sentite! — disse donna Ve- 
ronica sporgendogli il polso. La sua povera pelle incartapecorita 
scottava davvero. 

— Non sarà nulla, donna Veronica! 

— Se lo dite voi non sarà nulla! ella disse ancora. 

Il giorno dopo don Domenico entrò in bottega esclamando : — 
Presto, Giacomino, al lavoro! Non dobbiamo più perdere un’ ora ! 
Il principino sta male: e se ci morisse! Quale rovina! 

Passarono alcuni giorni di lavoro spaventato e vertiginoso. 
D'onde ritraeva tanta forza don Domenico ? Neanche più l'asma 
egli aveva! Dettava, dettava infaticabile. 

— Coraggio, Giacomino, bisogna far presto ! 

Le notizie della salute del principino si alternavano ora 
buone, ora incerte, ora pessime. Donna Veronica andava a tutte 
le ore a leggere il bollettino nel portone : e quando la febbre 
era salita di un grado si lavorava con una specie di parossismo 
come incalzati da un crescente pericolo; e quando le speranze 
rinascevano, gli animi si rasserenavano. 





— Sta’ tranquilla! Lasciami fare! — gridava don Dome- 
nico a donna Veronica. — Arriveremo prima di lui! 


In quelle ansie anche la salute di donna Veronica deperiva. 
Ogni tanto ella si faceva tastare il polso da don Giacomino chie- 


dendogli: — Che ve ne pare? Ho molta febbre ? 

— Non è nulla! — egli ripeteva sempre guardandole gli 
occhi stranamente lucenti. 

— San Gennaro vi ascolti, don Giacomino mio! — ella di- 


ceva a bassa voce, e tornava a prendere notizie del principe. 
In casa, alla sera, ella faceva molto pregare i cinque ma- 
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rioncelli; ed eccitava la cognata a fare lo stesso; ma a donna 
Rosalia mancava anche la forza di pregare. 

— Anch'io mi sento male! — mormorava donna Veronica 
e nella sua natura superstiziosa germogliava vagamente un’idea: 

— forse il male suo diminuiva quello del principe. Avrebbe dato 
così volentieri la vita per lui! Le gambe le tremavano sotto e 
aveva delle rapide vertigini; ma ciò non le impediva di andare 
sempre, in tutte le ore, a scrutare il volto ogni giorno più rab- 
buiato del gigante guardaportone. 

Ferma sul marciapiede ella acciuffava nell'aria coll’orecchio 
vibrante ed ansioso i discorsi della gente che le passava da fianco 
e che talvolta la colpiva coi gomiti. Erano brandelli di dialoghi 
che le passavano concitati d'intorno al capo come foglie sibilanti 
investite dal vento; frasi monche che ella ricostruiva per dar 
loro un significato; parole crudeli che parevano spietate con- 
danne: — egli è così delicato! egli non può cavarsela! egli è 
spacciato! 

— San Gennaro mio, — ella mormorò facendo colle mani 
tremanti i segni di scongiuro, — fategli la grazia! 

Egli è spacciato! — Chi, chi aveva pronunziato la terribile 
parola? La voce misteriosa e crudele era penetrata nel cervello 
di lei: ed ella ne ebbe un capogiro: uno sciame di lucciolette 
le passarono dinanzi agli occhi atterriti. 

Ai piedi della scalinata della Chiesa di San Carlo si era 
formato un crocchio di popolane che parlavano di lui come se 
già la catastrofe fosse avvenuta: egli era così caritatevole! egli 
era così buono! sorrideva a tutti, salutava tutti! 

Quei rimpianti esercitavano una strana attrazione su lei: 
sentiva il bisogno di unire la sua a tutte quelle voci, di sfogarsi, 
di dire tutto il bene che pensava di lui: non poteva più repri- 
mere quel nodo di ambascia che le serrava la gola; voleva scio- 
glierlo. Entrò nel crocchio col volto acceso dalla febbre che le 
intorbidava il sangue; e cominciò a parlare, a parlare colla sua 
straripante parlantina meridionale: — lodava il principino; diceva 
di averlo conosciuto; raccontava tutti i suoi atti caritatevoli : 
egli è il nostro protettore: è il protettore degli uomini di in- 
gegno; egli è un santo! Guarirà! Guarirà! Si esaltava, col volto 
congestionato; sentiva il suono delle proprie parole, le quali usci- 
vano leggere e volanti dalla sua bocca, come pronunciate da una 
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voce che non fosse la sua; sentiva le idee e le immagini molti- 
plicarsi sotto la sua ardente cuffietta, inseguirsi, incalzarsi affol- 
landosi verso le sue labbra, non trovandovi tante parole che 
bastassero ad esprimerle. E continuava a parlare vaneggiando 
in una specie di stordimento e di crescente esaltazione: ritor- 
narono i piccoli turbini di lucciolette fuggenti dinanzi a’ suoi 
occhi; e le pareva di vedere traverso un velo le faccie che le 
stavano d'intorno ondeggiare, girare, farsi diafane, con espres- 
sioni sempre più strane, con occhi immobili e sempre più dila- 
tati da un derisorio stupore. Tutte quelle fisionomie che la cir- 
condavano assumevano l’espressione beffarda e fatale di certe 
immagini dell'incubo. Ella sentiva qualche sghignazzata frullarle 
negli occhi, vedeva qualche sorriso canzonatorio; tutti quegli 
occhi che le stavano d’intorno sempre più dilatavansi come se 
intendessero di assorbirsela; le teste ondeggiando confondevansi 
insieme. D'un tratto a donna Veronica parve di sentire una ri- 
sata, cento risate, uno scroscio enorme, come se d’un colpo 
irrompesse sotto il suo cranio il fragore d'una cateratta aperta 
violentemente: e tutto il suo povero sangue le diede un gran 
tuffo. 

Cacciò un acutissimo strido, come sentendosi ferita a tra- 
dimento, e colla cuffietta di traverso, che un occhio le restava 
tappato, collo scialle cadente sui fianchi, torse le labbra livide 
e si lasciò andar giù sul marciapiede come una cosa molle, flaccida, 


disfatta. 
IX. 


— Sbrigati, Giacomino! Non bisogna perdere un'ora: questa 
volta il principe la scampa; ma è questione di tempo! Bisogna 
far presto! 

— Fate presto voi, don Domenico! — rispose Giacomino» 
— E donna Veronica, come sta? 

— Non ha nulla! Malannucci da donnicciuole! Io sì, io sì 
che mi sento male! Ho qui un piombo! — si premeva una mano 
sul petto, non sapendo che compatire sè stesso. 

Donna Veronica non aveva nulla; malannucci da donnic- 
ciuole; ma l'avevano portata a casa tutta smorta, colle ciambelle 
disfatte, e le treccioline pendule miseramente lungo le guancie 
illividite. 
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Donna Veronica non aveva nulla; ma da tre giorni il suo 
corpo affondavasi di ora in ora sempre più nello squallido gia- 
ciglio dove ella giaceva, come cedendo ad una continua e ine- 
sorabile attrazione della terra che l’aspettava. 

Donna Veronica non aveva nulla; me per un giorno intero 
stette quasi senza parola, stordita da una mazzata orribile che 
l’aveva colpita nel mezzo del cranio. 

Ella non parlava; e i suoi occhietti guatavano lungamente 
la cognata Rosalia e i nipotini che giravano d’intorno al suo 
letto senza nulla fare, smarriti, nell’inerzia di una specie di 
fatalismo inconscio. Ella li guatava lungamente, insistentemente, 
con una fissità di sguardo che raccoglie le ultime forze: e quegli 
occhi dicevano a cognata Rosalia ed ai marioncelli: che farete? 
che farete voi senza di me? Nel molle guanciale il capo di lei 
affondava sempre più, sempre più, quasi volesse sparire; e ogni 
tanto su quelle pupille nere ed immote passavano i veli delle 
lacrime che la morte spreme dagli occhi dei moribondi: passa- 
vano ombre che vi parevano riflesse rapidamente da un’ala nera 
che lievemente si agitava lassù... lassù in un angolo del soffitto. 
E quando gli occhi si schiarivano, ancora ripetevano: — che fa- 
rete? che farete voi senza di me? 

I piccerielti un po’ facevano il chiasso, un po’ chiamavano: 
— Zia Veronica! zia nostra! ziuccia! — come per fermarla; come 
per richiamarla indietro. Perchè quel capo si affondava sempre 
più giù nel guanciale? 

Intanto pareva che il principino guarisse: nel portone del 
palazzo non appariva più il bollettino della sua salute. 

— Svelto, Giacomino! Fra due giorni /înîs! — esclamò don 
Domenico, fregandosi le mani. 

Egli era in vena e faceva conto di lavorare tutto quel giorno; 
ma un caso inaspettato glielo impedì. 

Nel pomeriggio entrò Stefano Barbini per fare una delle sue 
solite ispezioni. 

— Nulla di venduto? Tutti presenti? — chiese facendo scric- 
chiolare adagio adagio le nocche delle dita. 

Don Domenico, seccato, continuava a dettare camminando 
avanti e indietro senza badargli; oh, alla fin fine, il tempo di 
trattare qul cane di Barbini, come meritava, era venuto! L’eman- 
cipazione era prossima! Che festa il giorno in cui avrebbe potuto 
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prenderlo per un braccio e metterlo fuori della bottega come 
un importuno straccione! 

— Nulla di nuovo? — ripetè Barbini. 

— Oggi ho da fare! Si tratta di finire la mia opera: debbo 
dedicarla al principino: ed egli è ammalato; bisogna dunque far 
presto... Non ho tempo da perdere! Sta’ attento, Giacomino, ri- 
cominciamo: —i preraffaeliti usavano colori... 

— Comodo! Comodissimo! — disse Barbini, fregandosi il naso 
come se gli prudesse. — Solamente, don Domenico, se permettete, 
do un’occhiata in giro... Non già perchè io dubiti; figuratevi! 

Don Domenico si sentì spezzare il filo dell’ ispirazione e piantò 
lì i preraffaeliti e i loro colori: egli aveva venduto uno sgri- 
gnetto del Cinquecento: e sperava che l’abborrito Barbini non 
se ne avvedesse. Sullo scaffale aveva riempito il vuoto lasciato 
dallo scrignetto con altri oggetti. 

Barbini si accomodò con flemma irritante un paio di ter- 
ribili occhiali sul naso, dopo averne ben bene ripulito le lenti 
con un fazzoletto, e cominciò la sua ispezione. 

Don Domenico, col fiato sospeso, ed un sorrisetto trepidante, 
ne seguiva tutti gli atti, tutte le contrazioni del volto, tutti i 
corrugamenti delle ciglia. — No, non vedi nulla! Non ti accorgi 
di nulla! Te la faccio! 

Barbini con passo breve, strascicando un po i piedi (e come 
dava sui nervi quel lento scalpiccìo!) fece il giro degli scaffali, 
toccò tutti gli oggetti, frugò cogli occhiali in tutti gli angoli, e 
passando dinanzi al posto prima occupato dallo scrignetto assente 
non si fermò neanche. 

— Te la faccio, vecchia carcassa! Non vedi nulla! Sei orbo! 
— pensava don Domenico esultando col volto raggiante. 

Giacomino aveva levato il capo dal prezioso manoscritto e 
guardava il vecchio strozzino tremando. 

— Nulla di venduto dunque? — ripete con una smorfietta 
satanica Stefano Barbini. 

— Nulla! Voi lo vedete! — rispose don Domenico con molta 
franchezza. 

Nulla! Benissimo!... benissimo! Ricordate bene, don Do- 
menico ? 

— Nulla! 
— E pure... si direbbe che qualche cosa manchi! — disse 








IL CAPOLAVORO DI DON DOMENICO 79 


Barbini a voce bassa, come parlando fra sè, mentre si frugava 
nelle tasche posteriori della palandrana. 

Don Domenico si sentì diventar fredde le guancie. 

— Ecco qua... ecco qua: carta canta! — disse Barbini 
cavando fuori la famosa carta bollata. Nell’ inventario firmato 
da voi e da me, è segnato al numero 35 uno scerignetto con pic- 
cole cariatidi agli angoli e alcune pietre dure sul coperchio — 
prezzo periziato lire trecento... va bene, don Domenico? 

Don Domenico — come se non fosse più alla vigilia della 
sua emancipazione — si era tutto raccorciato, con quella sua 
aria di lazzarone umile e strisciante che sapeva prendere in 
certi momenti difficili. 





— Sentite, don Stefanino; — balbettò — sentite, don Ste- 
fanino mio... 
— Non sento nulla! — proruppe Barbini colla voce che 


suonava come una campanella avariata. — Nor sento nulla! Non 
voglio bugie! Fuori i quattrini! 

Gli occhiali luccicavano moltiplicando lo scintillio indignato 
delle tonde pupille di gufo inferocito. 

Allora don Domenico cominciò a fargli la storia intermi- 
nabile di tutte le disgrazie capitategli in quei giorni: donna 
Veronica ammalata gravemente... assai gravemente... Il dottore... 
un consulto... le medicine... 

Raccontando commovevasi come se dicesse cose vere, mentre 
per donna Veronica non aveva speso un baiocco. 

— Poche storie! Fuori i quattrini! 

Don Domenico domandava una breve dilazione. Una setti- 
mana, cinque giorni, tre giorni. Che cos’ erano tre giorni? 
« L’opera » poteva dirsi finita: l'avrebbe presentata l’indomani 
chiedendo un primo sussidio al principe: era un colpo sicuro; 
non si poteva dubitarne. 

— Ma che opera! che principe! le volete dare da intendere 
a me queste frottole? Fuori i quattrini! 

— Che opera! che principe! — esclamò don Domenico toc- 
cato così brutalmente nel suo legittimo orgoglio di autore. — 
Presto potrò liberarmi da voi! 

Non ne poteva più: l’asma già gli sibilava giù nel pro- 
fondo del petto. 

Quando Stefano Barbini voleva prendere qualche energica 
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risoluzione cavavasi gli occhiali e se li ficcava in tasca, come 
per metterli in salvo: bruciava così le sue navi. Egli dunque 
fece rapidamente quell’atto e irrigidendosi tutto proruppe: 

— Volete liberarvi da me? È un pezzo che io penso di libe- 
rarmi da voi! Sono stanco delle vostre buffonate, delle vostre 
bugie, delle vostre truffe! Perchè voi avete tentato di truffarmi! 
Ecco un testimone! 

Coll’indice aguzzo segnava il petto di Giacomino, il quale 
istintivamente tirossi indietro. 

— Qui sono in casa mia: tutto quello che è qui è mio. Ve 
lo siete dunque din.enticato? Fuori di casa mia! Fuori! — gridò 
Barbini alzandosi sulla punta dei piedi, segnando l’uscio con un 
gesto imperioso. 

— DonStefanino... don Stefanino mio! — gemette suppliche- 
vole don Domenico nuovamente raumiliatosi. — Sentite dunque! 

— Non sento nulla! Questa carta parla chiaro! 

Teneva colla destra la terribile carta e colla sinistra vi 
batteva su colpi infuriati. 

— Pensate alla famiglia mia... saremmo tutti rovinati... 

— Dovevate pensarci voi quando era tempo! Vi siete sempre 
bevuto il pane tolto loro dai denti!... 

Toccato nel vivo, come se quella frase gli aprisse la larga 
vena di rimorsi che egli non voleva sentire, don Domenico per- 
dette il lume degli occhi ed ogni riserbo. 

— Sta’ zitto, strozzino! — proruppe avventandosi contro 
Barbini: e colla voce rotta ed ansimante, coi pugni tesi e gli 
occhi saturi di odio gli scagliò in faccia, come altrettante ma- 
nate di fango, tutti i vituperi del « Basso Porto ». 

Bianco in volto, co’ denti serrati, Barbini si arretrava cam- 
minando a ritroso verso l’uscio man mano che l’altro lo incal- 
zava; e quando fu sulla soglia stese la destra in atto di mi- 
naccia : 

— Domani ritornerò coll’usciere! 

— Va’ via, strozzino! — urlò ancora don Domenico — vai 
via o ti ammazzo come un cane! — Adocchiava un pugnale 
moresco attaccato alla parete. 

Giacomino lo tirava per la falda dell’abito. 

E la figura di Barbini inquadrata nella luce dell’uscio pa- 
reva un'apparizione grottesca e terribile, 
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— Ladro! — disse con un ultimo fremito il vecchio Bar- 
bini, e disparve. 
— Aiuto, Giacomino! Aiuto! Eccola! — gridò strozzato don 


Domenico arrovesciandosi su di un seggiolone, come se una fu- 
cilata lo avesse colpito nel mezzo del petto. 


X. 


Quella sera Giacomino ritornando a casa trovò disteso in 
via Balbi uno strato di paglia, sul quale le vetture passavano 
senza rumore. Egli capì: il principino si era dunque nuovamente 
aggravato. 

La via, sempre vibrante di una vita rumorosa ed affrettata, 
era silenziosa e triste: la gente passava parlando a voce bassa 
ubbidendo alla tacita invocazione fatta da quello strato di paglia, 
nel quale si affondavano i piedi: — che tutti i rumori si attu- 
tiscano; che tutte le voci si abbassino perchè il buon princi- 
pino pos-a morire dolcemente, senza scosse, senza gli affannosi 
risvegli! Che nessun rumore agiti il velo che distendesi lento 
e sempre più fitto su quegli occhi,che sorridevano ai poveri e 
non guardavano mai invano i dolori!... — Questo diceva lo strato 
di paglia... 

Giacomino si fermò attonito; e il palazzo che egli interro- 
gava non gli era parso mai così grande. 

Una terribile ed arcana cosa li dentro si compieva: anche 
le linee architettoniche della reggia assumevano un’ austera e 
triste maestà, come se le penetrasse il misterioso soffio della 
morte. 

— Dov'è? — si chiedeva Giacomino. 

Al piano nobile, sull’ angolo del palazzo, una finestra appa- 
riva pallidamente illuminata: e Giacomino la guardava con un 
vago sgomento. Quella luce diventava sempre più pallida, e ogni 
tanto qualche ombra l’attraversava. 

— È lassù! è lassù! — si diceva Giacomino. 

Da quella finestra, da quella luce, doveva passare lo spirito 
buono: e la luce subito si sarebbe spenta. 

Alcuni passanti urtarono col gomito Giacomino, che se ne 
stava lì rintontito sull’ orlo del marciapiede, col naso in aria; e 
i passanti si dicevano: — egli muore! 
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Giacomino si scosse ed affrettò il passo verso casa. 

Pensava sempre al principino, e lo vedeva col suo tondo 
viso pallido di vecchio fanciullo, col suo berretto di ammiraglio, 
che contrastava così dolorosamente colla miseria di quel cor- 
picciuolo! Povero ammiraglio! Invano il cantiere della Foce 
avrebbe spinto in mare i nuovi vascelli! Egli non li avrebbe 
mai comandati! Quella era dunque la catastrofe di don Domenico 
e di donna Veronica! Addio viaggi, addio gloria, addio ricchezze! 
Tutto se ne andava via verso il cielo alto e stellato, seguendo 
il solco luminoso tracciato da uno spirito. buono fuggente. 

Risuonava ancora negli orecchi di Giacomino la voce del 
vecchio usuraio: — domani verrò cogli uscieri! 

Ecco l'avvenire! 

Giacomino non dormì quella notte, sentì il campanile di 
San Teodoro suonare tutte le ore. I tetri rintocchi si diffonde- 
vano nel freddo buio con lunghe vibrazioni e Giacomino si chie- 
deva: — è questo il momento? è questo? 

Perchè gli pareva che lo « spirito buono » sarebbe partito 
mentre quei rintocchi squarciavano l’aria della notte per aprir- 
gli il passo. Alla notte vegliata seguì il sonno profondo del- 
l’alba. Giacomino si svegliò tardi; e quando giunse trepidando 
in via Balbi, già erano le dieci. Pensava che se il principe non 
era morto nella notte, sarebbe guarito: — è la notte che porta 
via gli ammalati. 

Ma appena imboccò via Balbi ogni speranza cadde. 

Lo strato di paglia era sparito: le vetture e i carri rim- 
balzavano sonanti sul selciato come sempre. Egli capì: — era 
finita! 

Corse in via Lomellina tremando: aveva sempre dinanzi un 
vortice nero nel quale don Domenico, donna Rosalia, donna Ve- 
ronica e i cinque pecerielli precipitavano. Giunto presso la bot- 
tega, si imbattè in Barbini e in due faccie sinistre che lo fian- 
cheggiavano. 

I tre passeggiavano aspettando. 

La bottega era stata aperta; ma aveva chiusa l’invetriata: 
e Giacomino si avvide che questa era chiusa dall’interno. Tra- 
verso i vetri, che il suo anelito appannava, il piccolo museo 
assumeva un aspetto fantasticamente farragginoso. Giacomino 
aguzzando gli occhi riuscì a vedere quello che il Barbini co’ suoi 
occhiali non aveva potuto scoprire. 
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Don Domenico era in bottega; ma prostrato da una sbornia 
giaceva supino dietro il banco dalla cui estremità spuntavano 
la testa livida e boccheggiante e i piedi diritti, rigidi, immobili. 

Egli, certo, saputa di buon mattino la fine d’ogni sua spe- 
ranza, aveva bevuto disperatamente, asmaticamente. 

Sparsi per il pavimento si vedevano i fogli del « capola- 
voro », rabbiosamente spiegazzati, lacerati appallottolati. Essi 
erano l’immagine viva e desolata della catastrofe. 

Così era stato di tutte le speranze, di tutte le folli illusioni: 
il pugno inesorabile del destino le aveva lacerate, distrutte... 

Giacomino, assorto nel pauroso spettacolo, stava immobile, 
colla fronte compressa sul vetro; e quel vetro era così diaccio 
che egli ne aveva un lungo ed intenso brivido dal capo alle 
piante. 

Che fare? 

Egli pensò che bisognava subito avvertire di tutto donna 
Veronica e donna Rosalia; passò correndo dinanzi alla grinta 
del Barbini; si sentì chiamare, ma non rispose; e giunse in pochi 
minuti, sempre correndo come inseguito, nel vicolo dove abita- 
vano i Masi. 

Ansando salì la buia scala; e trovato l’ uscio di casa se- 
michiuso entrò senz'altro. 

Nella prima saletta tre piccini arrovesciati sul pavimento 
ruzzavano come porcellini strillando e ridendo. Nella camera che 
veniva dopo Giacomino trovò donna Rosalia seduta vicino alla 
finestra a terminare con molta flemma una calza incominciata 
da donna Veronica. 


— Donna Rosalia, dov è donna Veronica? — chiese Gia- 
comino fermandosi titubante sulla soglia. 
— Edi là nella sua camera! — rispose ella senza muoversi. 


Giacomino non si sentì il coraggio di dirle ogni cosa: 
ella era così tranquilla, le sue mani si muovevano con una così 
lenta calma! 

— E dov'è la camera di donna Veronica? 

— Eccola! — rispose donna Rosalia accennando colla calza 
ad un uscio vicino. 

— Ella come sta? 

— Assai meglio! Oggi parla molto: domani si alzerà cer- 
tamente. Da un'ora racconta a Vincenzella e a Gennariello tante 
belle cose. Volete vederla? Entrate pure. 


cin A SONE 
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— È finito! 
Sono contenta... sono felice! — ella balbettò. — Dunque 
andrete a Napoli, don Giacomino mio! — Un guizzo di luce, 
come il riflesso di un’ ala luminosa passò sulla sua fronte. 

Giacomino sosteneva sempre colla destra quella nuca che 
si contraeva pian pianino all'indietro. 

— Già io l'ho sempre detto! — aggiunse con un debole soffio 
di voce donna Veronica. — Voi, don Giacomino, ci portaste 
fortuna! 

Egli sentì che la nuca di lei, madida di freddo sudore, dava 
un guizzo, e spaventato, ritrasse la mano già un po’ fredda an- 
ch’ essa e intormentita. 





(Fine). 


GIUSEPPE BAFFICO. 














































LA FORMAZIONE DI MASTRO PASQUINO 


Intorno a Pasquino e alle sue origini, più valentuomini del 
tempo nostro hanno fatto belle e utili trattazioni, se ben riu- 
scendo a conchiusioni le più disparate. Luigi Morandi, nella pre- 
fazione ai sonetti romaneschi di G. G. Belli e in altri scritti 
posteriori, cercò di provare che Pasquino nacque satirico e tale 
rimase, fin dal bel principio del Cinquecento; Domenico Gnoli, 
in un lavoro inserito in questo periodico, col titolo Storia di Pa- 
squino dalle origini al sacco del Borbone, e in posteriori risposte 
al Morandi, studiò Pasquino nelle sue origini sotto un aspetto 
nuovo, sostenendo l’idea ch’ei nascesse e si mantenesse du- 
rante i primi anni della sua vita, « un pedagogo che fa eser- 
cizi di versificazione latina sugli avvenimenti contemporanei, 
e rappresenta colla Sant'Anna del buon Coricio, quella lussureg- 
giante efflorescenza di poeti e verseggiatori latini che ornarono 
e ingombrarono l’Italia e Roma principalmente nel primo quarto 
del Cinquecento; ma in peculiar modo rappresenta il movimento 
umanistico dell’Università o Ginnasio di Roma a cui maestro 
Pasquino deve la vita, l'alimento e la fama ». Finalmente Ales- 
sandro Luzio e Vittorio Rossi, in trattazioni onde avremo a ra- 
gionare più avanti, accettando l'origine non satirica del torso 
famoso, inclinarono a credere che la trasformazione del Pasquino 
pedante nel Pasquino satirico accadesse, non punto dopo il sacco 
del Borbone, ma dopo la morte di Leon X e, più precisamente, 
secondo il Rossi, subito dopo l’elezione d’Adriano VI. 

A me parve che la storia di Pasquino e della sua formazione 
sì connettesse così intimamente con la storia della satira ano- 
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nima e politica in Roma, da non potersi delinear quella, senza 
aver prima interamente lumeggiata quest'altra; a me parve che 
Pasquino, se non satireggiò in proprio nome fin dal primo giorno 
della sua apparizione, potè accoglier le satire che gli s’attacca- 
vano; fu insomma, quasi a un tempo stesso e per effetto di due 
correnti diverse del secolo, pedagogo, curiale e ricettatore di scritti 
sovversivi. Satirico e oppositore in proprio nome ei non divenne 
a un tratto; ma a grado a grado, lentamente, quasi insensibil- 
mente: appunto le varie fasi di codesta trasfigurazione e inte- 
grazione di maestro Pasquino, e i modi onde potè avvenire, e 
gli effetti che ne seguirono, noi anche tentiamo di rilevare e 
chiarire nel presente discorso. 





In una delle rare pasquinate composte sotto il breve, ma ri- 
gido pontificato d’Adriano VI (1), il linguacciuto maestro finge di 
voler confessarsi a fra Mariano, il rinomato buffone di Leon X; 
e sul bel principio accade tra di loro questo dialogo: 

« F. M. Pasquino figliol mio, perchè se’ tu tanto indugiato al 
ben vivere? Egli è tanto tempo ch'io ti cognosco, nè mai dicesti 
se non male insino de Papa Nicola, de Pio, de Sisto, Paulo, Ales- 
sandro, et de gl’altri assai; tu sai che te ho sempre amonito, et 
che sempre sei visso a tuo modo: et se hora ti confessi, per non 
esserti mai confessato te ricordi della millesima Parte. 

P. Al corpo di Christo, fra Mariano, che gli ho a mente tutti 
meglio che "1 Calendaro le feste, meglio che ’1 Sodarino i tradi- 
menti, meglio che San Pietro l’ hospidale. Non incominciaro da 
Papa Nicola, che fusse figliolo di molinaro et Pedante; non 
d’Adriano, che fusse Pedagogo et figliol d'un cimatore; non de 
Sisto, che fu frate sfratato, et Pio, pazzo senese, Paulo da poco, 
et Alessandro Giudeo, non che marrano? Ma incominciando dallo 
À mio avenimento, per sino ad hoggi tutti ve li dirò, se vi basta 
l’animo d’ascoltarmi. 

j F. M. Per amore di Marforio, tuo fratello, et perchè tu stia 





(1) Si trova nel cod. Ottobon 2812, c. 16" e sgg.; è intitolata Confes- 
sione di Mastro Pasquino a fra Mariano Martire et confessore; sarà 
pubblicata per intero e accompagnata di chiose, prossimamente. 
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in buona gratia di Trincaforte e di Tozzino, sono più che contento 
ascoltarne parte, et così contritamente pòi dirmeli ». 

E qui Pasquino entra in materia, cominciando a tagliare i 
panni addosso al papa e alla sua corte. Adriano VI morì, cadendo 
il 1523, dopo un anno, otto mesi e sei giorni di pontificato: co- 
desta pasquinata, dunque, non potè esser composta se non, al più 
tardi, in quell'anno medesimo; e Pasquino vi si dà vanto d'aver 
esercitato il suo petulante mestiere fin da’ tempi di Nicola V, 
vale a dire, fin dal 1447 all'incirca. 

Pasquino, in fondo, dicea vero; ma come non fu mai troppo 
loico, così non distingueva a bastanza. Lui, proprio lui, il Pasquino 
di marmo, onde poi fu addimandata la satira popolesca e borghese 
di Roma, a’ begli anni del gran papa umanista e protettore di let- 
terati, non poteva aver avuto nè il battesimo, nè la parola. Già, 
secondo l’attestazione d'Antonio Tebaldeo riferita dal Castelvetro, 
quel torso informe, che forse un tempo era stato un Menelao in 
atto di trascinar Patroclo ucciso in battaglia, non fu dissotterrato 
se non dopo la morte di quel Pasquino sartore, che il Tebaldeo 
conobbe da giovine (1). Ma il Tebaldeo nacque nel 1455, un anno 
dopo che papa Nicolò V era morto: e a que giorni la statua non 
avea pur riveduto la luce. Inoltre, nè della statua, nè d'un qua- 
lunque Pasquino mordace, s' ha notizia nelle poesie, nelle lettere, 
ne’ diari, nelle relazioni degli ambasciatori e negli altri documenti 
stampati, fino a tutto il secolo decimoquinto. 

Ma se il Pasquino di marmo non ebbe arte nè parte, fuor 
ch’ a’ primi del secolo decimosesto, la satira anonima e politica, 
quella che poi fu detta la pasquinata, dovè fiorire di certo fin 
da’ tempi di Nicolò V; mentre Pasquino stesso ne rammemora, 
come s'è visto, gli strali. Insomma; la pasquinata, propria- 
mente detta, si compone di due eiementi: la satira anonima 
e generalmente politica, e l’attribuzione a Pasquino; or se il 


(1) Cfr. CastELvETRO, Ragioni d’aleune cose segnate nella Canzone 
di m. A. Caro, Venezia, 1560, pp. 141-142. « Ma poscia, morto lui, [il 
sartore maledico], avvenne che lastricandosi, o mattonandosi la strada 
di Parione, una statua antica di marmo in parte tronca e spezzata, fi- 
gurativa d’un Gladiatore, la quale era mezza sotterrata nella via pub- 
blica, et col dorso serviva a’ caminanti per trapasso, acciocchè non si 
bruttassero i piedi nelle stagioni fangose, fu dirizzata in piedi per me’ la 
bottega... » 
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secondo elemento ch’ è, senza paragone, il men rilevante, va 
riportato a un’età più recente, il primo esisteva di certo fin dalla 
metà del secolo decimoquinto. Se non che, quando Pasquino co- 
minciò a impersonare la satira, egli s'appropriò anche tutto il 
materiale senz’'autore, ma secondo il suo spirito, degli anni 
avanti; e cotale equivoco si protrasse fino a’ giorni nostri, su- 
scitando contese, nelle quali non s'è ancor riuscito a far la parte 
della ragione e del torto di ciascun giudizio. 

Noi dunque c’ingegneremo d’investigare: primo, quando e 
come nascesse la satira anonima segnatamente politica; secondo, 
come e perchè codesta satira a poco a poco s’'impersonasse in 
Pasquino. 





II 


Non ci venne fatto di rintracciar gli epigrammi, che pure 
furon composti, giacchè son ricordati nella Confessione di ma- 
stro Pasquino, contro Nicolò V, Pio II e Paolo II; ma parecchi 
ne son rimasti di quelli contro Sisto IV. Nel codice Marciano 
Lat. XIV, 267, scritto da Marin Sanuto su lo scorcio del Quat- 
trocento, secondo che riferisce il prof. Vittorio Cian (1), occor- 
rono alcuni epigrammi contro Sisto IV (cc. 5, 6). Il primo, In 
Systum Pontif. Max. comincia: 


Menia qui nuper sceleratis presserat armis 
Alfonsus; 


il secondo trovato, come avverte il diligente cronista, « in Campo 
Flore Rome », accusa Sisto di paura e d’avarizia; altri ve n’hanno 
contro Alfonso duca di Calabria e contro il conte Giuliano Riario; 
un solo reca il nome, o più tosto il pseudonimo dell’autore, Gi- 
rolamo Squarciafico. Si sa, in fatti, che questo, come quello di 
Antonio di Tempo, come altri, fu uno dei nomi di battaglia di 
Domenico Saliprando, della nobil famiglia de’ Saliprandi di Man- 
tova, autore d’un trattato Delle rime volgari, di poesie latine e 
della continuazione al commento del Petrarca di Francesco Fi- 
lelfo. Lo spirito antipapale dello Squarciafico, o Saliprandi che 
voglia dirsi, anche si manifesta in queste parole di chiosa al 





(1) Nel Giorn. stor. della lett. ital. XVII, Gioviana, p. 295, n. 1. 
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son. Fiamma del ciel: «la qual corte [di Roma] vedea ogni giorno 
multiplicare in broda et sodomia: et ancora mi pare che seguita 
più altri vicii » (1). 

Stefano Infessura, il diarista romano, scrisse sotto l’anno 
della morte di Sisto, il 1484: « Hic [Sisto IV] litteratorum et 
bonos mores habentium inimicus, solum illi grati erant mali. 
Quare condita fuerunt, nescitur tamen per quem, multa carmina 
in eum, quae sunt ista, videlicet: 


Leno vorax, pathicus, meretrix, delator, adulter 
Si Romam veniet, illico Croesus erit. 


Paedico insignis, praedo furiosus, adulter 
Exitiumque Urbis pernitiesque Dei. 


Gaude, prisce Nero, superat te crimine Xystus, 
Hic scelus omne simul clauditur et vitium » (2). 


Un'altra invettiva contro il medesimo papa è riferita nel 
libro intitolato Pasquillorum Tomi duo, Eleutheropoli, MDXLIIII, 
p. 76; e più componimenti della stessa natura avranno esistito 
di certo. Di fatti, l’ Infessura racconta come, poco dopo l’elezione 
d’ Innocenzo VIII, che succedette a Sisto IV, furon composti altri 
versi, fra’ quali ei trascrisse i seguenti: 


O Roma infelix, modo iam liberata, venenum 
Hausisti, sed nunc iamque aconita bibes. 
Nec quisquam miles, puer, meretricula, laeno 
Deficiet, multo coepta rapina minus (8). 


Così l’Infessura, come un altro diarista, il Burcardo, raccon- 
tano, con parole esattamente le stesse (ciò che forse tradisce una 
interpolazione posteriore nel testo dell’uno o dell’altro), come, in 
proposito dell’innalzamento alla dignità cardinalizia di Cesare 
Borgia, figliuolo di papa Alessandro VI; di Giuliano Cesarini e 
d’Alessandro Farnese, fratello alla bellissima Giulia, druda del 


(1) Cfr. Delle rime volgari di A. da Tempo, ed. G. Grion, Bologna, 
Romagnoli, 1869, p. 47 e segg. 

(2) Diario della città di Roma di S. I. ed O. Tommasini, Roma, 1890, 
p. 158, 
(3) L. c. p. 174. 














92 LA FORMAZIONE DI MASTRO PASQUINO 


papa, dietro il compenso di centomila ducati; « a multis fuit mur- 
muratum, ita quod publice dictus fuit versus ille: 


Quasque male amisit, nunc male querit opes » (1). 


Ciò accadde nel settembre del 1493; e alcuni anni dopo, il 
Soriano, ambasciatore di Venezia, scriveva del cardinale Farnese 
già assunto alla gloria della tiara col nome di Paolo III: « La 
sua promozione al cardinalato non fu molto honesta, essendo 
proceduta per causa oscena: cioè dell'amore e della famigliarità 
che aveva papa Alessandro VI con la signora Giulia, sua sorella, 
dal che nacque che per lungo tempo fu chiamato il cardinale 
Fregnese (2) ». Quest'è una pasquinata, mi si lasci dire, avanti 
lettera; e delle più atroci. 

Anche Marin Sanuto riferisce un mordace componimento, 
che fu attaccato a una colonna del palazzo di papa Alessandro VI 
nel 1498: fra l’altro, vi s'invitano i Colonnesi e gli Orsini a git- 
tarsi sul toro (ch'era l'emblema de’ Borgia) e annegare i vitelli 
nel Tevere: 


Ausonios fines vastantem cedite taurum 
Cornuo monstrifero vellite torva bovi. 
Merge, Tyber, vitulos animosas ultor in undas; 

Bos cadat inferno vietima magna Jovi (8). 


Anche sotto l’anno 1500, il Sanuto riporta un Dyalogus 
mortis et Pontificis laborantis febre, contro Alessandro VI e la 
Giulia. Or codesto dialogo dovett’esser così famoso, che, trascorsi 
molti anni, fu riadattato, con qualche mutazione di poco conto, a 
Clemente VII, come si rileva da’ Pasquiltorum, p. 48 e dal codice 
Ottobon. 2812, c. 113". Qui per la prima volta si nota un fatto, 
che occorre poi sempre nella letteratura di Pasquino; la ripeti- 
zione di certi motivi tradizionali, a intervalli, secondo il costume 
della poesia nata o riaccolta dal popolo. 

Ma non soltanto contro il papa; anche minacciosa a’ cardi- 
nali, ai tiranni e alla corte, fiammeggiava la satira. Il Burcardo 


(1) Diario dell’Infessura, 1. c. p.293; Diario del Bureardo, ed. Thuasne, 
Parigi, 1883-1885, t. II, p. 85. 

(2) Cfr. ALBERI, Relas. Ser. II, vol. II, p. 314. 
(3) M. Sanuro, / Diari, Venezia, I, col. 1016. 
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ricorda gli epigrammi contro il cardinal di Mantova, Giambattista 
de Ferrari, morto nel 1502 (1); i Pasquillorum, oltre a più com- 
ponimenti in odio e dispregio d’Alessandro VI, altri ne recano 
contro Roma, contro il mal costume di Venezia, contro le donne, 
e così via seguitando (2). 

Nè la satira era tutta erudita e latina; circa quel tempo ab- 
biamo anche esempi di satira in volgare. Su l’ultima carta del co- 
dice Laurenziano, Plut. XLI, n. 33, si legge questo sonetto In obitu 


VI Pontif. Max. qui morte obijt die 18 Aug. 1503 


hora diei XXI: 


Belzebù mughia, et nel mughiar si dole 
Che sì per tempo è giunto al terzo regnio 
El gran vicario che fu d’alma pregnio, 
L’orribil loco che non vide il sole. 


El teme che chi regge esta ampla mole 

Non lo exponga del seggio, et che più degnio 
Roderigo ne sia: onde ira et sdegnio 
Affligge quel che l'alme affligger sole. 


All'’ombre anchora duol cangiar governo 
Et giunge all’urba lor nuovo languire, 
Che chi el mondo turbò, turba hor l’ inferno. 


Ah Belzebù, tu se’ più nobil sire: 
Almen più lieve sia il tormento eterno: 
Tutt' i demon son pochi al suo martire, 


Segue un altro sonetto Antequam crearelur novus Pontifex: 


Chi sarà Papa? chi diavol sarà? 
Una volta el collegio diviso è: 
Questa faccenda va tra Re et Re: 
Non so ben chi di lor si vincierà. 


Roapn per esser lui in poste va, 

Et seco ha Ascanio che vorrà far sè : 
Napoli, Siena, Alessandria son tre, 
Ch’ogniun di lor per dio gran parte v'ha. 


(1) L. e. II, p. 215 segg. 


(2) Pasquillorum Tomi duo, |. c. pp. 22-23; 81 e segg. 
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Credi che s’abbia ad far per forza? No, 
Ched un se ne farebbe, o forse più 
Per simonia più tosto crederrò, 


Ma se s'ha ad fare uno huom ch’abbi virtù 
Come Capaccio et delli altri ch’io so, 
Potrebbe ritornare el suo a Giesù, 


Dunqua che credi tu? 
Credo che sarà un che passò qui 
In su una giumenta a mezo dì; 


Che come sarà ]j, 
Bandirà di sua man la crociata 
Et però la corona li sia data. 


Una nota del manoscritto ricorda, come il cardinale passato 
da Firenze fosse il Trivulzi, cardinale di Como (1). Ma d’altra parte 
quel verso 


Credo che sarà un che passò qui, 


e la nota che lo dichiara, ci assicurano, che i due sonetti furon 
composti non punto a Roma, come ci aspetteremmo, ma a Firenze. 
Dunque la satira politica senza nome d'autore, la pasquinata 
avanti Pasquino, non era un prodotto unicamente romano? 

No davvero; e le prove abbondano. Da’ Diari del Sanuto si 
rileva, nel febbraio del 1498 alcuni mercadanti fiorentini in Mi- 
lano aver fatto una « mumaria » per allegrezza, o fosse della tregua 
di Francia e Spagna, o per l'accoglienza avuta dal loro oratore 
a Roma, o per altra causa. Si travestirono, parte da giostratori, 
parte da mori, e giraron per la città ferendo torneamenti; ma 
la cosa non riuscì bene e, dice il cronista, « fo una zanza fioren- 
tina ». Onde ne fu composto un sonetto, che cominciava: 


Chi fece er sera quella mumaria? (2) 


Nel luglio dello stesso anno, Antonio Vincivera manda da 
Bologna due sonetti « in materia di Pisa », l’uno composto a Fi- 


(1) I sonetti furono pubblicati da V. Cran, Gioviana, |. c. p. 295, 
n. 1. Io ho cercato di racconciarne il senso e la misura de’ versi. 
(2) Sanuro, Diar. |. c. I, col. 874. 
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renze e l’altro a Bologna; entrambi mordaci e politici, se bene 
il secondo non punto anonimo, ma scritto, se si deve dar fede 
al Vincivera, da lui medesimo. La mossa del primo è di quelle 
divenute poi più frequenti nella poesia di Pasquino: 


Tu vien de Italia: ben, che vi si fa? (1) 


Anche a Firenze, nel 1499, fu méssa in giro una canzone a 
ballo contro i Veneziani: 


Viva, viva el gran marzocho 
Che già mai non verà mancho 


con quel che segue e che non può venir trascritto (2). 


Un altro sonetto contro i frati poltroni, che non s'uniron con 
l’armata di Lepanto, corse l’Italia, nel luglio del 1499; comincia: 


Fratocchi da la schena prosperosa. 


A Venezia, nel 1501, contro il generale Antonio Grimani, 
di poi eletto doge, « i puti andavano gridando per la terra: 


Antonio Grimani 

Ruina de cristiani, 

Rebello de’ venitiani, 

Puosta esser manzà da’ canni 
Da’ canni, da’ cagnolli, - 

Ti e toi fiolli »; 


e, soggiunge il cronista, « su molte botege, su’ muri, vidi lo 
scritto: 


Antonio Grimani 
Rebello de’ venitiani! » (3) 


Narra altrove il Sanuto, come la mattina del 22 novembre 
1505 « fo publichà a Rialto e proclamà, et dato taja a chi acuserà 
chi l’havesse facta et posta, una poliza sopra una colona in Rialto, 
ne la qual era depento cosse contro la Signoria nostra, et parole, 
dicendo mal di la Signoria predita et dil serenissimo principe 


(1) Sanuto, Diar. 1. c. I, col. 1020. 
(2) Sanuro, Diar. 1. c. II, col. 663. 
(3) Sanuto, Diar. |. e. III, col. 5, 
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nostro ». « Or è da saper, dita poliza era in questo modo dipenta: 
uno San Marco et una Veniexia et uno doxe, e scripto di soto in 
forma di dialogo, che Veniexia pianzese et si doleva contra San 
Marco; et San Marco li dimandava quello l’avea, lei si doleva: 


... esser in le man 
di Lunardo Loredan, 
doxe, ch'è un tiran, 
et fin che l’è stà doxe 
sempre è sta carestia di pan, 
et fino el starà 
sempre sarà... 


con altre parole ». Ma l’autore della satira anonima fu ricercato 
invano; e il serenissimo Doge, non ostante la taglia, se ne dovette 
rimaner con la voglia (1). 

Un sonetto contro papa Giulio II fu apposto in Cesena, nell’ot- 
tobre del 1506; conchiudeva con questi versi, degni in tutto della 
sboccata arditezza di maestro Pasquino: 


Bastiti esser provisto 
De Corsso, de Tribiam, de Malvasia 
e de’ bei modi assai de sodomia; 
Et men[o] biasmo te fia 
col Squarzia e Curzio nel sacro palazzo 
tenir a bocha il fiasco, e in...... (2) 


In quell’anno medesimo, un altro sonetto contro Giulio II fu 
composto in Bologna; cominciava: 


Il papa a spexe va del concistoro: 


a cui fu risposto, per le rime, in Ferrara (3). Senza dire d'altri 
versi politici, e più o meno satirici tutti, che furon trovati non 
so in qual parte d’Italia per la venuta del « re di Romani » nel 
1507; a Mantova e a Ferrara contro Venezia nel 1509; in Verona 
« al despregio de chi governa Verona » nel 1509, e via segui- 
tando (4). 


(1) Sanuro, Diar. 1. c. V, col. 95 e seg. 

(2) Sanuto, Diar. l. ec. VI, col. 463. 

(3) Sanuto, Diar. 1. c. VI, col. 464. 

(4) Sanuto, Diar. 1. c. VII, col. 173; VIII, col. 39, 494; XIII, col. 459. 
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Nè mancavano i versi latini. Il Sanuto medesimo dà copia 
d'alcuni distici contro Ludovico Sforza composti in Brescia nel 
1499; d’altri, scritti in Venezia nel 1500 contro il Grimani; in- 
fine d'una « Lettera fenta che Jesu Cristo la manda a Julio papa II 
in questo anno 1509 », trovata non si sa dove; ma ch'è tutta 
una beffarda invettiva contro la curia di Roma (1). 

Di guisa che, se per la scarsezza de’ documenti fin qui con- 
segnati alla luce, non possiamo determinare a un puntino il 
tempo in cui l’usanza della satira anonima e politica più o men 
popolare riprese vigore in ciascuna regione d’Italia, sappiamo di 
certo ch’ell’era già diffusa quasi per tutto, a Venezia come a 
Roma, a Firenze come a Brescia, a Bologna come a Verona, nella 
seconda metà del secolo decimoquinto. 


III 


Onde nacque codesta usanza della satira senz’autore; o per- 
sonale, o più spesso politica; ora dotta, ora popolaresca? 

Fra la gente latina, la tradizione n’è antica. 1 versi che i 
legionari romani cantavano, appariscono spesso impregnati di 
quello stesso spirito provocatore e beffardo, che si ritrova più 
tardi nelle pasquinate. Chi rilegga, per un esempio, il famoso epi- 
gramma: 


Gallias Caesar subegit, Nicomedes Caesarem : 
Ecce, Caesar nune triumphat, qui subegit Gallias, 
Nicomedes non triumphat, qui subegit Caesarem (2), 


vi ritrova, a prima giunta, la dimestichezza insultante, ch’ è 
propria alla satira popolare romana del secolo decimosesto. Il 
susto dei bisticci, dei motti, degli equivoci sediziosamente ado- 
perati, già si rivela in quell’epigramma popolare contro i due 
consoli Lepido e Planco; l’un dei quali aveva proscritto il fra- 
tello Paolo, e l’altro cercato di proscrivere il fratello Plozio: 


De germanis, non de Gallis, duo triumphant Consules (3). 


(1) Sanuro, Diar. |. e. IX, col. 567 e segg. 
(2) Appr. Sveron. /. Caes. 49. 
(3) Appr. VeLc. PateRcoL. II, 76. 


Vol. L, Serie III — 1 maggio 1891. 
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Altri componimenti dello stesso genere su Ottavio Augusto, 
su Sempronio Rufo, su Tiberio, su Galba, su l’imperatore Se- 
vero, su altri, raccolse il Du Méril (1); nè qui giova tutti esa- 
minarli a uno a uno; ci basti soltanto di poter conchiudere, che 
quella sorta di poesia era veramente nell’indole di nostra gente; 
nè può recarci stupore che ne maturassero i frutti, ogni volta 
che la temperatura sociale agevolasse la loro riproduzione. 

La poesia antichiesastica si sviluppò, come tutti sanno, lar- 
gamente e liberamente nel medio evo; i canti detti goliardici 
sono in parte l’espressione del sentimento borghese contro la 
curia di Roma. Se non che, la scarsezza de’ documenti fin qui 
raccolti, non ci dà modo di tener dietro in Italia allo svolgimento 
della satira anonima, o municipale o politica. Nondimeno qual- 
che attestazione dell'uso non interrotto della letteratura popo- 
laresca col fine dell'opposizione politica, non manca. Pier della 
Vigna è tenuto autore d’una lunga invettiva contro il clero; la 
quale certo non fu méssa in giro sotto il suo nome; e fu popo- 
lare (2). I canti per la vittoria di Parma contro Federigo II, 
benchè troppo lontani dallo spirito acuto delle pasquinate, pure 
vibran talora di penetrante ironia; e popolari furon di certo (3). 
Anche Francesco Novati pubblicò fra’ suoi Carmina medii aevi, 
un epigramma, probabilmente italiano e del secolo decimoquarto, 
contro la gente di chiesa (4); e forse altri scritti compagni 
giaccion sepolti nelle nostre biblioteche. E accanto alla satira 
popolesca antichiesastica sorse, su l’alba della nostra letteratura, 
la satira popolesca municipale. Il cronista Albertino Mussato ri- 
ferisce quattro versi che i Pisani vincitori alle porte di Lucca, 
attaccaron su due antenne recanti ciascuna uno specchio: 


Or ti specchia Bontur Dati 

Ch’e’ Lucchesi hai consigliati : 

Lo die di San Fridiano 

Alle porte di Lucca fu 'l Pisano (5). 


(1) Poés. popul latin. antér. au AII siècle, p. 106 e segg. 
(2) HuiLaro-BréHoLLES, Vie et correspondance de P. de la Vigne, 
Paris, 1865, p. 402 segg. 
(3) Cfr. Mon. Germ. Script. XVIII. 
(4) Firenze, 1883, p. 45. 
(5) Appr. il Muratori. Rer, Ital. Script. X, p. 595. 
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Su’ primi del secolo decimoquinto, le canzoni popolari sati- 
riche appariscono un po’ più frequenti. Nel 1420, essendo in Fi- 
renze papa Martino V, il quale aspettava che lo Sforza gli sgom- 
brasse la via di Roma, impedita da Braccio di Montone; il popolo 
di Firenze, che teneva da Braccio, andava cantando dì e notte 
per la città: 


Papa Martino, Signor di Piombino, 

Conte de Urbino non vale un quattrino 
Ah ah ah ah. 

Brazo valente, nostro parente 

Rompe ogni gente ah ah ah ah (1); 


e il papa non sapea darsi pace di codesta canzonatura. Nel 1426 
Niccolò da Uzzano, presago della rovina degli ottimati ond’era 
capo, fece attaccar di nascosto sul palazzo della Signoria in Fi- 
renze, un componimento in terzine, il quale, se non era in tutto 
una satira, feriva il governo a tal segno, che furon promessi 
cento fiorini d’oro a chi palesasse l'autore dello scritto sedi- 
zioso. (2) E, rammemorando codesto fatto, nota il D'Ancona, come 
l’uso d’appiccicar tali componimenti in luoghi pubblici fosse co- 
mune in molte parti d’Italia. A Siena serviva la loggia degli 
Uffiziali della mercanzia; a Genova, una poesia politica recava 
in calce: 


Chi mi lege me lassa stare 
Aziò che possa essere exemplata (3). 


Negli anni delle contese fra Palleschi e Piagnoni, Firenze fu 
piena di satire d'ogni sorta, e il Nardi rammemora e condanna 
le « molte vituperose canzoni, che infino dalle femmine ne’balli 
e da’ fanciulli di giorno e di notte eran cantate in dispregio del 
Frate e de’ Piagnoni, ed eziandio di tutti i Ferraresi » (4). Altre 
molte canzoni politiche popolari si diffusero per tutta Italia verso 
quel tempo (5); e, tra codeste, le satiriche non mancaron di certo. 


(1) Minuti, Vita di Muzio Sforza nella Miscell. stor. ital. Torino, 
VII, p. 246. Cfr. D'Ancona, La poesia popolare italiana, Livorno, 1878, 
pag. 48. 

(2) Cfr. Arch. stor. ital. Ser. I, vol. IV, p. 297. 

(3) Cfr. D’Axcona, La poesia popol. ital. l. c. p. 47, n. 1. 

(4) St. di Firenze, Firenze, Le Monnier, 1858, I, p. 132. 

(5) Cfr. D'Ancona, La poes. pop. ital. 1. c. pp. 50-51. 


; 
È 








- pu I Gi pe PAT i di i lan. 


ti 


100 LA FORMAZIONE DI MASTRO PASQUINO 


Di guisa che noi possiamo tener per fermo, che la satira po- 
polare o popolaresca, contro il governo, tra municipio e muni- 
cipio, contro la Chiesa, tra le fazioni d’una città, ripetuta per 
le vie o appiccicata alle cantonate e alle colonne, era una vec- 
chia tradizione italiana. S'intende che, col volger de’ tempi, rin- 
novasse la propria forma a seconda del gusto letterario; così il 
tetrametro trocaico della satira popolare latina, diventa, nel se- 
colo decimoterzo, la quartina monoritma di Pier della Vigna; 
nel decimoquarto e su’ primi del decimoquinto, la canzone a 
ballo, la terza rima, la quartina ottonaria popolaresca; e final- 
mente avvicenda, in pieno Rinascimento, la veste erudita del- 
l'antico epigramma classico con quella succinta del nuovo sonetto 
alla burchiellesca. 

Intorno la seconda metà del secolo decimoquinto, la satira 
anonima si manifesta sotto due aspetti diversi, i quali poi si 
protraggono, pur nel nome di Pasquino, per tutto il Cinque- 
cento: l’umanistico e il popolesco; il primo era un prodotto della 
scuola, della curia, della gente dotta; il secondo, della borghesia 
e del popolo: quello derivava i propri motivi e i propri atteg- 
giamenti da’ Priapea, da’ carmi di Catullo e di Marziale, qualche 
volta dalle poesie latine del medio evo; questo da’ sonetti, da’ ca- 
pitoli, dalle ecloghe del Burchiello e de’ burchielleschi. 

E s'intende. Quando il furore un po’ pedantesco dell’imita- 
zion classica venne al colmo, i dotti non duraron fatica ad ac- 
corgersi, che il breve, agile, arguto epigramma antico era vera- 
mente la gemma da imprigionarvi la goccia di veleno d’un motto 
infamante: e a tal fine se n’eran giovati anche i poeti di Roma 
antica. 

Su’ primi anni del Quattrocento, già Antonio Panormita riat- 
teggia l'epigramma a satira, non anco politica, ma personale. 
Nel suo Ermafrodito, accanto a epigrammi lubrici o lodativi 
o funerei, son quelli contro Corvino, il quale badava al vino 
più che alla moglie (Vatic. Lat. 3374, c. 5"); contro Mattia 
Lupi grammatico ' Mamurriano e Lentulo, uomini abietti (ibid. 
cc. 7", 8", 9); contro un Odo maldicente (ibid. cc, 9", 20”); contro 
un tal Filopappa (ibid. c. 18"); contro un Lentulo (ibid. e. 23), 
contro altri. E, segno de’ tempi, il poeta chiede al suo amico 
Giovanni Aurispa li versi di Marziale (ibid. c. 16"), e a un Ga- 
leazzo que’ di?Catullo (ibid. c. 24”); nè certo ignorava i Priapea, 
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che imitò anzi sovente (1). Un libro d’epigrammi contro An- 
tonio da Rho, frate minore, fu composto dal Panormita; benchè 
oggi non s’abbia notizia fuor che d'un solo camponimento, ap- 
piccicato per irrisione su la cella del monaco e in tutto con- 
forme al gusto delle pasquinate posteriori: 


mR ARRE 


Hue agite, in nostra magna indulgentia cella est. 
Solvitur a poena quaeque puella venit (2). 





Contro il Panormita scrisse Lorenzo Valla, oltre il resto, 
anche alcuni epigrammi, forse nel 1444, mentre i due umanisti 
si trovavano a Napoli (3). Un terzo umanista, Maffeo Vegio, com- ! 
pose una satira contro i maestri teologi sotto il nome (si noti 
bene!) di Regissol, dato a una statua in Pavia (4): un fratello 
carnale e primogenito, come ognun vede, del Pasquino di Roma. 

Ma ben presto, di personale, l’epigramma divenne politico; 
le corti, che s'andavan fondando o ristabilendo in ogni parte 
d’Italia, diventavan naturalmente il bersaglio di tutte le ambi- 
zioni inappagate e di tutte le invidie irose. Certo, i cortigiani 
non inventaron la satira anonima contro il governo; ma la È 
promossero e la inardirono con ogni mezzo. La più parte delle 
satire politiche, nel Quattrocento, rivela l'origine dotta e corti- 
gianesca; borghese e popolesca, almeno in parte, la satira non 
divenne se non sotto Leon X; popolare in tutto fu dopo; ma 
non per natura, anzi soltanto per la sua larga diffusione in ogni 
classe sociale. i 

Martino V, restituendo in Roma la sede pontificia, raddrizzò | 
in istato la più antica ela più magnifica corte d'Italia. A Roma, | 
segnatamente quando, pochi anni dopo, Nicola V_ meritò l'onore di 
| 





della tiara, accorrevanoi dotti e gli artisti d'ogni paese; gli 
oratori d'ogni nazione; i banchieri, i quali sapevan di potervi 
mercanteggiare su più larga scala; i gentiluomini; gli avventu- È 


(1) Cfr. R. SaBBADINI, La critica del testo del De Officiis e delle poesie 
pseudovergiliane nell’Annuario della R. Università di Catania, 1888, 
o 57. 
7 (2) Cfr. L. Barozzi e R. Saspapini, Studi sul Panormita e sul Valla, i 
Firenze, 1891, p. 15. I 
(3) L. Barozzi e R. Sagpapini, l. c. pp. 102-103. | 
(4) Cod. Laurenz. XXXIV, plut. 53, f. 82"; cfr. C. Cari, Studi su i 
Priapea, Catania, Giannotta, 1894, p. 94, n. 4, 
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rieri e le cortigiane. Roma ridiventava l’emporio d’ogni gloria, 
d'ogni ricchezza e d'ogni eleganza. Naturale che gl'’istinti vi ri- 
bollissero più indomabili, e le ambizioni vi prorompessero più 
smodate. Il papa, primo fra tutti; e poi ciascun cardinale, cia- 
scun principe, ciascun dignitario dello Stato, aveva intorno a sè 
una frotta di gente, che anelava a accaparrarsene la benevolenza 
con le adulazioni, o a ripagarne il rifiuto con ogni sorta di 
maldicenza. Oltre a questo, la cultura iu tutto pagana del Rina- 
scimento, recava i germi anche dell’indifferenza beffarda in 
fatto di religione; e la riverenza atterrita verso la suprema au- 
torità della Chiesa, ond’era stata involta la coscienza degli uo- 
mini avanti il Mille, a poco a poco s'era cominciata a di- 
sciogliere ne’ primi aliti caldi della scienza e della libertà: e i 
canti de’ Goliardi avean dato, se non il primo, il più squillante 
e il più diffuso segnale della nuova opposizione. La quale crebbe, 
sopra tutto per forza de’ tempi, negli estremi contrasti fra l'Im- 
pero e il Papato; segnatamente quando la destrezza politica di 
Federigo II seppe ritorcere a danno della fede cattolica, non 
soltanto il credito sempre maggiore della scienza e dell’arte, 
ma la violenza medesima, onde la Chiesa puniva i suoi seguaci 
non più disposti a ogni sua voglia; che, per tal modo, di tie- 
pidi amici le si rivoltavan nemici irriconciliabili. Oramai non 
tutti i Comuni accettavano e rispettavano sempre il potere ec- 
clesiastico ; le ribellioni contro la Chiesa eran frequenti; gli ol- 
traggi a’ papi, non rari. D'altra parte, già a mezzo il Trecento, 
la corruzione morale, nella Curia medesima, era al colmo; e gli 
ingegni più alti, come il Petrarca, imprecavan con accese pa- 
role di sconforto e di collera, alla dissolutezza, all’avarizia, alla 
simonia della nuova Babilonia. 

Eppure, qualcosa ancora impediva che la satira antichiesa- 
stica trovasse l’universale consenso, ch'è pur necessario allo svi- 
luppo d'una forma di poesia popolare: se l’ossequio a’ chierici, 
a’ prelati, al Papa, in somma a’ rappresentanti e a’ custodi del 
culto cattolico, era scemato d'assai negli spiriti più generosi e 
più insigni; la fede era ancor viva nella coscienza di tutti. Si 
poteva accusare il tal vescovo, il tal cardinale, il tal papa; ma 
nessuno si sarebbe attentato pur di nominare, non che beffeg- 
giare, l'istituzione; 0 quelle cose, avute in conto di sacre, che la 
toccavan per qualche parte. Or bene: la cultura classica e uma- 
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nistica diede quest’ultimo colpo alla Chiesa: distrusse nelle co- 
scienze superiori; raffreddò pur nella gran folla delle mezzane, 
e in quella sterminata delle umili, la fede. 

Non è questo il luogo da recare i documenti di codesto fatto; 
che, per altro, è stato già largamente provato da storici insigni (1). 
Qui basti solo rammemorare, come il neoplatonismo più audace, 
congiunto alla smania d’'avvicinarsi quanto più si poteva agli 
antichi scrittori, persino ne’ gusti e ne’ sentimenti, generassero 
negli eruditi del Rinascimento un tale stato di coscienza, che 
facea lor parere infantile, e quasi compassionevole, tutto il com- 
plesso di leggende e di simboli, su cui si fonda la storia e la 
teologia cristiana. Certo non tutti osavan dire codesto; ma la 
pratica della vita rispondeva pienamente a un ideale troppo di- 
verso da quello della religione cattolica. La morale general- 
mente accettata durante il Rinascimento, è la prova indiretta 
del tacito sbandeggiamento dato a ogni principio evangelico da 
tutta la società di quel tempo. Di modo che, anco da questo lato, 
la satira antichiesastica trovava il clima sociale atto a racco- 
glierla, a favorirla, a svilupparla, a diffonderla; e così accadde 
davvero. 

Già s'è veduto come, insieme con le satire anonime contro 
Sisto IV riferite dal Sanuto, una ve ne fosse d’autor noto, lo 
Squarciafico; i Pasquillorum riproducono molti epigrammi d'An- 
gelo Poliziano, del Sannazaro, di Michele Marullo, di Gioviano 
Pontano, d'altri umanisti, contro Sisto IV, Innocenzo VIII, Ales- 
sandro VI, Lucrezia Borgia, i frati e la Curia (pp. 72-77). Si 
può dunque affermare che, se il bisogno dell’opposizione al Go- 
verno papale era, per così dire, nell'aria, l'esempio n'era dato 
da letterati e da’ prelati, quasi tutti umanisti, paganeggianti e 
appunto per questo già pronti alla beffa contro molte cose e 
molte persone, che il popolo indotto era solito di venerare. 

Ma come la satira cortigiana, scritta in latino e lucidata 
su gli esemplari classici, non poteva trovare immediato e largo 
concorso nel popolo, il quale non intendeva il latino e scherniva 
la pedanteria degli umanisti; il popolo, rappresentato dalla mezza 


(1) Cfr. tra gli altri, il BurcHarDT, La civiltà del rinascimento, trad. 
Valbusa, Firenze, Sansoni 1876, II, pp. 295 e segg.; /{ Risorgimento nel- 
l’Italia del VaLLARDI, pp. 1-7, 143 e segg. 


































































104 LA FORMAZIONE DI MASTRO PASQUINO 


letteratura borghese, si cercò, da prima timidamente, come s'è 
visto, in ogni parte d’Italia, poi a mano a mano più aperta- 
mente in Roma, una forma sua propria, in volgare, da potervi 
sfogare il proprio sdegno e la propria insofferenza. E codesta 
forma fu il sonetto caudato del Burchiello e de’ suoi prosecutori. 
Non è necessario qui ricercare in certi poeti burleschi 
e satirici del secolo decimoterzo, come Rustico di Filippo, Cecco 
Angiolieri, Dante giovine e Forese Donati, per citar solo i mag- 
giori; 0 del secolo decimoquarto, come Franco Sacchetti, Anto- 
nio Pucci e l’Orgagna, i precursori del Burchiello: il Quattrocento 
si specchiò solo in lui e ne’ suoi imitatori, Bernardo Bellincioni, 
Lorenzo de’ Medici, Luigi Pulci, Matteo Franco, Antonio Cam- 
melli detto il Pistoia, e qualche altro. Il Burchiello visse in Roma 
dal 1445 al 1448, vale a dire fino alla morte (1): e vi godè tanta 
fama che un cardinale, Adriano da Corneto, scrisse il commento 
alle sue opere; come si rileva da quel luogo del Ragionamento 
de la corte di Pietro Aretino (cod. Ottob. 3006, c. 66") « Quello 
Adriano che salì nel carro di Helia perdendosene la memoria 
non che il corpo, stette un anno senza apparire in pubblico, e 
dando nome di volere smascherare la sacra scrittura, comentava 
il Burchiello, e l'eccellenza di Agostin Chigi picciolo Rè scoperse 
i laudabili sudori di si pellegrina pecora ». E il Doni ebbe a con- 
fermare di poi codesta notizia (2); alla quale pur s’accenna nella 
chiusa d’una pasquinata scritta dopo la morte di Leon X: 





Ma quella anima rea 
Del quondam cardinal ser Hadriano 
Qual sta ascoso in casa del Grimano, 


Sì che mandi pian piano 
Il gran collegio l'Armellin barcello 
A pigliar questo amico del Burchiello (3). 


(1) Cfr. Gaspary, St. d. lett. ital. trad. Rossi, vol. II, parte I, p. 234. 

(2) Rime del B. commentate dal Doni, Venezia, Marcolini, MDLIII, 
pp. 28-29. 

(3) Cito dal Vat. Ottob. 2817, c. 23”, dove il sonetto si trova con 
infiniti altri, che gitterano di molta luce su la storia della satira nel 
Cinquecento. Il sonetto citato sopra fu pubblicato, alquanto diverso nella 
lezione, da V. Rossi, Pasquinate di P. Aretino ed anonime, Palermo- 
Torino, Clausen, 1891, p. 21. 
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Anche Matteo Franco visse a Roma; e i suoi versi giocosi, 
a detta del Poliziano, erano ammirati in ogni parte d'Italia (1). 

Or bene: le mosse, i motivi, il tono, gli atteggiamenti, per- 
sino la veste del sonetto caudato, tutto è riprodotto, nella satira 
anonima popolaresca e borghese, della fine del Quattrocento e di 
tutto il Cinquecento, di su i sonetti giocosi de’ poeti toscani 
de’ primi del Quattrocento. Le lunghe liste di persone e di cose 
così frequenti in que’ poeti provocarono le burlesche enumera- 
zioni di cardinali, di letterati, di cortigiani, che ritroveremo nei 
componimenti satirici a' tempi di Leon X; l’uso del sonetto poli- 
tico a dialogo nelle rime segnatamente del Pistoia (2), si diffuse | 
rapidamente anche in Roma, e le pasquinate di simil genere _18 
sono innumerabili; anche il sonetto con le rime tronche, e n’ab- f 
biamo già visto qualche esempio, il sonetto a versi alterni ita- 
liani e latini, il sonetto dialettale o scritto per contraffazione 
della parlata d’un municipio, furono invenzioni burlesche che da 
que’ poeti passaron nelle satire attribuite a Pasquino, come ve- 
dremo. Qui va rilevato, come la stessa satira politica e talvolta 
antichiesastica e antipapale, fosse spesso trattata dal Burchiello 
e da’ burchielleschi, con modi non punto dissimili da quelli ado- 
perati di poi da’ segretari, come pur furon detti, di maestro 
Pasquino. . 

Il Burchiello ha un’invettiva contro Cosimo de’ Medici e 
contro i Veneziani che gli tennero il sacco, la quale incomincia: 





Oh umil popol mio, tu non t’avvedi VI 
Di questo iniquo e perfido Tiranno (3); 


dove già si presentono alcuni accenti della satira popolesca e 
borghese di Roma contro Leon X e Clemente VII. Un altro so- 
netto contro i Veneziani sostenitori de’ Medici, s'apre con questi 
versi: 


Non posso più che l’ira non trabocchi 
Veggendo in forza il mio stato gentile | 





(1) Epistol. X, p. 321. 

(2) Ed. A. Capperi e S. FERRARI, Livorno, Vigo, 1884, pp. 3,4 pss. 

(3) Sonetti del Burchiello, del Bellincioni e d'aliri poeti, Londra, 1757, TR 
p. 106. 
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Di questo popol meccanico e vile 
Ch’appena può schermirsi da’ pidocchi (1); 


e séguita su questo tono; nè codesti componimenti son soli. 
Il Bellincioni ha un sonetto caudato, il quale comincia con 
questi versi: 


I’ arei convertito ogni Giudeo 
E condotta Diana in un bordello, 
E Sisto m'are’ dato il suo mantello (2), 


dov’è chiara l’allusione beffarda all’avarizia di Sisto IV. 

Antonio Cammelli diede più di movimento, di forza, di grazia 
agile e arguta al sonetto politico. Lo piegò alla forma dialogica; 
lo saettò contro gli stati e le corti di tutta Italia; e le composi- 
zioni le quali incominciano 


San Marco non si fida e ’] bisson teme (p. 6); 
All’olio saneto è Pisa, et ha giurato (p. 7); 


A Roma che si vende? — Le parole (p. 17); 


e quelle altre in odio di Nicolò Ariosto (onde alcune a foggia 
di dialogo fra Nicolò e madama Daria, sua moglie, non furono 
ignoti di certo a chi scrisse di poi certi altri sonetti in dialogo 
fra il cardinale Armellino e sua moglie Onesta) rimaser poi per 
un pezzo fra’ modelli più frequentemente imitati da maestro 
Pasquino. 

Anche il Pistoia dimorò a Roma; onde l’Aretino racconta 
ne’ Ragionamenti de la corte (cod. Ottobon. 3006, c. 237): « Il 
Pistoia anchora nol vantaggiava di troppo [Serafino Aquilano], 
io non m’intendo di versi, ma dice chi n’ha pratica, che l’uno 
che componea sopra una mosca, sopra una lettera, sopra una 
maniglia e sopra ogni impresa, hebbe facilità, et inventione, e 
l’altro argutia, e prontezza, ma un carlino non mai, e ciò dicano 
i sonetti contro tinelli, camere locande, e letti a vettura ». 

Nè posso tacere de’ quadretti di genere schizzati alla brava 


(1) Sonetti del Burchiello, 1. c. p. 121. 
(2) Le Rime di B. Bellincioni, ed. FANFANI, Bologna, Romagnoli, 
1878,p. 20. 

















LA FORMAZIONE DI MASTRO PASQUINO 107 


in alcuni sonetti italiani o dialettali, come quelli del Bur- 
chiello 


Va, recami la penna e "1 calamaio (I. e. p. 84); 


Va in mercato Giorgin, tien qui un grosso (1. c. p. 84), 


e altri compagni; o quello del Bellincioni dove due comari cian- 
cian fra loro dalla finestra (1. c. p. 83); o Valtro di Matteo 
Franco che si rende a udir messa a Fiesole nella badia (1): 
anche al Burchiello sono attribuiti due sonetti compagni in ro- 
manesco (l. c. p. 147), e il Pulci ne scrisse alcuni in dialetti 
del settentrione (1. c. pp. 86, 87 pss.). Pasquino adottò codeste 
forme; le quali dunque non erano affatto ignote nella nostra 
letteratura avanti la poesia romanesca di costumi, che palpita 
così mobile, colorita e vivente ne’ sonetti di Giuseppe Gioacchino 
Belli. 


(La fine al prossimo fascicolo). 


G. A. CESAREO. 


(1) Sonetti di M. Franco e di L. Pulci, ed. F. De Rossi, 1759, p. 139. 





























L'ARTE D'OGGI 


Nel suo più recente libro, Degenerazione, Max Nordau ri- 
traendo l'aspetto dell’arte europea in questo scorcio di secolo, si 
limita a dipingere con efficacissimo pennello alcune manifesta- 
zioni d’arte moderna quali si presentano in Russia, in Inghil- 
terra, in Germania e in Francia, anche, per l’Ibsen, in Nor- 
vegia, ma trascura il movimento intellettuale delle altre nazioni. 

Tratta di letteratura, di pittura, non di scultura e d’archi- 
tettura, come se queste, per miracolo, dalla depravazione che egli 
scorge in altre espressioni della vita contemporanea, si fossero 
salvate entro un’arca galleggiante sul diluvio. Di musica parla 
solo in proposito del Wagner; le ultime evoluzioni del Verdi e 
la giovine produzione melodrammatica italiana gli sono affatto 
ignote. Eppure chi descrive il gruppo dei Preraffaeliti inglesi e 
quello dei Decadenti francesi per dedurne il concetto della presente 
degenerazione, non doveva dimenticare il nuovo gruppo dei me- 
lodrammisti in Italia, che vorrei chiamare dei Rusticani, e per- 
chè nato con Cavalleria Rusticana del Mascagni, e perchè as- 
sume e ostenta un carattere di rusticità nel peggior senso 
della parola. Ma il Nordau mostra di non conoscere e di non 
avere alcun pensiero dell’ arte italiana; e d'altro canto non solo 
si disinteressa delle forme e delle aspirazioni nella scultura e nel- 
l'architettura, ma osserva quelle della musica e della pittura in 
quanto esse si rilegano alle letterarie. 
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Pure, volendo dar la sintesi dell’arte europea del momento, 
non saprei far nulla di meglio che insistere sulla critica del 
brillante libro di Max Nordau, nel quale, anche fatta astrazione 
del valore polemico, trovasi tracciata con energia ed originalità 
somma la via da seguire. Noto però fin dal principio il difetto 
essenziale della vivacissima opera, e cioè la foga di generalizzare, 
L'autore dedica il libro a Cesare Lombroso, ch’ei chiama maestre, e 
appunto come il maestro, sorpresa una verità fisiologica o pa- 
tologica e trovatine gli appoggi statistici, egli non bada ai li- 
miti dove quella verità perde la propria fisonomia, per la qual 
cosa le prove si vuotano, le deduzioni barcollano. Il Nordau in- 
tende dimostrare che tutte le manifestazioni artistiche «l’oggi 
sono affette da rammollimento, e non si avvede che, a certo punto, 
gli basta cogliere in esse un carattere di modernità, perchè con- 
cluda che sono degenerate. Egli insomma non tiene calcolo degli 
elementi i quali si corrompono affinchè altri si sviluppino, senza 
bisogno d’un impulso patologico, precisamente come avviene negli 
organismi anche sani. E questo errore critico deriva in primo luogo 
dal non considerare che lo svolgimento delle varie arti non è simul- 
taneo, per cui è naturale che una forma di esse deperisca per 
vecchiezza, mentre un’altra è tuttavia giovane e feconda. Senza 
di ciò sarebbe facile provare la degenerazione delle epoche più 
fioride, poichè in tutte si può notare l’imbozzacchimento di qualche 
ramo. Quando in Italia, tra la fine del secolo XV e il principio 
del XVI la pittura raggiungeva la cima della sua evoluzione, 
la poesia si stemperava in parte fra petrarchismo e pedantismo; e 
quando, or è circa un secolo, in Italia e meglio in Germania la 
musica toccava l’apice della parabola, la pittura, straordinaria- 
mente disseccata, giaceva senza più una stilla di colore. Un più 
particolare esame ci mostra, per esempio, l’architettura tenersi 
ad altissimo livello dall'XI al XII secolo dopo Cristo, e, aspet- 
tando che la scultura, prima, più tardi la pittura, allora stente 
e barbare, le dessero il loro nobile ornamento, portare il mu- 
saico alla perfetta maturità. 

Oltre a ciò, non solo le singole arti e ciascuna varietà di 
esse ha un’ età propria, così che vediamo in genere la musica 
esser la più giovine, l'architettura la più vecchia, e la lirica pre- 
cedere la drammatica, e il bassorilievo precedere la scultura di 
tutto tondo; una stessa manifestazione estetica non si presenta 
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alla medesima ora nei diversi centri di civiltà. Se il Nordau non 
avesse trascurato quest’ovvia considerazione, egli sarebbe stato 
meno severo, meno beffardo per la nuova letteratura narrativa 
russa, la quale è troppo più giovane della latina o anche dell’anglo- 
sassone, perchè ne possa avere la compostezza e l’abitudine di 
sceverare nél racconto quel ch’è superfluo. Spesso il modello è 
soltanto difettoso, mentre la imitazione è veramente degenerata; 
e così avviene nei romanzi francesi e italiani che, seguendo gli 
esempii russi, ne copiano le deformità; non nei romanzi spa- 
gnuoli, che pure hanno la sagoma incerta e son flosci di lun- 
gaggini, ma insieme con questi errori rivelano una vitalità ge- 
nuina. Il Perez Galdòs, il Palacio Valdés non sono degenerati, 
perchè gli errori delle loro opere non nascono dalla velleità di 
atteggiarle secondo quelle, barbare e geniali, d’un Dostojewski 
e d'un Tolstoi. 

In questa fine di secolo noi assistiamo al formarsi di alcune 
espressioni d'arte nuove, e dobbiamo scernere quali sono i di- 
fetti dati dall'immaturità e quali quelli dati dalla maturità ec- 
cessiva, cioè dalla corruzione ; dobbiamo distinguere il vagito del 
neonato dalla balbuzie del decrepito rimbambito. Vediamo l’ar- 
chitettura sciuparsi in conati ornamentali, limosinandone i mo- 
tivi dai modelli d'altri tempi, come per rimpolpare e nascon- 
dere la vecchia ossatura sgretolata dal peso di nuovi bisogni: 
e questo è degenerazione; ma la vediamo pure apparecchiare le 
forme richieste dai nuovi bisogni e dai nuovi mezzi; e questo 
può anche essere povertà ora, degenerazione no. 

In più misero stato è la scultura, e ciò dipende in parte 
dalle condizioni ancora troppo incerte dell’architettura moderna, 
per cui essa ha scarso e quasi mai spontaneo scopo decorativo. 
Attendendo miglior momento, essa si spinge sull’altra via, la rap- 
presentativa; e qui offre i più palesi caratteri della degenera- 
zione. Aggiungasi che fra le attitudini estetiche del secolo la più 
deficiente è la decorativa. Noi tendiamo a livellare palazzi e case, 
abolendo in parte la maestà di quelli, di queste demolendo le più 
misere, E così livelliamo pure le acconciature, i vestiarii: il gran 
signore e l’accattone portano ugualmente i capelli corti, e solo 
con isforzo ripensiamo l’uso delle pompose parrucche. Un velo 
di cenere si stende sulla moltitudine, spargendo dell’ istesso ma- 
linconico grigio il castigato abito del gentiluomo e i cenci del- 
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l’accattone. Appena è concesso alle donne giovani di usar tinte 
meno sobrie. Nella vita ordinaria la linea retta ha tolto lo scettro 
alla curva, il chiaroscuro ha vinto la tavolozza. È naturale che 
le arti rispecchino questa severa tendenza alquanto funebre, e più 
quelle arti che hanno più spiccata indole decorativa. 

E raro che, osservando un’opera plastica la quale abbia sog- 
getto non ornamentale, ma di pensiero e di sentimento, non venga 
fatto d'esclamare : Se fosse in pittura! E così è sempre, quando 
un’arte tende ad occupare il terreno d’un’altra arte. La scultura 
odierna, tuttavia malferma sulla base architettonica, sfogando la 
propria energia nella rappresentazione, è piuttosto una pittura 
pietrificata. 

L'arte che ora accenna più evidentemente a volersi inno- 
vare è la melodrammatica. I tentativi sono numerosissimi, e con- 
stano naturalmente di ciarpame smesso, di aberrazioni, cioè d’ina- 
nità, di forze degenerate, e infine anche di elementi acerbi che 
dobbiamo attendere di veder maturare. Questo non considera il 
Nordau nel far la diagnosi delle opere di Riccardo Wagner. Egli 
nota la melma dell'alluvione wagneriana, e non cerca ciò che 
la melma lascia di fecondante sul terreno impoverito dai prece- 
denti ricolti. Questo radicale difetto critico nasce dal disequili- 
brio delle facoltà intellettuali del Nordau, troppo maggiori nel- 
l'esercizio scientifico, troppo minori nell’ artistico, per cui alle 
teorie esposte da autori un po’ grafomani, come sono appunto 
il Wagner e il Tolstoi, attribuisce un'importanza che non me- 
ritano in confronto alle loro stesse opere d’arte. Ma credo poi 
che l’accanimento dell’ insigne polemista contro il romanziere 
russo e il musicista tedesco derivi un poco dalla sua nota ten- 
denza al paradosso. Infatti ai nostri giorni è di moda predili- 
gere tra i romanzi i russi, tra le composizioni musicali le te- 
desche, e darebbe prova di gusto borghese chi non preferisse 
pure, senza beneficio d’inventario, fra le poesie le francesi, fra 
le pitture le inglesi, fra i drammi i norvegiani. Un ingegno come 
quello del Nordau non può esimersi dalla ribellione a simili pre- 
cetti. Nel nume egli è sempre disposto a veder l’idolo, nell’idolo 
il feticcio. 
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II 


Come dimostra Max Nordau che Leone Tolstoi e Riccardo 
Wagner sono degenerati? Esponendo la malaticce attitudini fi- 
losofiche del primo e poetiche del secondo; anche potremmo dire 
critiche per l’uno e per l’altro. Ma il Tolstoi ben più che filo- 
sofo è romanziere ; il Wagner ben più che poeta è musicista. 
Ora noi sappiamo che un intelletto, anche di prim'ordine e sano, 
può cadere in aberrazioni e in puerilità appena egli esca dal 
campo suo vero e proprio. Non è da escludersi il caso d'uno scien- 
ziato che, a un certo momento, sappia essere artista, o anche 
viceversa. Beniamino Constant, uomo di Stato, scrisse un capo- 
lavoro narrativo: Adolphe. Leonardo da Vinci fra le mille cure 
della sua vita artistica trovò il tempo di speculare intorno al- 
l'ottica. Ma è pur vero che Isacco Newton teneva molto a una 
sua traduzioncella biblica, e, in un altr’ordine di idee, il Voltaire 
sommo nel componimento di brio o di sarcasmo, produsse tra- 
gedie senz’ anima, sugherose architetture letterarie. Che signi- 
fica ciò ? Il Newton era un'aquila, un sole nella fisica, un bor- 
ghesuccio in letteratura ; il Voltaire era un gigante nella satira, 
nella polemica, nell’epigramma, un nano nella tragedia, egli che 
compativa da gran signore quel barbaro dello Shakespeare, un 
seccatore nel poema, egli che in teoria ammetteva tutti i generi 
tranne il nojoso. Nulla di più ovvio. Conoscendo da vicino ce- 
lebri scrittori si possono continuamente notare fatti simili. È na- 
turalissimo che un gran lirico sia un meschino narratore, o che 
un ottimo romanziere non riesca a impennar l’ali d’una strofe. 
Il Leopardi e Arrigo Heine da ragazzi scrissero brutti componi- 
menti tragici; per questo eran degenerati? No, mi si potrà ri- 
spondere, poichè infatti, trascorsa l’adolescenza, non cascarono 
più in quella fisima e Melpomene fu abbandonata. Ebbene, che di- 
remo allora d'un Petrarca, il quale antepone al Canzoniere il 
poema Africa ? E che diremo d’un Alfieri che ne’ giudizii sulle 
proprie tragedie biasima le rappresentazioni degli uomini quali 
essi sono, e loda quelle degli uomini quali dovrebbero essere ? 
Come! l’artista è degenerato se non è buon critico, e cri- 
tico dell'opera sua? E quanti esempii potremmo addurre di au- 
tori che predilessero i loro libri di minor pregio e sciuparono 
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i giorni nell’esercizio d'un genere d'arte disadatto al loro inge- 
gno, se il tempo non avesse fatto giustizia, mietendo le male erbe 
aggrovigliate nella flora della lor migliore produzione? Chiedete 
il melodramma a Luigi van Beethoven, e vi darà Z'idelio, po- 
vero lavoruccio per tanto maestro. Fate ch'ei si liberi dalla forma 
d’arte per la quale non era nato, e subito vi adornerà lo stesso 
Fidelio di ben quattro preludii degni di lui. La fantasia artistica 
ha sogni ed incubi; ma l'incubo è un fenomeno patologico che 
può esser dato a un organismo sano anche da una semplice in- 
digestione. 

Ora il Tolstoi, come l’Ibsen e come il Wagner, è un degenerato 
perchè è strambo in filosofia e in morale ? Egli ha pure scritto Guerra 
e pace, Anna Karènin, e lo stesso gioco pirotecnico intitolato .So- 
nata al Kreutzer, nei quali lavori l'artista si rivela pienamente, 
così che il lettore dirà : Non credo nella filosofia di questi libri, 
ne disprezzo la morale, ma ne ammiro l’arte e me ne commovo, 
e me ne esalto. L’epoca nostra, è vero, ha potuto produrre quel 
genio bizzarro che sermoneggia, si contradice, si dibatte, perchè 
l’ambiente è saturo di degenerazione: l’ambiente, non il romanziere, 
il drammaturgo, il musicista. Il difetto capitale che Max Nordau rim- 
provera allo scrittore russo, cioè la deficienza di composizione, 
la mancanza di prospettiva, è reaimente un difetto capitale; ma 
in quanti altri eccellenti scrittori, a lato delle più splendide qua- 
lità non si notano errori altrettanto grandi? Volendo parlare di 
quelli del tempo nostro, è dunque un degenerato il maggior ro- 
manziere vivente della Spagna, il Perez Galdòs, che, come dianzi 
accennavo, ha la medesima rilassatezza nella linea d’insieme dei 
suoi racconti? O allora che diremmo, senza uscir dalla lettera- 
tura spagnola, ma risalendo a un’altr'èra, che diremmo del Don 
Quijote, che è il romanzo delle digressioni? Un imitatore del 
Tolstoi (e ce ne sono, pur troppo !), il quale palesi simili va- 
neggiamenti speculativi senza manifestare simili forze artistiche, 
sarà un degenerato, ossia un vinto dalla invadente degenerazione 
che si respira in questo afoso crepuscolo del secolo decimunono; 
il Tolstoi no, per la sola e ottima ragione che egli ci dà l’opera 
difettosa, ma animata da un soffio personale d'alto valore. Ap- 
punto nelle quistioni d'arte ciò che merita d’essere massimamente 
considerato è l'affermazione della personalità, prima, poi il va- 
lore di questa personalità. Se il fanatismo dei degenerati esa- 
Vol. LI, Serie III — 1 maggio 1844. 8 























= PT 


























































114 L'ARTE D'OGGI 


gera il valore dell’arte di Leone Tolstoi, ciò prova soltanto che 
ci son molti fanatici, molti insulsi, moltissime scimmie. 

Quanto al Wagner il Nordau si mostra ancora più ingiu- 
sto, qualificandolo prototipo dei degenerati. Di questo egli si con- 
vince attribuendo un’ importanza di cento al Wagner poeta e 
teorico, un'importanza di dieci al Wagner musicista. Ebbene, l’au- 
tore del Lohengrin è musicista, nient'altro che musicista, e l’es- 
sersi ostinato e sforzato a poetare e a teorizzare è un fenomeno 
prodotto dalla vivissima tendenza melodrammatica, che, come già 
dicevo, è una delle caratteristiche dell’arte moderna. Delle sue 
teorie non sappiamo che farcene; ne rideremmo volentieri se 
non pensassimo che, alla fin fine, esse sono lo sfogo d'una mente 
nata per ben altro esercizio, venuta su quando la musica stru- 
mentale aveva raggiunto il culmine del suo sviluppo nella serie 
delle nove sinfonie beethoveniane. Della sua poesia ho sempre 
pensato che, non solo non aggiunga nulla al merito del vero ar- 
tista Wagner, ma sia anzi una palla di piombo legata a’ suoi 
piedi, ritardatrice de’ suoi voli, perenne impaccio della sua fan- 
tasia. Se poi un bel re mattoide s'incapriccia di Riccardo Wa- 
gner, e una serqua di fanatici, al solito, fanatici degenerati, com- 
mette mille svenevoli melensaggini idolatre; se infine egli me- 
desimo ebbe la debolezza di credersi un semidio, come tanti altri 
da meno, assai da meno, — dovremo per questo concludere che 
il musicista Wagner, il musicista dico, è un degenerato ? 

Ma egli proclamò l'invenzione del Leitmotiv e della melodia 
infinita! Male, molto male, non tanto per gli sproloquii suoi e 
de’ suoi seguaci, quanto perchè nella sua opera si scorge infatti 
la carie di quelle aberrazioni. Aberrazioni ho detto, e non è esatto. 
Egli non predica la melopea continua e il motivo-guida perchè ci 

crede, ma perchè li sente, e cioè si sente debole nella creazione 
melodica. In altri tempi, quando si stampava meno, e si ragionava 
e si sragionava meno, quelle apparenti aberrazioni non sarebbero 
venute a galla, e si sarebbe semplicemente notato il difetto capi- 
tale nell'arte del cigno di Beyreuth, proprio come lo abbiamo 
notato per l’arte del romanziere russo. Si sarebbe detto insomma: 
Riccardo Wagner non ha la felicità melodica d'un Mozart o d'un 
Beethoven, d'uno Schubert o d'un Bellini; possiede invece altre 
qualità meno elevate, e ad ogni modo è tale artista da crear 
la scena dei pellegrini nel TannRéuser, l'arrivo del cigno nel 
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Lohengrin, la consacrazione nel Parsifal, il canto delle figlie 
del Reno nel Rheingold e nella Gollerdimmerung, e così via. 

Da quando in qua le deficenze intellettuali d'un artista, le 
lacune delle sue facoltà, stabiliscono, pur offrendo ragguardevoli 
compensi, ch'egli è un degenerato? Come teorico il Wagner è 
un ragazzo enfatico, ed è poco più come poeta. Questo si vede 
anche senza scostarsi dall'esame della sua vera e genuina pro- 
duzione, la musica, e ne risulta anzi la miglior prova ch'egli 
è quasi unicamente musicista. Infatti troviamo in tutti i suoi 
melodrammi il buon momento, quello in cui egli può spastojarsi 
dalla poesia e dalla teoria 

Si osservino i preiudii del Tannhiuser, del Lohengrîn, del 
Tristano e Isolda, dei Maestri Cantori, del Parsifal, e gli altri 
componimenti strumentali, come la Cavalcata delle Valchirie o 
la scena del Bosco di Sigfried nella tetralogia. 

Dunque egli non è poeta, non è teorico, è musicista affa- 
scinante. Se lo si vuol considerare in tutte le sue facoltà, cioè 
nelle reali e nelle ostentate, certo egli presenta uno sbilancio, 
che il suo sconfitto rivale, Ettore Berlioz, non ci offre; ma questo 
prova semplicemente che, essendo cento volte più ricco in una 
provincia dell’intelligenza, era in alcune, in altre pareva, più po- 
vero, financo più assurdo. 

Ma il Wagner e il Tolstoi si son mostrati pazzeschi nella 
vita! Ebbene, vogliamo passare in rassegna le follie di altri ar- 
tisti e sciénziati sommmi d’altra epoca ? Che importa se il Buffon 
si metteva i manichini ricamati quando apparecchiavasi a scri- 
vere ? se l’Ariosto usciva di Ferrara in pianelle? se lo Shelley 
sbalordiva parenti, amici e nemici con le sue stramberie? se 
l’Alfieri si faceva tagliare il codino della parrucca, radere le so- 
pracciglia, legare alla poltrona per non lasciar lo studio, e creava 
l'ordine d'Omero per testimoniare il suo furibondo ellenismo ? 
Che importa se il Leopardi era ghiotto di dolciumi e gelati ? se 
lo Shakespeare sfidava i compagni a tracannar birra ? se il Byron 
teneva alla picciolezza aristocratica de’ suoi orecchi e alla svia 
valentia nel nuoto, e temeva non si osservasse in lui più il lieve 
difetto dell’andatura che la genialità famosa ? Ho buttato giù gli 
esempii che mi son venuti alla penna; ma capisco che nè la lor 
somma, nè il doppio, nè il triplo basterebbero a provare che 
spessissimo l'intelligenza superiore, eccezionale, si accompagna 
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con enormi strampalataggini, con miseranda puerilità. Ma questa 
è una verità universalmente riconosciuta, e non ha punto bi- 
sogno di prove statistiche, ossia elastiche, essendo sempre facile 
stirar di qua e di là il numero degli esempii giustificativi. 

Concludo: la degenerazione non consiste nel semplice disequi- 
librio delle facoltà, se non quando esse non offrano compenso alla 
sproporzione. 


III. 





Non m'intratterrò sui preraffaeliti inglesi e sui simbolisti 
francesi, perchè il Nordau li ha rappresentati con fiammea elo- 
quenza; solo noterò in proposito di questi ultimi che la maggior 
fortuna essi l'hanno in Germania e in Italia, specialmente in 


Italia, dove alcuni articoli di critica da feticisti e alcuni plagi 
ornati di bella firma, han fatto credere che essi godano una 
fama straordinaria in Parigi; e, si sa, quando Parigi accenna 
di sì col capo, c'è qui da noi una falange di scriitori che ripe- 
tono il cenno a lungo a lungo, come le figurine dalla testa 
mobile. Un altro paese dove i Decadenti francesi hanno trovato 
imitatori è il Portogallo, nella cui odierna letteratura sfatta sta 
in prima fila il Guerra-Junqueiro, poeta non privo d'estro, ma 
singolarmente enfatico, scomposto, amico di quelle eculalie che 
formano lo speciale incantesimo de’ suoi prototipi. 

I nostri Decadenti di seconda mano non si appagano di 
prendere a modello i francesi, ma attraverso le versioni francesi 
idoleggiano ora i romanzieri russi. Come alcuni anni addietro qui 
si imitava Emilio Zola, più tardi si imitò il Bourget, adesso si imi- 
4 tano il Dostojewski, il conte Tolstoi ed anche l’Ibsen. In questo 
non v'è nulla di degenerato; è un fatto ordinario che i minori 
seguano le orme dei maggiori; il grave male consiste nella ser- 
vilità e nella superficial coscienza della derivazione. Il neocat- 
tolicismo dei Preraffaeliti e il nibilismo mistico del romanzo 
slavo arrivan qui pieni di affettazioncella; e non varrebbe la 
pena di parlarne, se due giovani artisti, fra i migliori, non 
avessero dato al fenomeno una particolare importanza. Essi 
sono il poeta Gabriele d'Annunzio e il pittore Giulio Aristide 
Sartorio, i quali hanno tali facoltà artistiche, che se le condi- 
attuale fossero meno scombussolate, 
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avrebbero un’ irradiazione propria, creerebbero all’estero cor- 
renti d' imitazioni, come fanno altri, assai minori, sol perchè 
vivono fra genti meno distratte da ogni lavoro non angustis- 
simamente bancario o parlamentare. Pure, il valore pittorico del 
Sartorio è tale che, quantunque ormai il gruppo bizantino di 
cui è vessillifero il D'Annunzio, colpito in sul nascere, sia ri- 
masto pargoleggiante, per la pittura almeno l'odierna fisonomia 
artistica dell'Europa andrà debitrice di qualche lineamento al- 
l’Italia. Noto un fatto, senza dolermene e senza rallegrarmene; 
perchè, se da un lato è desiderabile che parta anche da qui un 
raggio della luce artistica moderna, è affliggente ch'esso sia un 
poco manierato. E intanto non c'è da sperare che le voci sane 
trovino eco di là dalle Alpi; tant'è vero che il D'Annunzio è 
conosciuto all’estero solo da quando mostra tendenze tolstojane, 
e il Sartorio non sarebbe emerso, ove al suo merito reale non 
si fosse aggiunto un certo mistico tono di cui l'epoca presente 
è così tenera. 

La sola manifestazione d'arte italiana contemporanea che 
ha favore, o almeno è vivamente discussa fuori d'Italia, è la 
melodrammatica. Fino a pochi anni or sono il teatro musicale 
era dominato dal Wagner. In Francia varii maestri si volgevano 
verso Beyreuth come verso la nuova Gerusalemme; e Brusselles, 
centro d'un terreno neutro, accoglieva i nuovi melodrammi ultra 
tedeschi a cui Parigi faceva ancora il viso dell’armi. Da noi, al 
solito, non bastando l'adorazione della musa germanica, si co- 
minciarono a bruciare incensi sull’altarino di quella francese; 
e così, perduta l'egemonia del teatro musicale, perdevamo pure 
ogni fiducia degli stranieri e nostra, tanto che in Spagna, dove 
tuttavia si cantava esclusivamente l'opera italiana, sorsero le 
prime opere in lingua nazionale, sebbene di fisionomia incerta 
e di valore appena mediocre. A un tratto esplose Cavalleria 
Rusticana e si tirò dietro una serie straordinariamente barocca 
e volgare di melodrammi, poichè la maggior parte dei maestri 
giovani, sbalordita dal trionfo di quel breve ed efficace compo- 
nimento, si gittò a corpo perduto nella ricerca di quel che si 
chiama melodramma umano, e potrebbe chiamarsi ricetta per 
fornire all'autore un considerevole numero di chiamate al pro- 
scenio. Lo stravolgimento del criterio artistico fu tale, ed è, che 
nei teatri di musica qui da noi non si fischia più, ma si ap- 
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plaude, si grida dis, si fa un gioco pirotecnico di dimostrazioni 
ammirative, quasi per la paura che, cessato il clamoroso inter- 
vento degli spettatori, lo sbadiglio debba imperare là dove prima, 
o con noja o con diletto, sedeva l’attenzione. 

Se il Nordau avesse considerato questi fatti, egli li avrebbe 
bollati col suggello della degenerazione. E sia; ma per gli ar- 
somenti che ho addotti parlando del Tolstoi e del Wagner, cioè 
di coloro i quali spontanei diedero l’ impulso a un movimento 
d’arte che pare anche a me debba chiamarsi degenerato, penso 
che Pietro Mascagni, il promotore del così detto melodramma 
umano, vada immune dalla malattia da cui i pedissequi sono 
sopraffatti. L'opera del Mascagni è opera di reazione; ed io che 
credo in un melodramma dell'avvenire, melodramma lontanis- 
simo da Cavalleria Rusticana, non esito a stimar feconda questa 
reazione. Il teatro musicale era zeppo di convenzionalismo: gli 
s'era voluta iniettare la linfa wagneriana, ossia s'era voluto 
farlo rivivere con metodo artificiale; si giunse dunque natural. 
mente al bujo d’ogni criterio e nacque la reazione. Essa dura 
tuttavia, e infligge il suo carattere, che dev'esser precario, alla 
fisonomia dell’arte del momento. Avremo fra breve un nuovo 
sussulto, per cui il melodramma sarà rimesso sulla via logica. 
Per ora è simile a un carro di cui il cavallo abbia vinto la 
mano al guidatore. 

Il Mascagni e i suoi seguaci hanno avuto fortuna da per 
tutto eccetto in Francia, dove, solo per il caparbio gusto di 
non accogliere un fenomeno intellettuale italiano, si è rin- 
crudita l'adorazione del nume di Beyreuth. Noi invece, appena 
scappa un razzo in riva alla Senna, sia esso un sonettinuccio 
sgangherato o un quadro muffido di simbolisti, rimaniamo un 
pezzo a bocca aperta, scontenti se non ci riesce di entusiasmarci 
ex imo corde. E questo è veramente un tratto di degenerazione, 
simile a quello, meno grave, che osserviamo in Francia, dove 
basta che un libro chiami wmwgé il contadino, Qvornick il por- 
tinajo, pope il prete, e inserisca il nome paterno tra il nome 
e il cognome dei personaggi, perchè assunta la prediletta tinta 
slava abbia probabilità di furoreggiare. Ciò significa, e nessuno 
lo nega, che fra le razze europee, oggi la più degenerata è 
la latina. 

Il così detto melodramma umano è senza dubbio mostruoso, 
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perchè confonde le attribuzioni delle arti, gonfiando il linguaggio 
della prosa e tarpando le ali della musica; ma pure esso è, a 
parer mio, uno dei più importanti movimenti dell'arte nostra, 
perchè nasce dallo sfacelo dei due teatri, il drammatico e il mu- 
sicale. Infatti quello non è meno stanco di questo, e non ha 
minore urgenza di rinnovarsi. Per un quarto di secolo la mag- 
gior parte delle scene sul continente europeo accolse le produ- 
zioni francesi o le imitazioni di esse. Il dramma tedesco, la co- 
media e la tragedia italiana, non avevan più se non vita letteraria, 
impopolare, e perciò, trattandosi della produzione più popolare 
che alligni sul terreno delle arti, vita esangue. Esaurita la 
fecondità teatrale francese per eccesso di consumo, venne la 
irruzione dei drammi scandinavi, e Parigi stessa funghezgiò anche 
d'una nana vegetazione belga. Ma questi lavori, fra cui primeg- 
giano quelli di Enrico Ibsen, faticosamente censurati dal Nordau, 
non sodisfano il gran pubblico che va a teatro per divertirsi; ecco 
perchè il teatro di prosa ha relativamente scarso favore e ha do- 
vuto cedere un po’ di posto alla musica. Certo però quel cantuccio 
non poteva essere occupato dal vero e proprio melodramma, che 
suppone lunghe fatiche e forte dispendio. L’'operetta francese, 
gaja e leggera, l’operetta austriaca, più grossolana e più allegra, 
la zarzuela spagnuola favorita dal sapor nuovo, la farsa musi- 
cale italiana, o meglio napoletana, in cui si mescono i detriti 
della vecchia opera buffa paesana e dell'operetta estera, copri- 
rono la deficienza del teatro drammatico, ma d'altra parte af- 
frettarono la decadenza del melodrammatico. Da questo accumu- 
larsi di rimedii doveva nascere, ed è nato, un genere ibrido, il 
genere che vorrei chiamare « rusticano ». 


IV. 


Una delle più caratteristiche manifestazioni della vita mo- 
derna nell’arte è il succedersi sempre più incalzante delle espo- 
sizioni, Ora poi le vediamo scindersi in piccoli gruppi, anzi in 
combriccole, perchè gli artisti, smarrita ogni stabilità di criterii, 
sentono il bisogno di affermare le loro tendenze legandole in 
tanti fasci e piantandoci sopra una bandiera con una scritta: 
Simbolismo, Impressionismo, Preraffaelismo. Questi nomi si adat- 
tano soltanto alla pittura; ed è logico, poichè la scultura ha un 
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posto affatto secondario nelle esposizioni d'oggi; anzi, a ciò che 
non languisca del tutto anche fuori di esse, le nazioni molti- 
plicano quanto più possono i monumenti, sviluppando un altro 
carattere moderno, che non va trascurato nel delineare l’aspetto 
generale dell’arte contemporanea. 

Per l'estetica l'effetto delle esposizioni è degeneratore, perchè 
avvezzano gli artisti a produrre opere d’indole sgargiante, tali 
da potere esser notate in mezzo alla baraonda. A questo ripara 
il sistema delle esposizioni di camerilla; ne deriva però altret- 
tanta tendenza a esagerare le peculiarità delle opere, le quali, 
è vero, non si trovano confuse fra moltissime altre, ma divengono 
monotone, poco efficaci, perchè collocate insieme con altre non 
abbastanza dissimili. Da ciò nascono le suddivisioni dopo le di- 
visioni, e ormai siamo al punto che il maggior numero d’artisti 
non fida più tanto nel valor proprio, quanto in quello della 
meschina collettività a cui appartiene o vuole appartenere. Per 
ciò vediamo giganteggiare un carattere dominante nell'arte 
odierna, carattere che potrebbe chiamarsi delle intenzionalità. 
L'opera si vuota di qualità reali, ingenue, belle o brutte, forti 
o deboli che sieno, e s'infarcisce di intenzionalità. Non basta 
comprenderla, bisogna indovinarla; e il peggio è che, in questa 
specie di sciarade, il totale è affidato al pubblico, ma il primo 
e il secondo, i termini della interpretazione, rimangono nella 
mente degli autori, i quali ammiccano fra loro, come per dirsi: 
Vedete un po ! pretendono capirci senz'essere iniziati ai nostri 
misteri. 

Un altro coefficiente della fisonomia artistica odierna è dato 
dalle riproduzioni, che prima erano grafiche, mentre ora sono fo- 
tografiche o fototipiche. La loro azione, degeneratrice quanto al- 
l'estetica, si esercita esclusivamente sulla pittura. Ma già lo ab- 
biamo veduto: il campo non più è diviso fra le due arti sorelle 
equamente, la pittura ne occupa la massima parte. Sarebbe troppo 
lungo serutar le ragioni di questo fatto e nella storia e nella fisio- 
logia: tutti ormai lo vedono da sè negli effetti, sì che mi posso esi- 
mere dal ricercarne le cause. Noto soltanto che in Italia la spro- 
porzione di sviluppo attuale fra le due arti è meno sensibile che 
altrove, ed anzi, fino a dieci anni or sono, la scultura pri- 
meggiava. 

L'effetto delle riproduzioni fotoincise a chiaroscuro o cero- 
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matiche è considerevole, poichè per esse si è svolto il senso 
del mezzo colore, o meglio si è studiata una tavolozza ridotta, 
che è come il pianoforte in confronto dell’orchestra. In Ger- 
mania e più ancora in Francia, questo genere di pittura tenue, 
quasi direi epidermica, ha raggiunto un mirabile grado di per- 
fezione; e da noi i quadri nordici son saliti in auge anche per queste 
graziose riproduzioni, le quali favoriscono il colorito fiacco, ri- 
ducendolo a semplice tonalità o a tinte lievi, giovano pure alle 
composizioni che in piccolo si equilibrano meglio, e fanno parere 
accurato il disegno che nelle dimensioni originali è forse debole 
o grossolano. La facilità di tali riproduzioni, spargendo la cono- 
scenza dei componimenti plastici e pittorici, contribuisce poi a 
far gravare sugli artisti la preoccupazione del plagio. L'arte di 
altri tempi era così dominata dallo spirito di tradizione, che i 
modi di esprimere i soggetti si tramandavano senza alcuno seru- 
polo da scuola a scuola, di generazione in generazione. Ora, se 
pur fosse possibile avere un patrimonio di motivi e di soggetti 
relativamente determinato, com'era prima, quando la pittura e 
la scultura erano in gran parte illustrazioni delle leggende re- 
ligiose, non si potrebbe più avere il graduale svolgimento di 
questa o quella composizione, poichè, penetrata nell’arte 1° indu- 
stria riproduttiva, i motivi scultorii e pittorici hanno bisogno di 
rinnovarsi precipitosamente per non rendersi volgari. 

Assai maggiore è l’effetto della riproduzione fotografica, non 
tanto da quadri e statue, quanto dal vero. La collaborazione della 
fotografia nelle arti del disegno, in ispecie nella pittura, è oggi 
un fatto così complesso, che debbo contentarmi solo d’accen- 
narlo; un adeguato esame occuperebbe un volume. E non basta, 
perchè la fotografia in questi ultimi tempi si è sviluppata con 
tale abbondanza e rapidità, che oltre il campo dell’arte, in tutte 
le manifestazioni della vita odierna se ne scorgono le tracce. 
E penetrata nella letteratura, facilitando le illustrazioni, e ha 
dato il colpo di grazia al quadro storico, che poco si presta 
a ricever l'ausilio di essa. Esteticamente io credo i vantaggi re- 
cati dalla fotografia sieno maggiori dei danni; pure non bisogna 
dimenticare che, abbattendo buona parte del convenzionalismo 
accademico, ha reso alquanto superficiale lo sguardo del pittore, 
il quale studia poco o punto l’anatomia ed è trascinato a dise- 
gnare con iscarsa attenzione, sentendosi tanto agevolato dalla 
nuova cooperatrice. 
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L’epoca nostra succede a un'epoca straordinariamente ne- 
mica del colore; noi abbiamo acquistato una grande sensibilità 
cromatica per reazione contro la particolare aridità della tavo- 
lozza dei nostri immediati antecessori. Anche in questo senso 
agisce la fotografia, piuttosto in modo indiretto, ossia distraen- 
doci in parte dalla cura del disegno e, per conseguenza, accen- 
trando le nostre facoltà pittoriche nella ricerca del colore. Da 
ciò specialmente deriva l’impressionismo, che può riguardarsi 
come fenomeno di degenerazione; ma ne deriva pure il grandis- 
simo sviluppo della pittura di paesaggio, che è un carattere ar- 
tistico moderno perfettamente fertile e sano. 

La più spiccata e più generale differenza, che v'è tra la 
pittura d'altri tempi e la nostra, consiste nell’ importanza che 
si attribuisce all'ambiente, minima in quella, massima in questa. 
Nel periodo primitivo mancano la prospettiva lineare e l’aerea, 
poi manca soltanto l’aerea, che grado grado vien conquistata 
fino all'ultimo sviluppo odierno. Come in qualunque altra forma 
d’arte, vediamo in quelle del disegno accentuarsi sempre più la 
separazione, così che la pittura dissomiglia ora tanto più di 
prima dalla scultura, che la pittura antica ci appare talvolta 
quasi come una scultura dipinta. Ora la differenza precipua fra 
le due arti sta in questo: che nella pittura l’aria e la luce sono 
create dall’autore, nella scultura no; tutt’ al più ne sono un 
po’ modificate. Dato dunque un maggior valore alla luce e al- 
l’aria, ne deriva un certo assorbimento del colore, o meglio 
dell’individualità dei colori ne’ due fattori dell’ ambiente. Per 
questo noi vediamo da un lato scemare l’energia dei colori; ma, 
dall’altro lato, cresce quella della luce? No, perchè la luce sulla 
tavolozza non c'è, e nella pittura essa risulta dalla combinazione 
degli elementi reali della tavolozza; per ciò quel tanto che si 
guadagna in sapiente armonia, si perde in armonia di forza; 
o, in altri termini, quel che si guadagna nella giustezza del- 
l'intonazione, si perde nel vigore dei singoli toni. 

Noi abbiamo dunque una pittura più rappresentativa e meno 
decorativa. Non esito ad affermare che, nella somma, questo co- 
stituisca un progresso. 

Lo snervamento delle tinte a beneficio dell’intonazione d’in- 
sieme ha prodotto la smaniosa ricerca di nuovi mezzi per ri- 
temprarle; l’arte ha interrogato la scienza, e ne ha avuto un 





















































L'ARTE D'OGGI 123 


suggerimento che non tarderà ad esser fecondo, ma che intanto 
è assai pericoloso: voglio dire lo studio della miscela delle luci 
in opposizione a quello della miscela dei colori. Tocco di sfug- 
gita il problema ottico, del resto ormai esaurito da fisici ita- 
liani e stranieri. I colori dello spettro, unendosi, sommano la loro 
luminosità; le materie colorate, le tinte della tavolozza, la sot- 
traggono. Su questa base si son fondati i tentativi di alcuni 
impressionisti, i quali, per ottenere maggior lume, invece d’im- 
pastare le tinte, le mescono, senza fonderle, in minute punteg- 
giature. Il principio è giusto; ma la sua applicazione per ora 
è piuttosto adatta all'opera musiva che alla pittura propriamente 
detta, alla pittura modellatrice. In un pregevole studio dell’ar- 
chitetto Giacomo Boni la questione è considerata in proposito 
dei musaici della cattedrale di Parenzo, e precisamente intorno 
all’artificio degli antichi per dare il massimo fulgore ai fondi 
d'oro. Quel che è facile nel musaico, dove non ce’ è pennellata, 
ma semplice applicazione di tessere, è difficilissimo nella pittura. 
Dobbiamo dunque ritenere che, per ora, il rinvigorimento dei 
colori per mezzo della miscela delle luci è solo un tentativo; 
mentre il loro infiacchimento e quasi evaporazione per lo sforzo 
della prospettiva aerea, è un fenomeno compiuto, una malattia 
necessaria, salutare anzi come uno sfogo, se mi è permesso espri- 
mermi così, tuttavia lontana dalla guarigione. 


9, 


Carattere principalissimo dell’odierna letteratura narrativa, 
epperò del romanzo che ne è la forma dominante, come altra 
volta fu il poema, è la tendenza analitica. In un breve lavoro, 
cinque anni or sono, studiando frettolosamente il fenomeno. ed 
accettandone la necessità storica, cercavo quel che vi è di spon- 
taneo, epperò fecondo, e quel che è sterile, perchè espressione 
esagerata per barbaglio imitativo in alcuni, in altri per reazione. 

La tendenza analitica è sana fin dove è preparazione all’opera 
d’arte; è viziosa quando invece vi usurpa il posto della schietta 
rappresentazione. Se immaginiamo o apprendiamo un avvenimento 
e ne proviamo meraviglia per sè o per l’inatteso lume che esso 
irraggia su una o più persone, volendo trarne un racconto ar- 
tistico ci occorre di analizzar gli elementi del caso e degli at- 
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tori, e quanto meglio penetreremo, tanta maggior probabilità 
avremo di raggiungere l’effetto del vero. Se così non fosse, il 
pittore e lo scultore non trarrebbero utilità dallo studio ana- 
tomico, posto che debban figurar l’uomo tal quale si presenta alla 
vista. Invece sappiamo come il conoscer la costituzione interna 
porga modo all’artefice di muovere liberamente il soggetto e di 
sceverare quelle accidentalità, che, espresse, nuocerebbero alla 
evidenza dell’opera, quantunque sieno vere al pari delle modalità 
più stabili. Ma che diremmo dei pittori e degli scultori, i quali, 
volendo ostentare la loro scienza anatomica, dipingessero e mo- 
dellassero figure umane a cui sotto la pelle si leggesse netto il 
giuoco dei muscoli e dei tendini, l'architettura delle ossa, la di- 
sposizione dei visceri ? 

Mi fermo sull'esempio del pittore, anche seguendo un altro 
ordine di idee. Volendo dipingere un quadro, egli ne studia a 
parte i motivi, ne disegna e colorisce a parte le figure, per potere 
assorger poi alla espressione unica e piena. E noi, nell’eccellente 
quadro, pur godendo di ciò che risulta dai singoli studii, non do- 
vremo trovar di questi nemmeno la traccia. Il musicista tesse il 
drappo strumentale così come la nozione e l’esperienza di ciascun 
elemento fonico gli dettano; ma il piacere estetico sarebbe distrutto 
se noi si potesse scorgere l’ordito, cioè il rovescio della sua opera. 
Nell’istesso modo, per farci sentire l’intero organismo dei perso- 
naggi, lo scrittore narrerà un gruppo d’azioni che è ben lungi 
dal costituire tutta la vita di essi, e l’effetto sarà pieno se egli è 
giunto prima a spiegarsi i moti dei loro caratteri, in guisa da po- 
terli maneggiare e lumeggiare con libertà. Quando però nel presen- 
tare un’indole o un ambiente il narratore s'indugia a riesami- 
narne i particolari, la visione non sa più essere intonata, come 
nel quadro in cui il pittore avesse voluto accumulare i motivi 
studiati, i mezzi della costruzione, o come nella sinfonia in cui il 
musicista avesse preteso di serbare l’individualità di ciascuno 
strumento e di ciascun espediente armonico. 

Osservando che le relazioni delle cose, del pensiero, del sen- 
timento sono oggi più ricche di quanto non fossero uno o più se- 
coli addietro, l'artista il quale, non contento di giovarsi della cre- 
sciuta dovizie, voglia attribuirle una realtà artistica, un’impor- 
tanza eccessiva, confonde sconciamente l’arte e la scienza, e divien 
prolisso in quella, manchevole in questa. L’analisi che non si ap- 
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paga del preparare, anzi smania di palesarsi, da sorgente di verità 
non tarda a mutarsi in torbida fonte di manierismo. Infatti il nar- 
ratore trae dal proprio essere l'essere de’ suoi personaggi. Ora non 
è qui il luogo di svolgere come avvenga la generazione delle vite 
nell’arte, per mezzo di cognizioni recondite, di sperimenti perso- 
nali, remotissimi, dissomigliantissimi talora da ciò che l'artista 
può derivarne; pure è indiscutibile che la narrazione preesista in 
genere nell’autore, aspettando il surge et ambula d'una commo- 
zione coordinatrice o d’un’opportunità qualsiasi. Ebbene, quando 
lo scrittore tende a rivelare il carattere d’un personaggio piutto- 
sto con l’analisi ostentata, anzichè con le azioni immaginate secondo 
ciò che l’analisi preparatoria dovrebbe ispirargli, è gravissimo il 
pericolo di sostituire sè medesimo al personaggio. Nessuno volta 
per volta può affermare: qui cessa la partecipazione animatrice 
dell'autore e della creatura artistica, e comincia la mera sostitu- 
zione, generando monotonia, togliendo rilievo. Ma è facile argo- 
mentare che, siccome le azioni ci appartengono molto meno che 
non la maniera di ripensarle, in generale tanto più sarà libera 
e caratteristica la creazione del personaggio, quanto meno insiste- 
remo sulle occulte particolarità deliberanti o conseguenti. 

Certo, più da vicino osserviamo il personaggio, più verità po- 
tremo dire intorno a lui; ma correremo più pericolo di scolorarne 
il tono. L’astrarsi per entrare nel personaggio è pregio di prim’or- 
dine pel narratore; ma è bene ch’egli non si fidi troppo della 
così detta virtù obbiettiva. Se eccede nel frugar dentro le mi- 
nuzie della coscienza di lui, egli è condotto man mano verso il 
centro della coscienza propria, là dove è meno possibile l’astra- 
zione a cui accennavo. Ed è da notarsi che, quanto più la no- 
vella e il romanzo moderni tendono ad essere personali, tanto 
più si sforzano di parere impersonali, ossia obbiettivi. Da ciò 
risulta una loro speciale fisonomia: gli eventi, sentimenti ed 
azioni, vogliono esser considerati attraverso l'indole del prota- 
gonista o almeno del personaggio che in un dato luogo emerge; 
ora, per il troppo compiacersi nell'analisi, avviene che senti» 
menti ed azioni sieno considerati in fondo dall’autore attraverso 
sè stesso. In tal caso le figure artistiche si riducono a fotografie 
d'un soggetto unico in diverse pose. 

Naturalmente negli artefici minori il danno assume forme 
più determinate, così che spesso fra personaggi di varii autori 
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che abbiano medesimezza d’intendimenti, si trova una meravi- 
gliosa somiglianza. Invero J}a formula, la cifra, la ricetta, pe- 
netra agevolmente nell’analisi ostentata; per la qual cosa nella 
creatura letteraria viene a infiltrarsi non solo troppa parte mi- 
nuta dell'autore, e questo è da censurarsi piuttosto nella ripe- 
tizione che nel caso singolare, ma vi s insinua inoltre ciò che 
appartiene a un ciclo di autori simpatizzanti. Ecco come nasce 
e si propaga il figurino della moda per gli attori di romanzi e 
novelle. Chi volesse tentarne l'esperimento potrebbe seguire il 
metodo dei vivisettori, i quali son giunti ad abradere successi- 
vamente parecchie facoltà dal cervello d'un cane, d'un coniglio, 
d'un pollo. Così lo sperimentatore letterario, dall'organismo d'un 
personaggio artistico dovrebbe toglier prima la spuma apparte- 
nente alla scuola o chiesuola di scrittori a cui l’autore in que- 
stione è aggregato; poi lo strato che l'autore ha conferito di troppo 
suo alla propria creatura, e finalmente verificare quel che resta. 
Non di rado oggi si otterrebbe una spuma slava, uno strato inorga- 
nico, appunto perchè eccessivo, di subbiettivismo, e, in ultimo, 
la carcassa del personaggio anzichè il personaggio vivo ed 
intero. 

È inutile aggiungere che il fenomeno non è un fatto as- 
solutamente nuovo, ed è anzi riprovevole solo nella esagerazione 
odierna, della quale ci avvediamo per la soffocante simiglianza 
fra i varii personaggi d’una stessa opera, d'uno stesso autore, 
d'una stessa scuola, poverezza in tutti i casi, miseria nell’ultimo. 
L'aria di famiglia tra gli attori delle narrazioni contemporanee 
è la prima loro accusa, è ciò che rivela subito l’analisi di se- 
conda mano. 


VI. 


Tentiamo ora la sintesi di tutte le modalità che abbiamo 
trovate nella manifestazione attuale delle varie arti. Che c'è di 
comune tra tutti questi atteggiamenti che il Nordau giudica 
degenerati e che io, senza escludere in gran parte la degene- 
razione, vorrei più largamente chiamare affettati? Che c’è di 
comune fra le diverse tendenze inglesi, francesi, russe, italiane, 
preraffaellite, decadenti, mistiche, bizantine? C'è la smania di 
spingersi avanti, di conquistar subito un posto nella baraonda; 
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c'è insomma un enorme aumento di ciarlatanismo, rimbombo di 
grancassa, foja di pubblicità. Fare emergere di mezzo al fragore 
della vita contemporanea la propria voce è ora più difficile che 
mai; ma v'è uno strumento che ingrossa questa voce come un riso- 
natore Helmoltz, v'è un espediente che rende possibili i trionfi da 
un giorno all’altro come mai prima si avverava: la stampa quo- 
tidiana, che è simile a un corpo di cui i fili elettrici for- 
mano il sistema nervoso. Il monumento che s'inaugura, il 
quadro che si espone, il libro che si pubblica, il dramma che 
si rappresenta, sono versati nella gran macchina della stampa 
quotidiana che li maciulla, li impasta, li ridà in pillole, in 
ispiccioli, ne sparge il nome, il sapore, le intenzioni. L’opera 
che voglia rimaner fuori di questo gigantesco organismo, non ha 
alcun effetto, quasi non ha significato. Novantanove volte su cento 
dunque l'artista dipinge, scolpisce, scrive, architetta, compone, 
avendo in mente non solo l’opera sua in sè medesima, ma anche 
l’opera sua quale potrà apparire quando sarà passata per la 
trafila del giornalismo. Il pubblico riceve assai di rado la pro- 
duzione dalle mani dell’artista; il giornalismo, colossale mono- 
polio, la arroga quasi tutta a sè, e la smercia poi manifatturata 
e bollata da lui. 

Questo è il carattere dominante delle espressioni intellet- 
tuali dell’epoca nostra. Si filosofeggia, si spolitica, s'imbandie- 
rano gli stracci smessi, ornati di nuovi motti; perchè? per at- 
tirar la folla. L'arte non basta, la scienza non basta? Ebbene, 


v'è il carro ciarlatanesco della stampa quotidiana; montiamoci 


sopra e ostentiamo qualche cosa: una vera opera, o un rimedio 
per la caduta dei capelli, o una panacea universale, poco im- 
porta. Coloro che non ci si adattano, restino addietro, aspet- 
tando che il tempo faccia loro giustizia; intanto, e questo è il 
meglio, restino addietro. Libri di poesia, romanzi, quadri, ce 
n’è già troppi. Ma se un poeta s'intitola poeta simbolico, la 
gente si volta; se un romanziere si professa neocattolico, la 
folla è punta da curiosità; se un tale è pittore dell'avvenire, 
musicista dell'avvenire, maniaco dell'avvenire, nevrastenico, psi- 
copatico, mago come a’ bei tempi, la calca leva lo sguardo 
aspettando il volo di quei palloni. 

Per questo bisogno di atteggiarsi in qualche modo il teatro 
dell'arte contemporanea è piuttosto simile a un veglione, dove 
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coloro che si adattano la maschera della scienza o un costume 
di altri tempi, aspirano al premio del comitato carnevalesco. 
Che cosa sono infatti se non mascherate l’atteggiamento pessi- 
mista metafisico, lo pseudobuddismo, lo pseudopreraffaelismo? 
Come può esser sincero l'artista che pretende di pensare, seri- 
vere, dipingere, come pensavano, scrivevano, dipingevano altri 
di altre epoche? Non chiamerò certo degenerazione il compe- 
netramento della scienza nell'arte, nè lo studio dell’arte d’un’èra 
lontana; la degenerazione consiste nel voler parere scienziato, 
nel voler parere convertito a una fede artistica non più viva 
ora, in genere, nel voler parere ad ogni costo; poichè quando 
un elemento critico entra spontaneo nell'espressione d’un ar- 
tefice, esso non vuol parere, anzi non apparisce, ma viene assi- 
milato, trasformato in nutrimento della personalità pittorica, mu- 
sicale, poetica dell’autore. 

La coscienza moderna è profondamente .scossa dai senti- 
menti e dalle irruzioni umanitarie del popolo, che nello spazio 
d'un secolo, provata ogni forma di governo, si dichiara scon- 
tento di tutte e, dopo avere abbattuti i fastigi dell’edificio so- 
ciale, sapparecchia a scrollarne le fondamenta. Ora l’artista ha 
bisogno di proclamare le sue nuove intenzionalità; esprimen- 
dosi, non può fare a meno di rispecchiare in parte o in tutto 
la coscienza pubblica del suo tempo; è inutile, anzi dannoso che 
egli suggelli ogni sua opéra col bollo dell’ umanitarismo; senza 
che ci si sforzi, quell’opera, dalla scelta del soggetto, all’acca- 
| rezzamento della forma, rivelerà, se egli è davvero artista, la 
| sua fisonomia, il suo sentimento, nella fisonomia e nel senti- 

mento universali dei contemporanei. È dannoso ho detto, ma 
li solo nel senso estetico; nella pratica invece, non solo è giove- 








| vole, è proprio indispensabile, perchè la stampa quotidiana, in- 
termediaria sine qua non fra Vartista e il pubblico, non può 
badare alla essenza dell’opera, nè si commove se non per l’at- 
teggiamento, cioè per la mascheratura dell'autore. Se così non 
fosse, come potrebbe spiegarsi che un gruppo di scrittori si 
conferisca da sè il titolo di Decadente? Gli Alessandrini non si 
vantavano d’essere i corruttori dell’ellenismo, i Bizantini non 
sospettavano nemmeno d'essere i corruttori del romanesimo; 
ma coloro che ai nostri giorni si pregiano d'essere Alessandrini 


o Bizantini, ostentano quanto più possono la degenerazione vo- 
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lontaria del loro criterio e del gusto loro. Volontaria dico, in 
quanto che essi vogliono farla galleggiare, sentendo che, tolto 
via quel po’ di decorazione, altro non saprebbero produrre. 

Max Nordau dice che il crepuscolo del secolo è degene- 
rato; forse; certo però in arte è ciarlatano. Sturate le boccette 
dei cavadenti, e vi accorgerete che c'è dentro aria da gonfiar 
vesciche; sfondatene la grancassa, e vedrete che la pelle è 
artefatta, è composta di giornali incollati lun sull’altro. La 
scienza ha progredito con rapidità vertiginosa; non so qual 
altro secolo possa vantare tante conquiste nello studio delle 
forze naturali e nella nozione della struttura umana. Da che si 
è scoperta l’elettricità il mondo intellettuale corre, vola per 
l'impulso di questa potenza tuttavia arcana, ma ormai aggio- 
gata ai nostri bisogni e financo ai nostri capricci. L'arte, il cui 
periodo evolutivo è infinitamente più limitato di quello della 
scienza, non può fregiarsi di così meraviglioso progresso; pure, 
per il perfezionamento de’ suoi strumenti, sieno essi parola, 
nota, colore, ha fornito un considerevole cammino. Basta ascol- 
tare un componimento del Mozart e uno del Wagner, per ve- 
dere come, senz’alcuna ascensione di valore artistico personale, 
l'arte in sè si sia arricchita, differenziata, moltiplicata vorrei 
dire. Ma che importa? La scienza ha bisogno d' indossar la livrea 
del cerretano, l'arte ha bisogno di farsi un cappello con un 
giornale; se no, questa e quella rimangono nel bujo. 

La necessità di atteggiarsi in qualche modo per emergere, che 
è la caratterisca suprema dell’arte d'oggi, si palesa nella smania 
affatto nuova di proclamare la modernità. C'è chi vuol esser 
preraffaelita, o bizantinc, o buddista o anche assiro, come si è 
veduto a Parigi; ma insomma tutti pretendono di mostrare la pro- 
pria modernità anche sotto le spoglie all'antica, quasi che, vivendo 
in questo scorcio di secolo, ci sia qualche merito a sentire ed 
esprimersi secondo le tendenze di questo scorcio di secolo. Ci 
pregiamo di non usar la parrucca incipriata, a bioccoli e cin- 
cinni, come se, a portarla, non si corresse il rischio di vederci 
ghermire dai questurini. Andiamo cercando affannosamente le 
minuzie dell'ultimo figurino artistico, per la paura che ci si 
colga in flagranti di lesa modernità. E il tribunale del pubblico, 
che è poi quello del factotum giornale, « giudica e manda se- 
condo che avvinghia » più o meno ostentazione di modernità. 
Vol. LI, Serie III - 1 maggio 1844. 9 
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In altri tempi, come oggi, chi non era relativamente mo- 
derno in arte era presto condannato all'oblio, perchè significava 
che egli era scolastico, nudrito di pedanterie, tenuto su a furia 
di pastiglie d'imitazione ed estratto di citazioni; ma nessuno 
mai, prima d’ora, aveva immaginato che appartenere realmente 
alla propria epoca avesse un valore in sè, fosse un titolo, anche 
un'eccezionalità. Al tempo di Raffaello si giunse forse a dar di 
bianco sulle pareti frescate da un Perugino o da un Pinturicchio, 
perchè ci ridipingesse, come oggi si direbbe, un moderno. Nel car- 
tonaceo periodo dell’Accademia s' impiastricciavano le venerande 
architetture chiesastiche, affinchè vi facessero sgargiante mostra 
le più recenti, pompose e gonfie baroccate. La predilezione cieca 
per le forme contemporanee ha sempre tiranneggiato, nè può 
accadere altrimenti: il carro della vita d’un popolo deve passar 
oltre a ogni costo; poco importa se, procedendo, esso stritoli 
anche i capilavori; li compenserà con le produzioni sue, oppure 
non li compenserà affatto, ma è ineluttabile che passi oltre; 
iconoclasta, sacrilego, sia; avanti! 

Ebbene, ora che per la nostra tendenza critica e per la 
cresciuta suppellettile di cognizioni storiche siamo così teneri 
delle anticaglie, ci assale un delirio di modernità che, per così 
dire, ci fa modellare di cartapesta e cera una maschera simile 
al nostro volto, per adattarcela sopra. 

L'arte dunque è ora straordinariamente sovraccarica di 
affettazioni. Scarseggiando la certezza scientifica appunto perchè 
la scienza oggi sa più, avanza più rapida, secerne più materia 
convenzionale, noi assumiamo volentieri atteggiamenti filosofici e 
fisiologici, e ne infarciamo il linguaggio. Poveri di sentimento 
religioso, poverissimi di riti, volentieri ci atteggiamo a neocat- 
tolici o a neobuddisti, amoreggiando con la fede di cui siamo più 
sprovveduti. Scossi nella coscienza politica, scossi nel concetto 
della patria a cui un tempo bastava un fiumicello per limite, 
mentre oggi non basta una catena di monti o un braccio di 
mare, perchè quella vien traforata e questo tessuto dalle macchine 
a vapore, indossiamo volentieri il costume d’un socialismo di moda. 
Sopraffatti infine da nozioni di cose lontane nel tempo e nello 
spazio, urtando in una diga di tradizioni classiche o romantiche 
su tutte le vie che vogliamo percorrere, con la mente ingombra 
a necessario detrimento della libera fantasia, con in mano le 
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tecniche adoprate e consunte dalle generazioni morie, volentieri 
ci proclamiamo moderni da noi medesimi, come se vivessimo 
per miracolosa retrocessione in un altro secolo, e avesse un 
significato positivo il non ismentire le irrefragabili condizioni 
storiche, il clima intellettuale da cui siamo circondati. Più che 
le false bandiere della scienza, della politica, della religione, 
inalberiamo alta quella della modernità, che le compendia in. 
quartandone i blasoni nel suo scudo, poichè il Cesare del mo- 
mento, il giornalismo, vi ha ricamato la scritta di Costantino: 
« In hoc signo vinces ». 


UGO FLERES. 















1 
È) 
f 

















L'XI CONGRESSO MEDICO INTERNAZIONALE 


6 l'Esposizione di medicina in Roma 


Questo importante convegno mondiale che ebbe luogo fra 
gli ultimi di marzo ed i primi del mese scorso rappresenta l’av- 
venimento più memorabile di quest'anno e moralmente più 
fausto per l'Italia da quando si chiusero i festeggiamenti di 
Genova in onore di Cristoforo Colombo. L'impressione è ancora 
viva in quanti vi presero parte e forma ancora argomento di 
discussione nella stampa sì medica che politica. Accanto ad ar- 
ticoli di plauso entusiastico, se ne leggono alcuni pieni di cri- 
tiche e di biasimi acerbi. Ma se si pensa alla inevitabile con- 
fusione derivata da un numero ingente ed inaspettato di in- 
tervenuti in una capitale poco popolata e meno adatta a tale 
improvvisa valanga di ospiti, così disparati di favelle e di abi-. 
tudini, ignari quasi tutti dei nostri costumi, e iroppo fidenti su 
ordinamenti ineseguibili presso di noi, si comprende come molta 
parte delle previsioni strategiche del Comitato non siano riuscite 
nell’ intento di contentare tutti. Ma in altri Congressi precedenti, 
compreso quello di Berlino, si lamentarono pure inconvenienti non 
minori senza che potesse addursi la scusa di un numero eccessivo 
ed imprevisto d'intervenuti, come si può essere certi che anche 
nei futuri non si eviteranno. Si voglia o no riconoscere, è un fatto 
fuori di ogni discussione che il Congresso di Roma ha segnato 
l’apogeo dei Congressi mediei internazionali; e, senza tema di er- 


rare nella profezia, si può prevedere che da questo in poi avverrà la 
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discesa. Perchè tutto passa quazgiù e tutto finisce con lo stan- 
care, e non vi è istituzione umana che non debba percorrere 
la parabola inesorabile di cui Roma ha segnato certo il punto 
più culminante nella curva dei Congressi. 

Che cosa siasi operato in questa riunione cosmopolita a 
vantaggio della scienza si potrà apprendere solo dalla rivista 
degli atti: è soltanto da notare che le comunicazioni impor- 
tanti furono numerosissime e che il lavoro proprio delle sezioni 
in cui si divise il Congresso procedè nei locali del Policlinico 
in modo ammirevole e diremmo quasi esemplare. In qualunque 
modo non deve mai aspettarsi che da questi Congressi la medi- 
cina possa uscire rinnovellata. La scienza salutare avanza sol- 
tanto dal lavoro calmo e sereno dei laboratorii e dalla pa- 
ziente osservazione degli infermi, non dalle discussioni affrettate 
e tumultuarie d'un convegno universale, dove la diversità un 
po babelica delle lingue impedisce altresì la generale attenzione 
e la giusta comprensione dell'argomento. Le scienze specializzan- 
dosi ogni dì maggiormente sono ragione della tendenza di for- 
mare piuttosto corporazioni distinte non solo per materie, ma 
anche per regioni, ed esse si riuniscono spesso in Congressi tran- 
quilli, quasi accademie intermittenti, dove realmente è possibile, 
senza limite di tempo, di portare a termine le discussioni sopr: 
argomenti controversi. Così abbiamo in ogni nazione congressi 
di chirurgia, di oculistica, di laringoiatria, ecc. 

Inoltre le nuove conquiste della scienza si diffondono ai nostri 
giorni così presto e così bene col mezzo della stampa medica 
periodica o con gli atti delle Accademie locali che nessuno pensa 
davvero a riservarsi în pectore una scoperta importante per 
farne omaggio ad un congresso, col pericolo di vedere minac- 
ciata la priorità delle nuove osservazioni da plagii indiscreti o for- 
tuiti. Su tale riguardo fu di doloroso ammonimento per tutti la 
delusione avvenuta dopo l immatura rivelazione della scoperta 
di Kock al Congresso di Berlino, rivelazione di cui furono col- 
pevoli alte influenze politiche che fecero violenza all’abituale ri- 
serva e modestia del batteriologo illustre di Berlino. 

Si sa che il principale e verace obietto dei Congressi in- 
ternazionali è semplicemente quello di avvicinarsi e di cono- 
scersi a vicenda. Gli scienziati più illustri stringono così amicizia 
personale, e cicatrizzano spesso antiche avversioni, risolvono in 
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pochi tratti questioni scientifiche poco e male comprese, si co- 
municano alla buona metodi di indagini scientifiche e di cure pra- 
tiche. Si dimostra così anche al pubblico profano che la scienza 
umanitaria tiene avvinti con simpatici e nobili legami i suoi 
cultori, abbattendo le barriere politiche, cancellando la disparità 
delle nazioni e l’eterogeneità delle lingue per fondere in una lieta 
festività di famiglia tante persone diverse che aspirano al mede- 
simo fine. 

In tali occasioni si raggiunge il grande vantaggio di cono- 
scere le opere igieniche e gli istituti scientifici che tutti gli Stati 
moderni procurano con nobile gara di spingere attivamente per 
la via del progresso. Così le nazioni più avanzate insegnano, le 
più arretrate imparano, e le disparità tendono col tempo a scom- 
parire. Tutti coloro che visitarono Berlino durante il Congresso 
del 1890 restarono ammirati innanzi a tanta molteplice vastità 
di istituzioni per la tutela della salute pubblica e per l'incre- 
mento delle scienze sperimentali. Purtroppo convien confessare 
che tutte le altre nazioni convenute si sentirono inferiori su tale 
riguardo alla Germania, che può a buon diritto gloriarsi di avere 
con costante e progressiva attività conquistato nel nostro secolo 
il primato scientifico. 

In tale ambiente che aveva attratto a sè un numero così 
grande e mai raggiunto di stranieri, spinti dalla curiosità di 
conoscere da vicino tanta sapienza di ordinamenti scientifici, parve 
assurdo il pensare che qualunque congresso posteriore potesse 
superare per importanza e successo quello di Berlino. 

Ora giova ricordare come, allorquando si trattò a Berlino 
della sede del successivo Congresso, varie pendendo le opinioni, 
e combattendosi i partiti se dovesse essere Pietroburgo o Madrid, 
Guido Baccelli, rappresentante festeggiato dell’Italia, animato 
dalla generale ammirazione che tutti gli professavano, propose 
improvvisamente Roma. Questo magico nome, appena pronun- 
ziato, eccitò un vero plauso entusiastico in tutti i convenuti e 
la città eterna fu unanimemente acclamata a sede futura. 

In mezzo alla mondiale affermazione di simpatia, gl’ Italiani 
quivi presenti trepidarono nel dubbio che a noi mancasse il 
modo di corrispondere degnamente al grave onere che ci assu- 
mevamo. Fortunatamente i fatti hanno mostrato che il buon 
volere è capace di prodigi inaspettati e che noi forse ci sti- 
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miamo troppo al disotto del nosiro valore. Il numero dei con- 
gressisti ha superato tanto quello di Berlino quanto esso i suoi 
precedenti e l'impressione che la nostra patria fece sui nuovi 
visitatori fu generalmente delle più favorevoli. Imperocchè essi, 
astraendo dalle immortali attrattive di questa classica terra, do- 
vettero constatare con meraviglia e compiacenza gli enormi pro- 
gressi che da noi si sono compiuti in pochissimi anni nel campo 
dell'igiene ed in quello della medicina. Si è detto perfino che si è 
voluto fare troppo in rapporto al tempo ed alle forze; ma a noi 
torna di gran sodisfazione il pensare che i penosi sacrificii che 
ci costa la rigenerazione civile dell’Italia sieno coronati dal 
plauso sincero delle nazioni più progredite. 





8, 
» * 

L’Esposizione internazionale di medicina ed igiene, che ha 
avuto sede nel Palazzo delle Belle Arti, può dirsi la prima mo- 
stra scientifica seria che siasi fatta in occasione d'un Congresso. 
Le altre precedenti ebbero un carattere piuttosto commerciale, 
a questa si volle dare invece un’impronta didattica. Il merito ne 
va dato esclusivamente al prof. Pagliani che la ideò ed in mezzo 
a difficoltà non lievi la preparò e condusse a termine. 

In questa riuscitissima mostra ha regnato una rara armonia 
artistica e scientifica degli oggetti esposti. Essi furono ripartiti 
in varie categorie, cioè: sussidi terapeutici, preparati chimici, 
materiale scientifico didattico, piani e modelli pel risanamento 
delle città, materiale di salvataggio, mobilio ospitaliero, ingegne- 
ria sanitaria, fognatura domestica, idrologia, balneoterapia, ecc. 

Quasi ogni categoria fu raggruppata in sale diverse.In tal 
modo il visitatore poté avere rapidamente un’idea completa della 
suppellettile di studio e di soccorso di cui dispone la medicina 
moderna sì preventiva come curatrice. 

La maggior parte delle nazioni volle contribuire, sebbene 
in diversa misura. Il numero più grande di oggetti esposti ap- 
parteneva alla Germania, quindi all'Italia, alla Francia, all’Au- 
stria, all’ Inghilterra, alla Svezia, alla Russia ed alla Turchia. 

Solo la Germania, l'Austria, l Italia e la Russia parteciparono 
ufficialmente mediante Governi o municipi; le altre nazioni fu- 
rono rappresentate da ditte commerciali. Sebbene sia da deplo- 
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rarsi la volontaria ed involontaria astensione di molti Stati che 
ha impedito un confronto fra di loro, pure quelle nazioni che 
vi presero parte presentarono un materiale sufficiente per dare 
agli studiosi un'idea chiara degli impianti sanitari più moderni. 
Sarebbe impossibile fare lo spoglio di ogni categoria od una 
rivista sala per sala; e ci limitiamo perciò a far menzione di 
quegli articoli che più degli altri meritarono l'attenzione de- 
gl intelligenti. 

L'ufficio imperiale germanico di sanità ha presentato una 
sì fornita e scelta raccolta di oggetti che sarebbe bastata per sè 
a formare in piccolo una esposizione completa. Quivi apparvero 
i nuovi impianti per la fornitura di acqua potabile filtrata di 
Berlino ed Amburgo, di quella sopraelevata del Wurtemberg e 
di quella canalizzata dell’Alsazia-Lorena. 

Furono esposti i nuovi sistemi di canalizzazione di Berlino 
con i campi di epurazione, e quelli di Monaco con gli scarichi 
fluviatili, i nuovi ospedali come l’ Urban di Berlino e il Newes 
Krankenhaus di Amburgo, Eppeldorf, il manicomio gigantesco- 
di Untergéoltz (Sassonia), lo stabilimento per la fornitura del latte 
sterilizzato di Bòlle in Berlino, i quadri demografici ed epidemiolo- 
gici dei vari Stati tedeschi. Accanto a questi gli stupendi fotogrammi 
di batterii, di istologia patologica, di dermatologia, modelli e col- 
lezioni didattiche di storia naturale, medicina legale, anatomia 
patologica, raccolte di colture rarissime di microorganismi, i 
nuovi rimedii dell'ultimo ventennio, i sistemi recenti di cura 
ortopedica, gli apparati per la coltivazione del vaccino, ecc. 

Il Ministero della guerra prussiano ha inviato due baracche 
per lazzaretti da campo completamente arredate, notevoli per 
semplicità, leggerezza di trasporto e facilità di costruziorie e 
smontamento. 

L'Italia si è presentata a questa mostra in modo decoroso. 
I quadri e le piante rappresentanti i risanamenti delle città 
principali, come Napoli, Milano, Torino, Firenze, Palermo, Ca- 
tania, Venezià e di molte altre minori; le bonifiche idrauliche 
delle zone palustri come Roma, Ferrara, Ravenna, Padova, Mo- 
dena, Catanzaro, del Trasimeno e le agrarie di Roma, Palermo, 
Siracusa, Rovigo, Caserta, Foggia, Verona, Reggio Calabria, ecc., 
hanno risvegliato in tutti il massimo interesse, e furono gran 
parte delle ragioni su cui si fondò l'ammirazione degli ospiti per 
i nostri progressi igienici. 
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Così i progetti d'impianto della Società Italiana per le con- 
dotte d'acqua, le opere edilizie della nuova Roma, come il poli- 
clinico, le scuole, il mattatoio, i lavori del Tevere, la canaliz- 
zazione furono oggetto di studio e di osservazione attenta da 
parte di tutti. Il Ministero dell’interno presentò il complesso 
delle opere igieniche direttamente eseguite dai laboratorii scien- 
tifici dello Stato alle grandi stazioni sanitarie dell'Asinara, di 
Genova, Oneglia, Augusta, Nisida, alle nuove costruzioni car- 
cerarie; quello dell'agricoltura gli studi accennati sulle boni- 
fiche agrarie; quello dei lavori pubblici le grandi opere idrau- 
liche; quello dell'istruzione pubblica le nuove costruzioni scola- 
stiche del Regno; il Ministero della marina il suo materiale di 
ambulanza e collezioni batteriologiche. 

Il municipio di Odessa (Russia) ha presentato i piani di risa- 
namento della città con la nuova fognatura ed i campi di epura- 
zione. L'Austria una collezione di modelli per lo studio della 
dermatologia, che sono un vero capolavoro nella fedeltà della 
riproduzione dal vero. 

Numerosi furono i progetti di risanamento e d'opere edilizie 
sanitarie presentate da professionisti italiani e stranieri. Molte 
istituzioni di beneficenza hanno esposto i piani dei loro edifici, 
come, ad esempio, il modello del frenocomio di Reggio Emilia 
ed il nuovo ospedale Amedeo di Savoia di Torino, e così pure 
alcune poli-ambulanze, Società di pubblica assistenza e Società 
di cremazione. 

Se volessimo poi fare una rivista degli espositori apparte- 
nenti all’ industria degli apparati spettanti alla medicina, do- 
vremmo constatare un notevole progresso nelle diverse branche 
in confronto dell'ultima mostra berlinese. Le differenze fra le 
varie nazioni non sono più molto spiccate, come anche fra l’ Italia 
e l'estero, se si eccettuino alcune specialità di cui alcuni fabbri- 
canti mantengono il primato. 

Gli industriali francesi si distinsero in special modo con gli 
istrumenti grafici di fisiologia del Verdin, che sono veramente 
insuperabili, con gli stupendi apparati batteriologici di Adret e 
con gli strumenti elettroterapici di Griffe. 

Gl'espositori tedeschi fecero ammirare fra gli altri oggetti 
i microscopii di Zeiss, sempre i primi del mondo, gli apparecchi 
batteriologici elegantissimi di Lantenschliger, gli istrumenti elet» 
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trici di Reiniger, Edelmann ed Hirschmann; i mobili chirurgici 
di Boettcher, i preparati chimici di Lucius-Meister, di Gehe, di 
Merck, senza pregiudizio di altre categorie importanti ricca- 
mente rappresentate. L'Inghilterra si fece ammirare con i mi. 
croscopii di Watson e con i preparati farmaceutici di Oppe- 
neimer. L'Austria con gli strumenti elettrici di Schulmeister e i 
mobili chirurgici di Esterlus, gli strumenti di Marconi e quelli 
di Reiner. La Svezia fece una discreta figura con lo svariato ar- 
mamentario chirurgico di Stille. In Italia poi menzioneremo solo 
Invernizzi per i suoi ferri chirurgici giudicati i primi della mostra, 
Koritzcka per i suoi microscopii che fanno seria concorrenza ai 
tedeschi, Cerruti per i suoi strumenti elettromedicali. Redini per 
gli apparecchi ortopedici, Ginori per le sue ceramiche igieniche, 
Rognone per i suoi oggetti di medicazione, ecc. Delle invenzioni 
ingegnose di singoli professionisti vi fu larga copia, e basti 
citare l’endofonoscopio di Bianchi, che detronizza tutti gli istru- 
menti di ascoltazione, l’esocardio di Salaghi per la cura delle 
malattie di cuore, l’estrattore di projettili di Franchini, l’appa- 
rato pneumatico di Gamba, il bottone di Murphy di Filadelfia che 
congiunge in due minuti senza suture un tratto d’intestino fe- 


rito o reciso. 


Non ci addentreremo nella sezione d’ingegneria sanitaria e di 
fognatura domestica. Nella sezione idrologica e balneoterapica 
basti l’accennare che tutti i primi stabilimenti d° Europa furono 
rappresentati, gareggiando per eleganza di mostre. 

Degna del massimo interesse è stata in questa esposizione 
la sezione della medicina retrospettiva. Certamente essa non ha 
la pretesa di rappresentare una collezione completa, a cui occor- 
rerebbe lungo e paziente preparativo, ma sebbene messa insieme 
si può dire in pochi mesi, basta a dare un'idea di quanto ci 
resta di ricordi e monumenti dell’antica medicina ed igiene. L’il- 
lustrazione di questa mostra sarà argomento di uno speciale 
esame, e perciò non ne daremo che un cenno generalissimo quasi 
a volo d’uccello. Le grandi opere igieniche sono rappresentate 
dalle fotografie delle grandiose terme, dei maestosi ruderi degli 
acquedotti e della cloaca massima, dai pezzi di condutture tro- 
vati negli scavi di Roma e di Pompei nonchè dalla riproduzione, 
mediante modelli, dei sistemi di riscaldamento usati dai Romani 
antichi. Oltre gli strumenti chirurgici in uso presso i Romani, 
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trovati a Pompei ed a Roma, vi sono campioni autentici, 0 ri- 
prodotti per imitazione, di quelli spettanti agli antichi Egiziani, 
ai Greci, Kabili, Gallo-Romani e Germano-Romani, armamen- 
tarii del medio evo, fra cui primeggia la collezione dei ferri 
norcini del fu prof. Scalzi, come pure istrumenti appartenenti 
a chirurghi insigni del secolo scorso. 

Ricca è la collezione di vasi, iscrizioni, bossorilievi, meda- 
glie, monete, camei e sigilli riguardanti la medicina ed i suoi sim- 
boli. Fu possibile raccogliere anche alcuni esemplari di ossa an- 
tiche patologiche e persino di denti artificiali col sistema dridge 
work! 

Notevoli sono i modelli di anatomia in terra cotta, non 
si sa se destinati a scopo votivo o didattico, nei quali si vede 
come gli antichi si contentassero di cognizioni approssimative 
od ideali. 

I donaria di terra cotia, per grazia ricevuta, sono svariatis- 
simi e numerosissimi e, sebbene di fattura grossolana e volgare, 
destano il più grande interesse. Ha eccitato la generale curiosità 
una maschera del XVI secolo per avvicinare gli appestati, come 
pure gli antichi sterilizzatori per le lettere usati fino a venti 
anni fa. 

Ma soprattutto insuperabile è la preziosa raccolta di codici, 
pergamene e pubblicazioni antiche intorno alla medicina che le 
diverse biblioteche del Regno e gli archivi di Stato e comunali 
hanno inviato a questa esposizione. Su di essi si può ricostruire 
la storia intera della medicina italiana. Vi sono codici antichi fino 
del nono secolo, }a più gran parte membranacei, figurati e miniati, 
e comprendono trattati di anatomia, chirurgia, alchimia, regola- 
menti ospitalieri, ricettari e raccolte di cognizioni bizzarre, lettere 
autentiche di grandi medici italiani, lauree dottorali, bolle so- 
vrane di privilegi, pareri medici su personaggi infermi, prescri- 
| zioni ed editti sanitari del 12°, 14° e 15° secolo. 

i Su questo argomento è impossibile e prematuro entrare in 
X dettagli mentre si sta compilando un lavoro descrittivo speciale 
che riuscirà importantissimo. 

Quest'esposizione pertanto è stata uno dei principali orna- 
menti, anzi complemento necessario del Congresso medico, e ciò 
i che più riesce gradito è il constatarne il meritato successo, mentre 
essa poco ha lasciato a desiderare per esattezza di ordinamento, 
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e regolarità di disposizione. Lamentiamo solo che il nostro pub- 
blico, compreso quello tecnico, non abbia preso per questa mostra 
l’interesse che essa ha riscosso dai visitatori esteri. Ma pur troppo 
da noi, in generale, non è grande il desiderio di conoscere e vedere 
le cose belle ed istruttive, fosse pure per mera curiosità; come 
le collezioni e le esposizioni artistiche d'ogni genere, sempre per 
lo più deserte, possono fornirne la prova. 

In ogni modo l'Italia ha dato una nuova dimostrazione del 
fatto, che se da noi fanno difetto i mezzi finanziari ed una mi- 
gliore organizzazione della scienza e delle attività individuali, 
però lo sforzo di poche persone d’ingegno e di buona volontà 
può riuscire, all'occasione, a far sì che il nostro paese non sfiguri 
innanzi agli stranieri. 


TITO GUALDI. 























NOTIZIA LETTERARIA 


La “ Società nazionale per lo studio delle tradizioni popolari. ,, 


Non uno de componenti la numerosissima falange dei folk- 
loristi ha, crediamo fermamente, omesso di farsi questa do- 
manda: Il Folk-lore è poi una scienza? Questa domanda fatta 
a sè stessi non è poi tanto strana, e ci sarebbe da supporre con 
grande probabilità di non andare errati, che molti folk-loristi, 
i più coscienziosi, abbiano risposto negativamente, considerando 
la facilità di diventar scienziati e l’ineredulità di esserlo appunto 
per questa facilità. Un uomo veramente dotto, Karl Weinhold, 
che da trent'anni insegna storia tedesca all’Università di Berlino, 
che da tre anni è presidente della Verein fin Volkskunde e 
direttore di un giornale organo di quella Società, impressio- 
nato per il numero sempre crescente dei folk-loristi che dap- 
pertutto si moltiplicavano con estrema facilità, scriveva un ar- 
ticolo nell’ultima annata dell'ottima Zettschrift fiir. Volkerpsy- 
cologie und Sprachwissenschaft (che si spense per far luogo al 
suo periodico) in cui ebbe parole dure, ma vere e inspirate a 
giustissimi criteri, all’ indirizzo dei folk-loristi. Was s0/2 di 
Volkskundeleisten? Quale servizio deve rendere il Folk-lore ? si 
domandava l’eminente professore berlinese, riflettendo con ragione 
che, sino ad ora, ed è d'uopo convenirne, il Folk-lore non ha 
reso grandi vantaggi allo scibile umano, anzi è stato molto infe- 
riore all’aspettativa che si aveva di lui. Dappertutto, appena si 
scorse che raccogliere canti, novelle, tradizioni, usi, costumi, 
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superstizioni di un popolo avrebbe potuto recare un util vantaggio 
alla storia dell'umanità, nacque una famiglia di persone che crebbe 
a vista d’occhio e che si mise alla ricerca di questo patrimonio 
della fantasia e dell'ingegno popolare con un accanimento ve- 
ramente straordinario. « Il Folk-lore è oggidì una piacevole oc- 
cupazione; raccogliere è divertente e talvolta utile e in pari 
tempo l’amatore può darsi un'aria di scienziato se egli raccoglie 
con gusto e con abilità e se ha il senso dell'ordine » (1). 

Non v'ha dubbio che il Folk-lore sarà per rendere servizi 
grandissimi alla storia della civiltà umana; però sino ad ora lo 
spirito e l'indirizzo che deve avere questo, che pure è un ramo 
dello scibile, si sono affermati troppo leggermente, oppure con 
troppa solennità. E mi spiego: da una parte, un numero grandis- 
simo di folk-loristi, specialmente nei paesi latini, ha creduto e 
crede tuttora che il suo còmpito abbia avuto termine pubblicato 
appena un manipolo di canti, di novelle, di ninne-nanne, di fila- 
strocche più o meno fedelmente raccolte dalla bocca del popolo; 
non v’ è quasi letterato, almeno in Italia, che ne’ momenti d’ozio 
non abbia fatto un excursus per il Folk-lore; poi, appena pubbli- 
cato il suo fardelletto di canti o di novelle, egli si è prudente- 
mente ritirato, coltivando altri studi cui l’inclinazione lo traspor- 
tava; quindi il battesimo di folk-lorista, un titolo accademico e 
niente più. Dall’ altra parte, al contrario, si è creduto che il 
Folk-lore sia una scienza di prim'ordine, da rivaleggiare con la 
storia, la linguistica, l'antropologia, la psicologia, ecc.; che nata 
tardi, doveva procedere con speditezza per raggiungere e met- 
tersi alla pari delle altre sorelle, e ne è risultato che in ciascuna 
nazione moltissimi si sono adoperati a fondar società per lo svi- 
luppo e il progresso della giovine scienza, affrettandosi a redigere 
statuti, a bandire congressi (2), ad assegnar cariche di presidenti 
onorari e di presidenti effettivi, a promuovere crociate, eccitando 
gli studiosi a raccogliere, anzi ad affrettare febbrilmente l’opera 
loro, quasi che la tradizione popolare, venendo a perdere anche 
il significato della parola, svanisse e che nei volghi non rimanesse 
più la survivance dell'intimo loro svolgimento intellettuale. Cosa 


(1) WEINHOLD, art. cit. 
(2) Dal 1889 in poi ve ne sono stati tre: a Parigi, a Londra, a Chi- 
cago; i risultati sono però stati assai magri 
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è nato da tutto ciò? Da una parte abbiam veduto stamparsi un 
enorme numero di volumi, dove il matériale, invece di essere 
classificato con cura, s‘accumulava in disordine e spesso si na- 
scondeva e si perdeva tra il dilagar de’ ragionamenti rettorici; 
dall'altra vennero su organi di società, sòrte unicamente per lo 
sviluppo del Folk-lore, nei quali assai di rado si rinviene un 
lavoro serio, una ricerca metodica; spesso è una collezione assai 
povera di materiali; non è raro il caso che qualcuno che sa di 
letterato e di poeta vi veda pubblicare alcune sue novelle e anche 
poesie che confessa ingenuamente aver composte sull'orma di 
quelle popolari: insomma un « ammasso di paglia gettato al 
vento ». Gli articoli propriamente detti sono ancor peggiori, per- 
chè assumono delle arie di critica, quasi combattessero a difesa 
di principii scientifici solidamente stabiliti; ma questi articoli 
dimostrano che i loro autori non hanno mai studiato seriamente 
ciò che essi propugnano. È notevole il fatto che la Romania, il 
maggior periodico destinato allo studio delle lingue e letterature 
neo-latine, diè l’ostracismo ad articoli di Folk-lore, che prima 
accoglieva e favoriva, e una volta lo stesso giornale ebbe a de- 
plorare che la /?evue des traditions populàires stampasse « des 
articles qui seraient mieux à leur place dans des journaux à 
cinq centimes ». 


Molte sono invece le difficoltà e grandissima deve essere la 
preparazione negli studi di Folk-lore. Dato, ed anche ammesso, 
che non sia ancora venuto il tempo di consigliare i raccoglitori 
a smettere l’opera che compiono con tanto fervore, è però me- 
stieri che i folk-loristi più autorevoli esortino tali raccoglitori 
a porre ogni cura perchè il materiale sia scelto con discerni- 
mento. Ma v'è di più: spesso a colui che raccoglie le tradizioni 
popolari mancano estese e svariate nozioni di storia, di lingui- 
stica, di etnografia e soprattutto rigoroso metodo di critica; 
ora è necessario che tutte queste conoscenze e attitudini sien 
possedute dal folk-lorista, perchè moltissime volte una tradi- 
zione, una superstizione non è altro che una survivance di 
altre che in tempo più o meno remoto erano usuali nella vita 
dell'uomo; « nella storia di una singola parola — dice a ragione 























144 NOTIZIA LETTERARIA 


il Weinhold, — si rinviene spesso un ricco tesoro per il Folk- 
lore, allo stesso modo come nei monti inaccessibili si trovano 
talvolta vasi ed utensili ». In tal modo i folk-loristi rassomigliano 
a quei professori di diritto costituzionale che conoscono a me- 
nadito la costituzione d'Inghilterra ignorando quella degli altri 
paesi, o a quei cultori della bacteriologia che guardano con su- 
premo disprezzo questioni di fisiologia, ece. Guerra ‘ad oltranza, 
quindi, ai lavori superficiali, alle ricerce prive di metodo, che 
sono non solamente inutili ma dannose, perchè intralciano la 
via ad altri lavori e ad altre ricerche più coscienziose; e le 
riviste destinate unicamente ad accogliere contributi per lo 
studio del Folk-lore dovrebbero avere per massima di respin- 
gere inesorabilmente tutti quei lavori che non fossero per re- 
care qualche ricerca propria e qualche osservazione esatta. In 
una parola il Folk-lore deve essere costruito su altre basi se 
esso vuol essere riconosciuto quale una scienza; sino adesso, 
fatte le debite eccezioni, s'è considerato troppo alla leggiera, e 
la storia c'insegna quanto l'empirismo sia dannoso alle scienze 
esatte (1). 


1) Il Gaidoz, direttore della Me/usine, periodico che si occupa esclu- 
sivamente di Folk-lore, seriveva due anni or sono le seguenti parole, alle 
quali noi sottoseriviamo: « Le Folk-lore est-il bien une science, comme 
tant de folk-loristes le proclament! N°est-ce pas plutòot un nouveau do- 
maine, dedaigné jusqu'ici, ouvert aux études historiques? N'est-ce pas, 
inieux encore, une méthode de recherche ? Pour nous, c’est la methode 
qui consiste, dans l’étude d’une religion, d’une mithologie, d’une institu- 
tion, d'une eroyance, d’un usage, non pus à considérer cette chose dans 
sa cristallisation compléte et finale, mais a la prendre è ses débuts, de- 
puis son germe (depuis la cellule méme qui l’a formée s’il est possible), 
à la suivre à tous les degrés de son déveleppement, à tenir compte de 
toutes les influences qu'elle peut avoir subies, et en meme temps à mettre 
en parallele, comme illustration du sujet, toutes les formations analogues 
qui ont pu se produire chez d'autres peuples ou en d’autres temps, de 
facon à determiner (mais d'une facon experimentale) le point de départ 
psycologique de cette religion, de cette mythologie, de cette institution, 
de cette croyance, de cet usage ». E più in la faceva questa magistrale 
osservazione: « Il faut done tenir le plus grand compte des manifesta- 
tions de ine populaire et des indications qu'elle fournit, soit qu'il s'a- 
gisse des surcitances constatées dans nos sociétés civilisces, soit qu'il 
sagisse des paralléles fournis par des peuples demeurés à des periodes 


moins avaneées de la civilisation. Il faut done chercher, souventi dans 
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Queste poche e franche osservazioni sui difetti del Folk-lo- 
rismo e sui rimedi che ad esso potrebbero applicarsi, ci sono 
state offerte dall’avvenuta fondazione in Roma,, sulla fine dello 
scorso anno, di una « Società Nazionale per le tradizioni popo- 
lari italiane: » promossa ed ora presieduta dal prof. De Guber- 
natis, conta nel suo seno oltre novecento soci ed è appena al 
suo quinto mese di vita. Il predetto professore è anche Direttore 
di una Rivista per le tradizioni popolari italiane della quale è 
già uscito il quarto numero, e noi, tanto al periodico quanto 
alla Società, auguriamo vita prospera e serietà di propositi. So- 
cietà simili a quella del De Gubernatis esistono in quasi tutte 
le nazioni civili; in Francia, anzi a Parigi, ve ne sono due, le 
quali, pur guardandosi in cagnesco, pubblicano i loro periodici 
dallo stesso editore: una col titolo di Société des traditions popu- 
laires, della quale ho sott'occhio lo statuto che fu distribuito lo 
scorso anno, pubblica una /evue des traditions populaires, diretta 
dal Sébillot; l’altra, intitolata la Tradition ha un giornale con 
lo stesso nome diretto dai signori Blémont e Carnoy. Nel Belgio 
v'è la Société de Folk-lore wallon, la quale ha per organo il Bw/- 
letin de Folk-lore che si pubblica a Liegi. In Inghilterra nel 1878 
fu fondata la Folk-lore Society di Londra, la quale è attualmente 
diretta da Andrew Lang, lo strenuo sostenitore della teoria an- 
tropologica sull'origine delle novelle popolari; dispone di due pe- 
riodici, il Folk-lore Alecord (1878) e il Folk-loreJournal (1883). A 
fianco di questa Società s'è di recente formata la Gypsy-Zore So- 
ciety, diretta dal Leland, che si è fatta una specialità della lette- 
ratura popolare degli Zingari. Gli Stati Uniti non si mostrano da 
meno; dal 1878 il gabinetto di etnologia, che per una decisione 


diverses pays et chez diverses peuples, les anneaux épars de la chaîne 
que l’on veut reconstituer. Le naturaliste n’en fait pas autrement, lors- 
que voulant restituer une espèce éteinte, un animal d’une èpoque préhis 
torique, il en cherche les fragments épars sur un vaste continent. Faute 
d’un spécimen conservé complet, il est nécessaire de placer ces frag- 
ments les uns près les autres pour en induire le plan de l’étre disparu. 
Telle est, à notre avis, la méthode des études de Folk-lore. Mais elle 
s'applique è un domaine où la masse des matériaux est immense: car 
il s'agit de l'homme, de tout l'homme! » (Melusine, V, col. 34 35). 

Vol. LI, Serie III — 1 Maggio 1894, 10 
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del Congresso è stato annesso all'Istituto Smithson di Washin- 
gton, pubblica le sue relazioni, e una Società di Folk-lore, presie- 
duta dal Child, l’autore della magistrale opera The english and 
scottish popular ballads (giunte al settimo volume) ha per organo 
il Journal of American Folk-lore. In Germania il Weinhold, dopo 
aver poste le basi del suo programma nella Steinthal* Zeit- 
schrift, fondò nel 1891 la Verein fiir Vollkshunde, iniziando con- 
temporaneamente la pubblicazione della Zeztschrift des Vereins 
fiir Volkshunde; il Veckenstedt tre anni prima s'era fatto diret- 
tore della Zeitschrift fiir Volkshunde. In Russia il Governo ha 
organizzato delle missioni etnografiche e statistiche, le quali 
hanno pubblicato délle voluminose relazioni; dal 1888 il Karlo- 
wiez e Varsavia e lo Hermann a Budapest dirigono rispettiva- 
mente la Wisla e le Ethnologische Mittheilungen aus Ungarn, 
rivista di Folk-lore locale; in Finlandia la Società Finno-ugrica 
fondata nel 1886 dai Krohn padre e figlio, offre al Folk-lore largo 
campo ai suoi lavori, i risultati dei quali sono stati pubblicati 
in sette volumi. In Italia il pensiero di fondare una Società delle 
tradizioni popolari era già venuto nel 1884 a quello che tra i 
cultori del Folk-lore italiano occupa il primissimo posto, a Giu- 
seppe Pitrè. Egli anzi pubblicò uno Statuto della Società per lo 
studio delle tradizioni popolari in Italia, assai bene formulato. La 
Società, diceva il primo articolo di quello Statuto, « ha per fine 
la raccolta, la pubblicazione e lo studio delle tradizioni popolari 
in Italia: canti, melodie, leggende, fiabe, novelle, racconti, in- 
dovinelli, usi, costumi, cerimonie, spettacoli, feste, credenze, su- 
perstizioni, inviti, giuochi e canzonette fanciullesche, proverbi, 
modi di dire, formole, sciogli-lingua, scongiuri, nomi di animali, 
di piante, di pietre, di luoghi, e tutto ciò che si conserva nella 
tradizione orale e nei documenti scritti rispetto alla vita pre- 
sente e passata del popolo italiano ». Come si vede l’idea avuta 
dal Pitrè era ottima; di più, ad organo ufficiale, era destinato 
l'Archivio per lo studio delle tradizioni popolari, che s'era comin- 
ciato a stampare tre anni prima e che ancora si pubblica. 
Però nonostante il pensiero nobilissimo, la Società nacque de- 
crepita; forse al valentissimo uomo venne meno il favore del 
‘ioverno e dei privati, che certo non è mancato al De Guber- 
natis (1); fors'anche la Società fu danneggiata dal fatto che essa 

(1) Il ministro Martini sottoserisse infatti una circolare 4 luglio 1893 


Bollettino ufficiale del Ministero dell'istruzione pubblica (Anno XX, pa- 
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aveva la propria sede a Palermo, così lontana dalla capitale e 
dai centri di studio più importanti: noi quindi, pur deplorando 
che il Pitrè non abbia potuto far sorgere una Società che 
sotto la sua guida sapiente avrebbe certamente prosperato, fac- 
ciamo buon viso a quella fondata dal De Gubernatis. Del quale 
è assai lodevole l’attività dimostrata nel formare e dar vita alla 
Società delle tradizioni popolari italiane; egli però assai provetto 
in questo genere di studi, permetterà che a noi, che pur seguiamo 
con amore gli studi di Folk-lore, sia permesso di far voti perchè 
non si accettino certe filatesse che abbiamo lette nei quattro primi 
fascicoli della Aivista eh’egli dirige; volga invece un caloroso 
appello ai più autorevoli folk-loristi italiani, e vedrà che essi lo 
ascolteranno, fiduciosi che il tempo del dilettantismo abbia avuto 
termine per gli studi destinati a svelare ciò che pensano i» vol- 
ghi. In tal modo egli farà davvero opera meritoria: chè se ciò 
non fosse, gli studiosi, volgendo il pensiero ai folk-loristi, avreb- 
bero il diritto di esclamare col Boileau: 


Qui nous délivrera... 


MaRrIO MENGHINI. 


gine 1334-35), della quale ecco i punti più salienti: « Per opera di An- 
gelo De Gubernatis si fonda in Roma una Società nazionale che vuole 
con un ordine prestabilito raccogliere, illustrare e pubblicare le tradi- 
zioni popolari italiane: lodevole intento degno d'esser aiutato massime 
dagl’insegnanti che, anche lontani dalla capitale del Regno, possono a 
questo lavoro collettivo, cui la nuova Società li invita, porgere soccorso 
efficace di ricerche e di studi ». E aggiunge: « Il lavoro fin qui sparso 
o frammentario aveva bisogno d’esser coordinato a un intento più alto. 
E a questo mira appunto la nuova Società nazionale per le tradizioni 
popolari; ma perchè l’opera sua riesca veramente efticace, occorre che 
in ogni parte d’Italia professori, maestri e maestre cooperino a scavare 
dal fondo della tradizione tutto il materiale superstite di scienza popo- 
lare, sia pure tenue ed informe ». 
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Situazione più calma alla Camera dei Deputati — Possibilità di accordi 
intorno al Crispi. — Disposizioni per il 1° di maggio — Il processo 
De Felice ed i suoi inconvenienti — Il processo di Henry a Parigi 
— Nuovi arresti anche a Londra — Il prestito di Parigi — Finanza 
e politica inglese — Elezioni in Portogallo ed in Olanda — Parla- 
lamento tedesco — Il pellegrinaggio spagnuolo -- La marcia dei 


disoccupati su Washington. 


Allorchè fu chiesto per la prima volta alla Camera d’inscrivere 
nell'ordine del giorno la discussione dei provvedimenti finanziari, il Mi- 
nistero ebbe buonissimo giuoco per opporvisi; disse che la Commissione 
dei Quindici aveva presentato soltanto una parte del suo rapporto, di- 
chiarando che avrebbe presentato più tardi la seconda, relativa ai prov- 
vedimenti per la circolazione delle Banche. Soggiunse che il programma 
del Ministero era armonico e tutto d’un pezzo, e che pertanto non inten- 
deva a nessun patto consentire che fosse discusso in due volte; e parve 
e si mostrò più che mai tenace nell’esigere che prima fossero discussi 
tutti i bilanci e poscia i provvedimenti finanziari. La Camera che da 
una parte aveva torto, fece di necessità virtù e si arrese ai desideri 
del Gabinetto. Se non che fu subito detto che la battaglia era sola- 
mente differita e che anzi sarebbe stata combattuta meglio non sì 
tosto la Commissione dei Quindici avesse presentato la seconda parte 
del suo rapporto. Fu telegrafato al Vacchelli, che aveva dovuto allonta- 
narsi da Roma, affinchè subito ritornasse: furono convocati i Quindici, 
fu deliberato definitivamente intorno ai provvedimenti sulle Banche, € 
presentata e distribuita la relazione. Parve questo il segnale di una 
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grande battaglia, che dicevasi avrebbe segnato anche la fine del Gabi- 
netto, il quale, che si sappia, non ha nessun partito organico che aper- 
tamente lo sostenga alla Camera. 

È curioso il tener dietro, fosse pure per ;.oco, ai discorsi che si 
facevano a Montecitorio. Tutti partivano dal principio che il Mini- 
stero, il quale a quando a quando ama darsi certo tal qual carattere 
di terribilità, non avrebbe transatto su nulla, anzi avrebbe più che 
mai insistito che prima si doveva esaurire la discussione dei bilanci 
e poi attaccare quella dei provvedimenti. E poichè nessuno degli uomini 
parlamentari di maggior conto era disposto a piegare dinanzi alle esi- 
genze ministeriali, dicevasi che la crisi era inevitabile, e tutto si ridu- 
ceva a sapere se sarebbe stata ministeriale o parlamentare. Narravasi nei 
corridoi che il Sonnino aveva già detto che qualcheduno doveva sal- 
tare, o la Camera o il Ministero. Aggiungevasi che il Crispi aveva già 
preso tutti i provvedimenti che preludono ad un appello al paese, e che 
bisognava senz’altro apparecchiarvisi. D'altra parte non mancavano nep- 
pure quelli i quali pertinacemente affermavano che quali che fossero 
stati i piani e le intenzioni dei capi, la maggioranza sarebbe stata fa- 
vorevole al Ministero. Quello su cui tutti erano d'accordo è che la 
battaglia sarebbe stata grossa e piena di conseguenze. Invece la tem- 
pesta finì in un bicchier d’acqua. Quando si venne al dunque e la Ca- 
mera fu invitata a deliberare se e quando dovessero essere discussi 
i provvedimenti finanziari, il Crispi, dopo avere lasciato parlare i de- 
putati Valle e Cavallotti, si fece innanzi con una proposta quasi conci- 
liante. Chiese che fosse segnata una data fissa alla discussione dei prov- 
vedimenti finanziari ed indicò quella del 20 maggio; poi, per poche 
parole dette dal Giolitti, che mostrò l'urgenza di far presto, consentì 
a sostituire al 20 il 15 maggio. Questa dichiarazione del presidente del 
Consiglio, così poco attesa e così poco preveduta, valse a sgonfiare la 
Camera, tale e quale come si sgonfia un pallone par la semplice pun- 
tura di uno spillo. 

Però, giova rendersi conto di queste subitanee mutazioni della Ca- 
mera, le quali, mentre paiono apparentemente effetto del caso o della 
umana debolezza, rispecchiano invece sentimenti alti ed elevati. Perchè 
il presidente del Consiglio che pareva deliberato a giuocar tutto per 
tutto ha ceduto con tanta spontaneità e prontezza? E perchè i capi 
parlamentari che parevano, non solamente pronti alla battaglia, ma sma- 
niosi di combatterla e sicuri di vincerla, vi hanno così d'un subito 
rinunziato? Il perchè è chiaro ed è nobile: da una parte e dall’altra è 
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penetrata la persuasione che il paese si dorrebbe e si sdegnerebbe se 
vedesse la Camera perdersi in quisquiglie, o il Ministero fare il pro- 
vocatore ed il cocciuto. E da una parte e dall’altra, si è voluto evitare 
una battaglia che non aveva scopo. Il Crispi è uomo d' impeto, e se lo 
muovono lo sdegno e la collera, non è più padrone di sè; ma quando 
nè l'uno nè l’altra lo riscaldano, è uomo di saggio e prudente consi- 
glio. Egli ha ceduto subito, perchè nelle sua schietta coscienza d’ uomo 
di Stato ha compreso che sarebbe siato poco meno che puerile l’osti- 
narsi a differire indefinitamente la discussione dei provvedimenti finan- 
ziari, già proposti dal Ministero come urgentissimi. Dev’ essere giunta 
al suo orecchio la diceria molto diffusa che il Ministero volesse la di- 
scussione dei bilanci per affogare nel mare dell’oblio il programma 
Sonnino e aver mano libera allo scioglimento della Camera. E sdegnoso 
com'è dei mezzucci, deve aver immaginato la proposta della data fissa 
per tagliar corto a tutto il pettegolume dei corridoi. E quanto ai capi 
parlamentari anch'essi debbono aver sentito e compreso che la guerra 
per la guerra, spinta fino ad una questione di semplice procedura, non 
è davvero quello che il paese domanda loro in questo momento. Un 
grande sentimento di responsabilità ha dunque ispirato tanto il Mi- 
nistero quanto la Camera, e si è evitata una lotta che non aveva più 
ragione d'essere. Ciò farà forse dispiacere a coloro che vogliono una 
Camera pronta sempre a guerreggiare ed a fornire elementi di clamorosa 
discussione agli oziosi frequentatori dei caffè; ma certo non dispiace a 
quelli che tengono fisso il pensiero sui grandi interessi del paese e sulla 
necessità di provvedervi. 

Bensì, dopo quanto è avvenuto, vien fatto di rivolgersi una domanda. 
La battaglia che si è potuta sfuggire questa volta, non si rinnoverà 
forse più aspra che mai quando veramente, e sia pure il 15 di maggio, 
si discuteranno i provvedimenti finanziari? I capi-partito che si sono 
questa volta accostati al Ministero, non se ne discosteranno quando si 
trattera di rispondere sì o no alle proposte Sonnino? Su questo proposito, 
che costituisce il fondo di tutte le conversazioni del mondo politico e par- 
lamentare, corrono le voci più disparate. Dicono alcuni che la Camera 
in nessun modo si adatterà a dar voto favorevole a tutte le proposte 
del ministro del tesoro: dicono altri che invece finiranno per essere 
approvate tutte. Havvi chi afferma che il Crispi, alla ultim’ ora e 
quando vedrà che non può fare diversamente, finirà per piegare, dovesse 
anche per questo sacrificare il ministro del tesoro. Altri invece sostiene 
che il Ministero, sicuro del fatto suo, andrà sino alla fine. V'è chi parla 
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di accordi quasi segreti fra il Crispi edil Giolitti, dei quali sarebbe o 
promotore o intermediario il Lacava. E chi afferma invece che il Rudinì 
ed il Giolitti sono essi d'accordo a rifiutare il loro consenso alla ridu- 
zione della rendita. 

Sono state notate assai le dichiarazioni ultimamente fatte dal Mo- 
cenni, ministro della guerra, alla Commissione generale del bilancio. 
Poichè egli in fondo ha ammesso che sostanziali economie possono es- 
sere introdotte nel suo bilancio, è sembrato che ciò possa indicare il pro- 
posito di venire a patti anche su tale questione; ma si è detto su- 
bito dopo che il Mocenni ha inteso di parlare solo di quelle economie 
che egli stesso aveva già prima dichiarato di voler fare. Nel tutto in- 
sieme e guardata adesso, la situazione è caotica; ma è un caos che 
tende ad ordinarsi poco a poco. È sempre difficile far profezie; ma da 
quanto è accaduto in questi ultimi giorni, è lecito congetturare che 
alla fine prevarranno quei consigli di moderazione e di saggezza che 
hanno avuto imperio finora. No; checchè n’appaia di fuori, dentro 
Montecitorio il proposito di venire ai ferri corti non c’è. Il Crispi non 
s'illude punto sugli inconvenienti d’un brutale scioglimento della Ca- 
mera: ed il Rudinì ed il Giolitti sono troppo sagaci per non intendere 
che una crisi ministeriale oggi non è desiderata dall'opinione pubblica. 
E poichè le cose di questo mondo si collegano tutte fra loro, ben si 
può dir che quello che accadrà più tardi, dipenderà in gran parte an- 
che da quello che avverrà domani. 

Come passerà il 1° di maggio in Italia? Il Governo ha creduto di 
dover prendere importanti precauzioni. Ordine fu dato ai prefetti di 
vietare le pubbliche riunicni e le passeggiate per le vie della città. Le 
truppe rimarranno consegnate ai quartieri e speciali presidii saranno 
posti nei punti più esposti a qualche pericolo. Se avverranno disordini, 
saranno repressi con la più grande energia, ed i disubbidienti, saranno 
portati dinanzi al magistrato. Pare da tutte le notizie giunte fino ad ora 
in Roma che non accadrà nulla di grave; ma 1» sciopero sarà in tutta 
Italia quasi generale, ben inteso, solo pel primo maggio. Non lo chia- 
mano sciopero, ma astensione dal lavoro in segno di festa. Qui a Roma 
i socialisti hanno invitato gli operai ad un divertimento campestre ed 
hanno spedito circolari a tutti perchè vi accorrano colle mogli e coi figli. 
Se tutti ‘avranno un po'di giudizio, non accadrà nulla di male; ma per 
poco che gli operai scantonino o che la polizia ecceda, questa riunione 
campestre può diventare il principio o l'occasione di gravi perturbazioni. 
Non ce n'è proprio bisogno, anzi c’è bisogno assoluto che il paese 


tutto rientri al più presto possibile e si mantenga in condizioni normali. 
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Dura oramai da troppo tempo lo stato d’assedio nelle provincie di 
Sicilia e di Massa e Carrara, dura assai più di quello che non fosse 
stato preveduto da quelli stessi che lo promulgarono. E la ragione che 
si adduce per spiegare il fatto, non serve che a provarne l’anormalità. 
Invero l'opinione pubblica è stanca oramai dei processi fatti dai tribunali 
militari, e quello più di tutti grandioso, il processo di Palermo, pel 
modo col quale si svolge, finisce per ispirare un grande sentimento di 
disgusto e di pena. Il pubblico, in momenti di gran pericolo, capisce i 
giudizi statari, e li tollera, se anche rapidi e severissimi. L’ istinto della 





propria conservazione trae talvolta la società a chiudere gli occhi ed a 
tollerare che chi ha la forza nelle mani l’adoperi a vantaggio di tutti. 
Ma il processo di Palermo, che dura oramai da più di quindici giorni, 
rende immagine d'una società che non sa più quello che vuole nè d’onde 
possa venirgli la salute. E spiace alla fine dei conti di vedere giovani 
ufficiali costretti a tramutarsi in avvocati e ad imparare per pratica 
tutte le sottigliezze e tutti gli artifizi dei forensi. Per gli imputati, la 
gabbia dove li hanno rinchiusi, è una tribuna, e se ne servono per iscio- 
rinare le loro dottrine e dichiararsi non solo innocenti, ma amici e ze- 
lantissimi difensori del popolo. In tutti è vivo il desiderio che il pro- 
cesso finisca presto. Persone che furono in questi ultimi giorni a Pa- 
lermo dicono che l'opinione pubblica comincia a voltarsi e che par quasi 
che crescano le simpatie pel De Felice e per gli altri. Ogni sorta d’' in- 
convenienti nascono oramai dallo stato d'assedio, e non è più possibile 
trarne alcun beneficio. 

Accade un po’ a noi italiani quello ch'è accaduto ed accade tut- 
tora in Francia, ove la campagna contro gli anarchici non ha dato fin 
qui nessun beneficio. La Corte d’assise, dopo due giorni di dibattimento, 
ha condannato a morte l’ Henry, il quale si è confessato autore dell’at- 
tentato all’Hòtel Terminus. Durante la prigione preventiva, gli interroga- 
torii ed il dibattimento, questo Henry non ha fatto mistero alcuno delle 
sue opinioni anarchiche, anzi se n’ è gloriato; e quando gli fu letta la sen- 
tenza che lo condanna all'ultimo supplizio, egli l’ha accolta con eroismo, 
pronunziando queste parole che paiono diventate di obbligo: « Courage, 
compagnons, vive l’anarchie! » Ora si discute molto per sapere se la sen- 
tenza sarà o no eseguita. La disgraziata madre dell’ Henry è andata di 
porta in porta a parlare coi giurati ed a cercare di persuaderli che il 
figlio, non gia un malvagio, ma è un ammalato di mente. Ora la 
infelicissima donna farà tutto quello ch'è umanamente possibile per 
sottrarre a Deibler, il carnefice, la testa del suo amato figliuolo; ma 
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gli spiriti sono talmente montati in Francia, anche per recenti gravissime 
scoperte fatte dalla polizia di Londra, che forse la Commissione delle 
grazie rimarrà sorda a tutte le preghiere e non darà al signor Carnot 
il voto del quale abbisogna per commutare la pena di morte in quella 
de'l’esilio perpetuo. 

Singolare paese la Francia, dove tutte in un tempo si discutono 





animatamente le più svariate questioni, e dove i più disparati giudizi 
si fanno strada. Adesso i Parigini sono in preda ad una ineffabile com- 
piacenza pel risultato che pare fino fantastico del prestito di Parigi. 
La città, per alcuni lavori straordinari, ha chiesto al pubblico un pre- 
stito di 200 milioni. Aperta la sottoscrizione, le furono offerti 16 mi- 
liardi, cifra non conteggiata forse mai neppure in America. Entrano 
per molto in codesta somma le sottoscrizioni delle grandi banche, le 
quali sogliono domandare cento per avere uno. Ma per molti miliardi 
c'entra altresì la smisurata ricchezza della Francia e la sua attitudine 
a risparmiare. Il giorno della sottoscrizione fu veduto a Parigi uno spet- 
tacolo strano. Dappertutto ove si poteva sottoscrivere, vedevansi gruppi 
d’uomini e di donne che pazientemente attendevano che venisse il loro 
turno per depositare la loro quota al prestito. Nella sola città di Pa- 
rigi fu versato in poche ore assai più di un miliardo in danaro con- 
tante. È una vittoria clamorosa che indica a quale stato di floridezza 
sia arrivata la Francia e di quali e quanti mezzi in caso di bisogno 
potrebbe disporre. Nemmeno in Inghilterra si trova oggidì una ric- 
chezza così diffusa e così generale come quella che conforta la Francia 
e le permette ci affrontare con grande fiducia tutte le difficoltà. Il bi- 
lancio di Stato della Francia è tutt'altro che in ordine. Ha 200 milioni 
di disavanzo. Ma nessuno se ne cura, nessuno se ne dà pensiero; e le 
voci isolate che gridano l'allarme rimangono soffocate dal grido clamo- 
roso di vittorie come quella del prestito di Parigi. 

Se in Inghilterra sono meno ricchi sono però molto più saggi, anzi 
sono rimasti i soli saggi in Europa per quello che riguarda i problemi 
della finanza. Sir William Harcourt, sere sono, ha fatto alla Camera dei 
Comuni la sua esposizione finanziaria ed ha messo in sodo con molta 
chiarezza che per ristabilire l'equilibrio fra entrata e spesa occorrono 
100 milioni di franchi. Ha proposto di prenderne la metà elevando i 
dazi sull’alcool e sulla birra, e l’altra metà, aumentando tutte le tasse 
di successione, e di un solo pence l’'i2come-tax. Però questo aumento 
d'imposta è accompagnato da un provvedimento a favore dei meno 
abbienti, giacchè Sir William ha proposto d’inalzare ancora il limite 
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di rendita che è considerato troppo scarso per dare diritto al fisco di 
prelevarne una parte per sè. Nel tutto insieme il programma del Can- 
celliere dello Scacchiere si ispira al concetto nuovo e democratico se- 
condo il quale la imposta deve trasformarsi da proporzionale in pro- 
gressiva, I più fortunati proprie*ari della terra debbono pagare per chi 
non ne ha o ha appena di che vivere. Il vero o almeno il principale 
erede della riechezza deve essere lo Stato, epperò le tasse di successione 
debbono essere gravissime. Col suo programma l’ Harcourt spera di 
trarre a sè i liberali, e poco si cura di romperla cogli Irlandesi, grandi 
consumatori di alcool e di birra. Tutto il programma del Ministero in- 
glese viene acquistando poc> a poco un aspetto nuovo. Amano a mano 
che i giorni passano e si affievolisce il ricordo della presenza al potere 
del sig. Gladstone, il programma dell’Z/ome Rule perde terreno. È molto 
se se ne parla di tanto in tanto assai vagamente, ma per dire che non 
se ne può per ora far nulla. Intanto Lord Rosebery comincia a parlare 
d'altro. Ed in un recentissimo discorso al Club liberale ha francamente 
messo innanzi l’ idea di un accordo nuovo cogli Unionisti liberali, vale 
a dire col gruppo che si staccò dal partito gladstoniano quando 1’ 074 
Man tirò fuori per la prima volta il progetto della autonomia irlan- 
dese. Ove Lord Rosebery veramente riuscisse a trarre a sè quel gruppo 
ed a ricostituire sulle sue antiche e storiche basi il partito liberale, 
renderebbe il più grande servizio al governo parlamentare inglese, poi- 
chè veramente tutti i guai di questi ultimi anni nacquero dalla scom- 
posizione e dal disordine dei vecchi partiti storici. Le nuove elezioni 
si farebbero sopra una base nuova, senza miscela d’ interessi puramente 
locali e col solo e puro intendimento di disputarsi il governo fra con- 
servatori e liberali. Comunque andassero le elezioni e chiunque vin- 
cesse, l'Inghilterra ne trarrebbe per molti anni un governo pacifico e 
sodisfacente. 

Avrà qualche cosa di simile il Portogallo ove le elezioni sono riu- 
scite favorevolissime al Ministero? È lecito dubitarne, giacchè sono 
paesi ove la mala usanza della ingerenza governativa nelle elezioni 
toglie a queste ogni sincerità e non permette di prevedere quale ne sarà 
il risultato ultimo. Di solito i deputati eletti in virtù delle pressioni 
e dei favoritismi del Ministero sono i primi a voltarglisi contro, non ap- 
pena la ruota della fortuna accenna a cambiare giro. Sicchè non si può 
sapere se il Ministero portoghese troverà nella Camera, che si è fatta 
un po’ da sè, appoggio e collaborazione. 

Meno che meno si può sapere quello che accadrà in Olanda, ove 
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colle votazioni di ballottaggio il Gabinetto del signor Tak ha finito per 
essere battuto. Egli ed i suoi colleghi hanno già rassegnato alla Regina 
reggente le dimissioni, e converrà bene che queste sieno accettate; 
ma il formare un nuovo Gabinetto, non sarà cosa nè facile nè pacifica. 
In fondo il signor Tak è stato battuto per le sue idee eccessivamente 
liberali, pel suo proposito di estendere troppo largamente il diritto elet- 
torale. Or l’esperienza insegna che i partiti sconfitti alle urne in questo 
genere di questioni, diventano più inquieti che mai e non vi è audacia 
di cui non sieno capaci pur di prendersi una rivincita. Le simpatie che 
il signor Tak ha saputo conquistare in mezzo al popolo olandese fanno 
di lui un capo-partito assai temibile per qualunque Ministero. Quello 
che la Regina reggente è ora costretta di comporre non avrà vita nè 
facile nè lunga; e sarà peggio, se i socialisti olandesi fortemente or- 
ganizzati, passeranno, come hanno detto di voler fare, dalle parole ai 
fatti, e tenteranno di sconvolgere tutto l'assetto politico dell'Olanda. 
Non v'è dubbio che questo continuo, perseverante ed ordinato agi- 
tarsi del partito socialista costituisce da sè solo il più grosso pericolo 
per tutti i Governi e finisce per indebolirli tutti. Si deve ad esso se il 
Parlamento tedesco è diventato uno dei più inconeludenti d’ Europa, 
juello ove si lavora meno e che pare meno adatto a sostenere il Go- 
verno in una data via. A grande stento ha approvato il trattato di 
commercio colla Russia, e la nuova imposta sui contratti di Borsa, cara 
anche ai socialisti poichè s' immaginano di colpire con essa l’odiato ca- 
pitale. Ma non ha saputo far altro, e quasi nulla ha fatto per l'assetto 
della finanza. Il disavanzo del bilancio si allontana di poco dai 200 
milioni di lire nostre. Tutti i piani immaginati dal Miguel ministro 
delle finanze per colmarlo sono andati a vuoto. Egli non è riuscito a 
strappare al Reichstag nè l’imposta sul tabacco nè quella sulla birra, ed 
all’ ultimo il Governo si è veduto nella necessità di provvedere al bilancio 
mediante un imprestito di 160 milioni di marchi, al 3 e mezzo per 
cento, Aperta la sottoscrizione, è stata coperta tre volte, e sul momento 
il bilancio può considerarsi pareggiato, ma nel peggior modo che im- 
maginar si possa. Nel suo organismo il Governo tedesco è tutto de- 
bole, e lo è perchè non fu mai possibile, ed ora lo è anche meno 
che per lo passato, d’ordinare i partiti in Parlamento, Il Governo per 
trarre a sè il centro cattolico ha consentito che fossero richiamati i 
gesuiti in Germania, con facoltà ad essi di fondarvi istituti d’educa- 
zione: ma nemmeno questa concessione è bastata per indurre i deputati 
che la reclamavano a schierarsi francamente dalla parte del Governo 
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e ad aiutarlo a far passare le leggi d'imposta. D'altra parte è diven- 
tata più viva e più acerba la lotta fra gli agrari ed il generale Ca- 
privi, considerato, sol perchè ha concluso il trattato colla Russia, come 
aperto nemico dell'agricoltura. Il Reichstag non rappresenta adunque 
nessuna forza pel Governo tedesco, e, penosa confessione, non è in 
grado di rendere nessun servigio reale nè al Governo nè al paese. Noi 
italiani così facili e pronti a declamare contto i nostri guai e contro 
i nostri difetti, reputiamo che tutti sieno migliori di noi, ma lo sono 
per verità assai meno di quello che si creda. 

Una notizia consolantissima è partita in questi ultimi giorni da 
Coburgo, la simpatica e ridente città alemanna; e di là a volo di 
telegrafo, si è diffusa in tutta Europa. 

Lo Czarewitch si è promesso sposo con la principessa Alice di 
Assia Darmstadt, una sorella della quale è moglie del principe En- 
rico, fratello dell'Imperatore di Russia. Probabilmente questa promessa 
di matrimonio non ha altra origine che quella della particolare in- 
clinazione dei due giovani e del desiderio naturalissimo dello Czar di 
veder sistemato il suo primo figlio, colui che è destinato ad essere 
l'erede del trono. E non di meno a tutti è parso che queste promesse 
nozze sieno un grande e lieto evento politico. Non giova punto nè esa- 
gerarne nè dissimularne la importanza. Direbbe troppo chi affermasse 
che grazie al matrimonio dello Czarewitech con una principessa ale- 
manna, è scomparsa ogni probabilità di guerra fra Russia e Germania. 
Purtroppo la storia è tutta piena di guerre e di stragi non impedite 
mai dalle parentele dei monarchi che le capitanarono. Ma è indubi- 
tato che il matrimonio dello Czarewitech ha oggi un'importanza poli- 
tica immensa. Esso serve a distruggere una leggenda, che pure, grazie 
alla incorreggibile usanza dei Francesi di dare a credere quello che non 
è, aveva fatto molta strada nel mondo politico europeo. Dopo questa 
promessa di matrimonio non verrà più in mente a nessuno che abbia 
fior di senno di andare dicendo che la Russia si è messa già d'accordo 
colla Francia per dar fuoco alle polveri in un dato giorno ed accen- 
dere la guerra in Europa. Quello che fin qui pochi sapevano, ora lo 
sanno tutti, e Kronstadt e Tolone appaiono adesso, anche innanzi al 
gran pubblico, semplici manifestazioni di due popoli che reputandosi in 
procinto d’essere offesi, preparano le comuni difese. 

A Parigi, in virtù del linguaggio esagerato dei giornali, s'erano 
dati veramente a credere che la Francia avrebbe potuto un di o l’al- 
tro trascinar la Russia ad una guerra contro la Germania. E su questa 
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ipotesi avevano inalzato un castello di carta paragonabile per l'altezza 
e la grandiosità alla torre Eiffel. 

Il matrimonio dello Czarewitch con una principessa tedesca, anzi 
con la cognata stessa dell’imperatore, manda a terra il fragile edificio 
e presenta in modo più che mai evidente la politica russa, che è, giova 
dirlo, una politica di grande lealtà. L'imperatore non ha nessun senti- 
mento ostile verso la Germania, ed è pronto anzi a stringere nuovi le- 
gami di parentela che lo uniscano agli Hohenzollern. Il principe Enrico 
diventa quasi un personaggio di famiglia alla Corte di Pietroburgo ; di 
qui adunque una grande sicurezza per l'avvenire, una grande e fondata 
speranza di vedere più che mai consolidata l’opera di pace alla quale 
si sono oggidì consacrati quasi tutti i monarchi d’ Europa. Le nozze 
saranno celebrate in agosto a Pietroburgo. Dicesi che il nostro Re vi 
manderà per rappresentarlo il principe reale, che lo Czar conosce ed 
ama: sarà una prova di più dei cordiali rapporti che esistono fra la 
Russia e l’Italia, e che sono anche essi, grazie al cielo, tanta parte della 
pace europea. 

Il pellegrinaggio spagnuolo, venuto a Roma col timore che fosse 
per essere occasione a grandi disordini, si è compiuto nel modo più re- 
golare e più dignitoso. Sono venuti in tutto 14,000 spagnuoli, divisi in 
due gruppi, popolani per la maggior parte. Due volte il Papa è disceso 
in San Pietro per ricevere i pellegrini, e due volte ha loro diretta la pa- 
rola celebrandone lo zelo religioso. Fu notevole nel primo discorso l’esorta- 
zione franca e precisa del Papa agli Spagnuoli di voler quind’innanzi 
essere obbedienti alla Regina reggente ed al giovanetto Re. In queste 
parole tutti hanno ravvisata la condanna aperta ed esplicita del Car- 
lismo. Ma chi ben guardi, il fatto più saliente del pellegrinaggio spa- 
gnuolo è ch’esso ha potuto compiersi in Roma con impareggiabile ordine 
e senza che desse luogo al più insignificante conflitto. È la prova pro- 
vata, checchè se ne dica, della perfetta indipendenza del Pontefice nel- 
l'esercizio delle sue spirituali funzioni. In Spagna lo hanno compreso 
perfino i più accesi papisti, ed il sig. Pidal, notissimo per le sue opi- 
nioni ultra-conservatrici, ha proposto alle Cortes un saluto al Governo 
italiano per la sua nobile condotta. Siechè dunque, questo pellegrinaggio 
spagnuolo, il più numeroso di quanti ne sian venuti a Roma, è stato 
soprattutto una grande vittoria del Governo italiano. Forse anche in 
Vaticano lo hanno capito: certo è che il nunzio di S. S. a Madrid 
ha avuto parole d’elogio per la condotta del Governo di Re Umberto. 
Il sig. Cleveland ha vinto il punto nella sua controversia col Con- 
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gresso degli Stati Uniti. È noto che il presidente oppose il veto al di/! 
approvato dalla Camera e dal Senato per la coniazione comunque fatta 
di cinquanta milioni di dollari d’argento. Le due Camere, a tenore della 
Costituzione, furono chiamate ad esaminare nuovamente il 877; ma non 
si trovarono due terzi dei membri del congresso disposti ad approvarlo 
di nuovo; sicchè vale il veto del presidente ed il 2i// è sepolto. Adesso 
a Washington sono in qualche inquietudine per l’annunziata marcia 
sulla capitale di molte migliaia di disoccupati. Le colonne sono già in 
marcia, ma molto probabilmente non arriveranno al loro destino perchè, 
dappertutto ove passano, le polizie locali le disperdono. In America sono 
molto risoluti contro i perturbatori dell'ordine, e se i disoccupati arri- 
veranno a Washington tumultuando, vi saranno presi a fucilate, e 
non è escluso punto che si adoperino le mitragliatrici per fugarli più 
prontamente. Il paese è fatto così, ed è ben fatto. 
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LETTERATURA. 


Manualetto Provenzale per uso degli alunni delle Facoltà di lettere, 
di Vincenzo Crescini. Introduzione grammaticale, crestomazia, glossario. 
— Padova, fratelli Pruker 1898. 


È noto agli studiosi come nel 1879 i due illustri romanisti Monaci 
e D’Ovidio incominciarono a pubblicare un’utilissima serie di Manua- 
letti d’introduzione agli studi neolatini, dando fuori lo spagnuolo e il 
portoghese. Riprendendo appunto questo disegno l’illustre provenzalista 
dott. Vincenzo Crescini ha con ogni cura messo insieme un manualetto 
provenzale che riuscirà di grande giovamento agli alunni di lettere ai 
quali è indirizzato. Così, pur continuando ancora la raccolta del Bartsch 
ad essere utile per la copia dei testi che rappresentano tutto lo svol- 
gimento della letteratura provenzale, il volume del Crescini servirà 
molto bene a iniziare gli studenti allo studio della letteratura proven- 
zale che tante relazioni ha con la nostra. Il Manwaletto del Crescini 
si compone di una introduzione grammaticale, di una scelta di testi e 
del glossario. L'introduzione grammaticale è fatta con un’ accuratezza 
grandissima; si può dire quasi che nessuna pubblicazione su -questo 
argomento sia stata trascurata dal professore padovano il quale, s’in- 
tende, ha anche messo a contributo i risultati di studi suoi particolari. 
Anzitutto sono esposte le trasformazioni fonetiche con frequenti riscontri 
coi dialetti moderni della Provenza. Seguono pei i paradigmi della 
declinazione e della coniugazione non esposti nudamente come nel Bartsch, 
ma seguìti sempre dalla spiegazione, di guisa che lo studente potrà 
sempre rendersi conto della forma che deve imparare. A guisa di ap- 
pendice alla ntroduzione il Crescini ha aggiunto alcune pagine intito- 
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late Appunti diversi. Quivi si spiega l’origine della particella onore- 
vole Eu che in provenzale si prepone ai nomi propri, si spiega l’uso 
di Rom come soggetto astratto e si dànno in breve, ma con molta 
chiarezza alcuni avvertimenti sulla ritmica provenzale. La spiega» 
zione di queste cose è di una importanza grandissima, giacchè facilita 
la interpetrazione dei testi e dispensa i giovani sul principio dal 
frugare in altri libri e riviste. La crestomazia accoglie sessantacinque 
testi sulla scelta dei quali il Crescini stesso avverte: « Stretta, per ne- 
cessità, in breve spazio, la scelta non seguita tutta l'evoluzione della 
vecchia letteratura di Provenza nella sua ampiezza e nella sua varietà; 
ma offre, crediamo, quanto occorre al bisogno del principiante. Prepon- 
dera la lirica trovadorica, come quella che produsse il più ed il me- 
glio; ma le fan contorno alcuni saggi dell’epopea, della novella, della 
letteratura insegnativa, della prosa. Le quali cose tutte s'è avuto cura 
di disporre senza offendere l'ordine cronologico, secondo ragioni di af- 
finità o dissomiglianza, per maniera che questi pochi fogli nel dare 
esempi, quanto più si potesse diversi, dell’arte provenzale, raccoglies- 
sero a un tempo documenti sinceri ed efficaci delle idealità e dei sen- 
timenti, onde fu mossa quell’arte e, in genere, la vita medievale ». 

Pei testi il Crescini si servì delle edizioni migliori tenendo conto 
anche delle autorevoli recensioni fattene; qualche volta ricostituì egli 
stesso il testo critico di alcune poesie, raccogliendo varianti a piè di 
pagina e porgendo così al giovine studioso modo di esercitarsi anche 
nelle restituzioni critiche. Avremmo voluto però che a completare me- 
glio questo davvero pregevolissimo manualetto, il Crescini avesse dato 
per intero, di alcuni testi, la lezione completa dei manoscritti più auto- 
revoli, come il Monaci ha fatto nei suoi Zesti antichi provenzali e 
anche nella Crestomazia italiana. 

Compiono il volume un glossario e un indice di nomi propri. 


Marivaux, sa vie et ses euvres d’aprés de nouveaux documents, par 
Gustave LarrouMET. — Paris, Hachette, 1894. 


Il presente studio, certamente uno dei migliori comparsi alla luce 
in Francia in questi ultimi anni, tratta della vita e delle opere di Pie- 
tro Carlet de Chamblain de Marivaux, romanziere, drammatista e mora- 
lista francese, nato a Parigi il 4 febbraio 1688, morto pure colà il 12 
febbraio 1763; sul Marivaux poco erasi scritto, perchè se si eccettuino le 
notizie che diè di lui il Fournier nella prefazione al Theédtre complet pub- 
blicato nel 1878, e due articoli davvero notevoli del Sainte-Beuve, si 
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può dire che il Larroumet abbia lavorato sopra un terreno ancor vergine. 
Dopo una larga introduzione nella quale fa la storia dell'importanza 
del Marivaux, l’autore, facendo tesoro di notizie desunte dagli seritti del 
drammatista e da documenti di archivio, narra la vita del Marivaux, il 
quale, nato da agiata famiglia, dovette in seguito a dure traversie lavo- 
rare assiduamente per tutta la vita per non morir di fame. I suoi primi 
lavori furon drammatici, e a diciotto anni debuttò con una commedia 
intitolata: Pére prudent et équitable ou Crespin l'heureux furbe che 
compose nello spazio di otto giorni, la quale è, come osserva il Lar- 
roumet, piena di reminiscenze del Molière e del Regnard; accolto nei 
famosi circoli letterari, allora numerosi a Parigi, seguì il gusto che vi 
era così sparso, di colpire col ridicolo quegli interminabili romanzi, ul- 
timi discendenti della CleZie e del Grand Cyrus, e scrisse infatti Phar- 
samon ou les Folies romanesques ou le Don Quichotte moderne, pa- 
rodia assai infelice e goffa della maggior opera del Cervantes, ma che 
pur ebbe l’onore di una traduzione italiana; a questo seguirono altri 
due romanzi mediocri quanto il primo, oltre una Zliade travestie (che 
sarebbe da vedere se non sia imitazione dell’ Iliade giocosa del no- 
stro Loredano) la quale fu accolta col massimo favore dalla critica. A 
trentadue anni il Marivaux pensò di dedicare esclusivamente al teatro 
la sua attività letteraria, e destinò gran parte delle sue commedie a 
quel 7Aedtre Italien che aveva così gloriose tradizioni storiche e che 
quarant'anni dopo doveva accogliere il Goldoni. Colà il Marivaux co- 
nobbe un’adorabile creatura, la Giovanna Rosa Benozzi, più nota sotto 
il nome di S?7#vza, allora all’apogeo della sua gloria e della sua bellezza, 
e per lei scrisse molte commedie, mentre relativamente poche ne fece 
rappresentare al 7hedtre Francais, dove pure brillava fulgidamente un 
astro di prima grandezza, Adriana Lecouvreur. La narrazione delle re- 
lazioni tra il Marivaux e i due teatri italiano e francese è fatta con molta 
competenza e con precisione nei particolari dal Larroumet, il quale de- 
scrive altresì la inimieizia del Marivaux col Voltaire e le mene che fu- 
rono poste in mezzo per fare in modo che il drammatista non fosse 
ammesso tra gli immortali; nè meno importante è il capitolo destinato 
ad esaminare il Marivaux quale autore drammatico, e il Larroumet ne 
mostra egregiamente in rilievo i pregi di descrittore dei costumi mon- 
dani; in altri due capitoli il Marivaux è studiato come romanziere e 
come moralista, e ci sembrano assai bene delineati i paralleli che l’au- 
tore fa tra i romanzi del Lesage e quelli del Marivaux, e la morale 
di quest'ultimo con quella dell’Addison, del La Rochefoucauld e del 
Vol. LI, Serie III — 1 Maggio 1894. l 
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La Bruyère. È insomma questo un libro nel quale il soggetto è esa- 
minato da tutti i lati e con cognizioni ampie e sicure sull'argomento; 
« Moraliste et philosophe — conclude il Larroumet, — Marivaux a éerit 
des morceaux excellents, et dont la réunion formerait un exquis petit 
recueil: mais quelle que soit la valeur de ces détails, il manque à l’en- 
semble ce qui fait une ceuvre durable: un plan fortement concu, une 
suite lugique de doctrines, une exécution soutenue. Il a trop de désordre 
et de remplissage. Délassement d’oeuvres plus importantes, moments 
pecdus d'une carriere dont l’intérét et la suite étaient ailleurs, ces feu- 
illes nous montrent ce que Marivaux aurait pu étre comme moraliste, 
s'il s'était uniquement appliqué à l’étude spéculative du coeur humain 
pour en tirer un véritable livre: mais ce livre n’existe pas ». 


POESIA. 


Rime Gaje, per Givserre Mantica. — Roma, Enrico Voghera, 1894. 


I componimenti di questo volume hanno una specialità comune: di- 
cono tutti qualche cosa, con maggiore o minore ispirazione, ma hanno 
sempre un significato, una ben segnata linea lirica o narrativa. Sono 
infatti parte lirici e parte narrativi, ed io preferirei questi ultimi, se 
pegli altri non sentissi albeggiare un'evoluzione superiore. Il Mantica 
non ha ancora trent'anni, e la sua poesia accenna a trasformarsi; anzi, 
iuella ch'io reputo sia la miglior pagina del libro, Zchî, delicatis- 
sima inspirazione, la trasformazione che s'intravede in Ciarpame e in 
Prosa, si esprime gia chiaramente. Chiuso il volume, ad onta della 
molta varieta di argomenti e d’intenzioni artistiche, oltre all'evoluzione 
di cui parlavamo, risultano altri criteri d'insieme, e questo in virtà del 
notato carattere generale di time gyaje: il significato netto e preciso di 


ciascun componimento. E i criterii d'insieme, da cui il Mantica ci par 


guidato, sono: primo, una particolare schiettezza, una sincerità senza 
eccezioni, per la quale queste poesie, ora un po’ stentate, ora vibrate, 
non mancano nai di personalita. L'autore è un dotto, ma non ama gin- 


rsj tra le derivazioni da questo 0 da quel poeta; preferisce appa- 


rire talvolta rozzo, ma vuol sempre esprimere sentimenti proprii e con- 


forme semplici. L'altro criterio d'insieme non concerne la sostanza. Per 
esso il Mantica si rivela poco amico della tecnica moderna. Nessun ten- 


iutivo di metri barbari, anzi nessun tentativo di quello stile che si va 


chiamando « fine di secolo », Egli è anzi pago e sodisfatto delle gia- 
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citure di verso delle quali si compiacquero i nostri maggiori, ed ha per 
lo più un sapore casalingo affatto suo. 

L’intero volume potrebbe dividersi in tre parti scomponendo l’or- 
dine stabilito dall'autore: la prima contiene i componimenti di minor 
valore, cosucce che il Mantica avrebbe dovuto scartare, come Gobbi e 
gobbe, Cigni canori; la seconda parte è la narrativa, e potrebb’esser 
costituita dalle due novelle Prudenza, Fortezza, quest'ultima piena di 
festività, mirabile per la schiettezza dell'espressione; la terza parte in- 
fine è quella delle liriche in cui, come abbiamo detto, si disegna l’evolu- 
zione, o meglio l’ascensione dell’autore verso un clima poetico più nobile 
e più maturo. Egli sente quest’ascensione e, quantunque ami scherzare 
in «rime gaje », pur afferma che, venendo giù dall’ « ardue vette », 
bisogna nascondere i fiori che vi si son colti; poichè 


Vigili in sulla cinta i doganieri, 

Congiunti o amici, intenti al contrabbando, 
Nelle valigie a lui van ricercando 

Se angosae celi o godimenti veri. 


E intatta e in pace sol riporterà 
Qualche soave e delicata cosa, 

Se ben ben foderarla ei sa di prosa 
E camuflarla di volgarità. 


Dopo queste amare strofe il libro si chiude con una traduzione dai 
Reisebilder di Enrico Heine, che traseriviamo perchè sembra la continua- 


zione della bella e originale poesia precedente: 


Calze di seta, neri vestimenti, 
Manichini d'amabile candore, 
E parole soavi e abbracciamenti... 


Se avessero soltanto un po'di cuore! 


Se cuor soltanto avessero nel petto 
Ed amore infocato entro nel cor! 
A udire le bugiarde io son costretto 


Ricantammi i dolori dell’amor 


Lassù su la montagna in vo’ salire, 
Lassù dove la pia capanna sta, 
Ove libero il petto io possa aprire, 


E l'aura con softiar libero va 
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lo vo’ salir lassù su la montagna 

Ove muovonsi i foschi abeti al vento; 
Mormora il rivo, l’uccellin si lagna, 
Superbe nubi van pel firmamento. 
Lisciate sale, un saluto a voi mando, 

O lisciati signor, dame lisciate! 

Voglio salir sul monte, e, giù guardando, 
Di voi mi vorrò far matte risate. 


Per dare un saggio della poesia di Giuseppe Mantica, il quale co- 
minciò la sua carriera con un poema comico: Scarnderbeg, ricco d’amabile 
estro giovanile, citiamo la novella in sestine, Fortezza, che doveva far 
parte d'un ciclo speciale di sette novelle intitolate dalle sette virtù, come 
si vede dall'altra, che è pure nel volume, Prudenza. In Fortezza si 
racconta d’un capo-stazione carico di famiglia, che, vivendo a stecchetto 
nella sua stazione campagnuola, s'adatta a fornir con un solo abito al- 
l’anno tutti i figliuoli: 


Gli abiti tutti quanti ch'egli ha esmesso 
Passano al primogenito figliuolo ; 

Questi lascia al fratel che viene appresso 
I suoi: così pel numeroso stuolo 

D’uno in un altro il vecchio abito va 
Rinnovandosi in nuova eredità. 

Sì ch'ai minori la paterna giacca, 
Più volte trasformando il suo modello, 
Serve, secondo il sesso, da casacca, 
Da veste a lunga coda o da mantello; 
E sovente, di notte nel mistero, 

Suole empir di coperta il ministero. 


Muore, per lunghe inedie, il cane di guardia. Allora il capo-stazione 
pensa di risparmiare la spesa del quadrupede, e s' industria a imitarne 
i latrati per campar da visite notturne le merci del magazzino. Ma so- 
praggiunge un uragano, e il Governo manda un ingegnere e un ispettore 
per verificare i danni. Il poveraccio, temendo che i commissarii non si 
accorgano del guardiano mancante, la notte abbaja più che mai; tanto 
che quelli, per poter dormire, escono armati in cerca d’un così clamo. 


roso custode. 


E vanno, È nella oscurità li guida 


Al celato covil lo stesso cane, 
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Che, accovaceiato, addoppia le sue grida 
Sentendo l’appressar di péste umane: 
Già gli son presso, già l'arma han levato, 
A lasciarlo per sempre addormentato... 


Taccia Ovidio de’ suoi tramutamenti, 
Cèssin de’ maghi le leggende strane; 
Nè Dante muti gli uomini in serpenti, 
E m’odano. Si rizza alto quel cane 

£ grida, empiendo i due di meraviglia: 
— Perdonate ad un padre di famiglia! 

Al Mantica, chiediamo, per la sostanza, una più severa scelta di 
argomenti; per la forma, una maggior fluidità, un più largo soffio; nè 
esitiamo a muovergli tali rimproveri, perchè in questo disugualissimo 
libro egli si mostra già poeta schietto e personale. 


ROMANZI. 


Lo Stagno, romanzo di Cosimo Giorgieri-Contri. — Milano, Chiesa e Guin- 

dani, 1894. 

L'autore intitola « Lo Stagno » il suo racconto perchè intende con- 
ferirgli un particolar carattere soporifero, come di acqua morta; e in- 
vero, a furia di affettazioncelle languide, egli riesce nel suo intento, e 
la fantasia di chi legge s'impantana in tutta quella crema parigina. Pa- 
rigina dico, poichè Lo Stagno, come molti, troppi romanzi nostri odierni, 
non solo plagia la produzione che la moda ci manda d’oltralpi, ma par 
voglia chiedere scusa di non aver copiato con bastante fedeltà servile. 
E la prova che questo non è un difetto particolare del Giorgieri-Contri, 
ma un vizio organico della nostra letteratura, è che appunto pullulavano 
da noi le novelle e i romanzi detti naturalisti, quando Emilio Zola rag- 
giungeva il culmine della sua parabola; come pullulano adesso le no- 
velle e i romanzi intinti d'un certo pessimismo sentimentale, da quando 
in Francia son saliti in auge i lavori di Paolo Bourget e le traduzioni 
e le imitazioni dei Russi. Fra qualche anno vedremo qual’altra moda 
letteraria c'imporrà Parigi; intanto ci esercitiamo a scrivere in una 
forma che d'italiano ha soltanto la pellicola. 

La trama del romanzo è questa: Filippo Albio, orfano del pa- 
dre, è condotto fanciullo 4 Torino dalla madre che ha un cugino in 
questa città. Egli viene da Viareggio, e reca e serba la memoria del 
mare, del clima meno aspro e d'un compagno dei giochi infantili, Gia- 











+ Sp 










































166 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


como. Un giorno vede dalla finestra una bambina bionda, « d’un biondo 
cenere », e comincia a invaghirsene. Va in villeggiatura a Moncalieri, 
e lì s'incontra in Ifigenia, figlia del conte Verrieri, la sua bionda, che 
abita una sontuosa villa vicina. La fanciulletta gli si affeziona, sfug- 
gendo, per vagar con lui ne’ campi, la dura vigilanza della signorina Lu- 
cia, la istitutrice che il conte, vedovo, sposa più tardi. Passano varii anni; 
muore la madre di Filippo, il quale s'immerge nella melanconia inoperosa, 
da cui è scosso un poco all'arrivo del compagno antico e prediletto, Gia- 
como Verri. Finalmente, tornato a Moncalieri e ritrovatavi Ifigenia, se ne 
innamora perdutamente, e già crede di esserne riamato, quando il conte 
e la nuova contessa Lucia gli presentano il promesso sposo dell’adorata, 
il marchese di Torre Sevara, vedovo, non più giovane ma molto ricco. 

Sin qui la narrazione procede in prima persona: Filippo Albio rac- 
conta, o meglio analizza i propri casi. Da questo punto in poi il protagoni- 
sta cede la parola all'autore, non si sa come e perchè. 

Prima di sposare il Torre Sevara Ifigenia aveva scritto all’Albio 
una lunga lettera, nella quale, confidandogli i segreti della propria fa- 
miglia, per cui ella non ci poteva più vivere, giustificava quelle nozze im- 
provvise. Filippo, interpretrando la lettera come una velata e delicata di- 
chiarazione negativa, rispose infatti ad Ifigenia: « Invece del suo amore 
avrò la sua amicizia. » Ma di lì a poco, un giorno in cui egli era so- 
praffatto dalla tristezza, ecco apparire l'amata. Ella fuggiva dalla casa 
maritale, offesa dalla condotta del marito. Tra lei e Filippo però c'è di 
mezzo il figliastro, bambino idolatrato dalla matrigna, la quale si sente 
sempre più attirata a Milano, presso di lui. I due amanti, dopo una 
visita alla villa di Moncalieri, si separano, più dolenti che ‘mai. Un 
giorno Filippo incontra il Torre Sevara e da lui apprende la morte di 
Ifigenia. Torna allora per l’ultima volta a Moncalieri, visita i cari luo- 
ghi, e si rassegna ripensando a una frase dell’ Ecclesiaste letta un giorno 
nel cimitero: « Dies mei sicut umbra declinaverunt, solum mihi superest 
sepulcrum. » 

Tutto ciò è molto comune, ma poco importerebbe la scarsezza d’in- 
venzione della favola, se l’autore la avesse atteggiata in modo insolito. 
Pur troppo il protagonista, anzi quasi l’unico personaggio del romanzo, 
e comunissimo, 0 piuttosto é quel che sogliono essere i protagonisti 
della maggior parte dei romanzi d'oggi: malinconico, sofistico, incapace 
d'azione, stanco della vita, raffinato, come si dice ora, e cioè pieno d’un 
manierismo tutto proprio del nostro tempo. 


L'autore scrive, dedicando il libro a due amici: « Lo dedico a voi 
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che lo amerete forse, e che non lo troverete troppo slegato come i 
critici faranno, o troppo semplice come faranno i dilettanti. » Ebbene 
no, nè slegato, nè semplice, ma fiacco, snervato e snervante; potrebbe 
essere meno unito senza grave peccato, e molto più semplice purchè 
per semplicità non s'intenda debolezza d’immaginazione e d'osservazione. 

Nell'insieme il romanzo ha qualche pagina descrittiva che offre 
efficacemente la visione dei luoghi; e, quantunque prolisso, minuzioso 
per preconcetto, non manca di gentilezza. È insumma una gracile e non 
sgraziata variazione sur un tema oramai alquanto sciupato. E diciamo 
« tema » nel senso musicale, in corrispondenza col termine « variazione, » 
poichè, non è da attribuirsi soverchia importanza al tema narrativo, 
ossia alla trama. 


TRADIZIONI POPOLARI. 


Le tradizioni popolari di $. Stefano di Calcinaia raccolte da ALessanpRO 
De GuserNaTIS, con proemio di AnceLo De GuBerNnaTIS. — Roma, tipo- 
grafia Forzani, 1894. 

Le vecchie danze italiane ancora in uso nella provincia Bolognese, ri- 
cerche di Gaspare UnGARELLI. — Roma, tipografia Forzani, 1854. 
Frutto dei lavori intrapresi dalla Società delle tradizioni popolari 

italiane di recente istituita e presieduta dal prof. De Gubernatis, sono, 

oltre cinque fascicoli mensili già usciti della /v:sta, questi due volumi 
coi quali l’infaticabile professore inizia in servizio dei folkloristi una 

Biblioteca delle tradizioni popolari italiane, allo scopo di formare « i 

primi elementi, i primi materiali ad una rinnovata e più viva Storia 

Nazionale ». Questo intendimento è certamente degno di molta lode, e 

facciamo voti che, come i due già pubblicati, così anche gli altri, già 

in preparazione, sieno compilati con cura e rispondenti ai fini della 

giovine disciplina, che ha trovato tanti e valenti cultori per tutto il 

mondo civile. 

Il primo volume contiene le tradizioni popolari di S. Stefano di 
Calcinaia, piccolo comune presso Firenze; esse sono state raccolte dal 
figlio del prof. De Gubernatis, il quale ultimo, come è noto, fino dal 
1869 aveva inserito nella Rivista contemporanea di Torino trentacin- 
que novelline popolari dello stesso paese, la prima raccolta, per ordine 
di tempo, che sia stata pubblicata in Italia; queste novelline, meno una 
(la XXX), sono qui ristampate senza alcun cambiamento, e, come la 


prima volta, senza alcun riscontro con le novelline degli altri paesi; 
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solamente vi sono poche note, relative ai miti vedici, che potevano esser 
tolte, perchè se erano giustificabili quando il sistema mitico applicato alla 
filologia comparata era ancora all’apogeo della sua gloria, ora, dopo tante 
questioni, dopo tanti tracolli e tante nuove e più verosimili teorie, non 
hanno più ragione di esistere. Alle già stampate il De Gubernatis unisce 
altre sette novelline, le quali, come le altre, potrebbero offrir argomento 
a numerosi riscontri ccn le novelle degli altri paesi; forse sarebbe stato 
ancor più utile che nel pubblicarle si fosse adottato un metodo di tra- 
scrizione che facesse risaltare la patina dialettale di esse, perchè è noto 
che questi testi, oltre che dal folklorista, sono accolti con festa anche 
dal glottologo. Sono uniti alle novelline molti documenti di tradizioni 
popolari, e cioè, vari usi natalizi, nuziali e funebri con la narrazione 
delle superstizioni ad essi relative, varie nozioni di medicina popolare, 
otto preghiere popolari in verso, proverbi, indovinelli, ninne-nanne, fi- 
lastrocche e una conveniente serie di stornelli e di canzoni. Il cultore 
di poesia popolare avrebbe forse desiderata una più razionale divisione 
di questi canti, non v' ha dubbio che alcuni sono di antica formazione 
e altri di recentissima; è poi da lamentare l’assoluta mancanza di can- 
zoni d’argomento storico e narrativo, che, del resto, sono le più impor- 
tanti, perchè, per natura loro, offrono il destro a studi iritesi a rintrac- 
ciarne l'origine e le varie peregrinazioni per i paesi neo-latini. Tuttavia 
la raccolta ci sembra accurata, e fa onore al giovine De Gubernatis, il 
quale ha per guida dei suoi studi un provetto folklorista. 

Non meno importante è il secondo volume, nel quale il prof. Un- 
garelli rintraccia con l’aiuto di documenti di varie epoche, quanto fos- 
sero in uso le danze nel Bolognese. Dopo avere indicato quali erano i 
balli più in voga in Italia durante i secoli XIV, XV e XVI, l’autore 
entra a descrivere le danze nel contado e nella città di Bologna spe- 
cialmente nel secolo XVIII. In queste ricerche il sig. Ungarelli si vale 
di molte testimonianze, che trova nelle commedie scritte in dialetto per 
uso del popolo; ad esempio, nella Pluonia ed Castiun di Peppl di 
Fulvio Gherardi sono citati due balli, la Pavaniglia e il Villan di 
Spagna; nel Festino del Barba Bigo della Valle del celebre Giulio 
Cesare Croce il saltarello, il bergamasco, la violina, la moretta, il 
Ruggero, ece.; tutti balli che erano usati anche nelle altre parti 
d’Italia. Alcuni, cambiando nome, passarono nelle costumanze d’ og- 
gidì; uno di essi, la Girumetta, trae certamente la sua origine da 
una antica canzone, con lo stesso titolo, assai famosa al tempo del 
Croce. Le notizie raccolte dall’ Ungarelli sono dunque molto impor- 
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tanti; dobbiamo poi indicare una serie di cinquanta balli, che l’autore 
descrive con esattezza, documento notevole, che potrebbe esser preso 
a modello da chi vuol raccogliere i balli delle altre parti della pe- 
nisola. 


SCIENZE ECONOMICHE E GIURIDICHE. 


La questione del divorzio e gli israeliti in Italia del Prof. VittoRIo Po- 

Lacco. — Padova, fratelli Drucker, 1894. 

Uno degli argomenti più comunemente addotti da chi sostiene la 
necessità del divorzio in Italia è che l’indissolubilità del vincolo ma- 
trimoniale, imposta dalla legge civile, urta contro la coscienza di quanti 
appartengono a religioni, che in certi casi comandano il divorzio. Seb- 
bene si tratti di una minoranza, sembra ingiusto e violento sottoporli 
senza misericordia alla legge della maggioranza. Fra le religioni, che 
impongono il divorzio, si cita a preferenza l’ebraica, perchè in essa si 
crede più sicuro tale comando, e perchè gli israeliti in Italia sono più 
numerosi di tutti gli acattolici presi insieme. 

Con questa pubblicazione il prof. Polacco, israelita, combatte tale 
argomento. Egli afferma, che in nessun caso la religione ebraica, in- 
tesa nella sua purezza, ordina come dovere imprescindibile il divorzio 
o il ripudio, e che, anche se l’ordinasse, il legislatore civile, per ragioni 
superiori d’ordine pubblico, non può sentirsi in dovere di renderle per 
questa parte omaggio. Egli esamina la Bibbia ed il Talmud. I primi 
quattro versetti del cap. XXIV del Deuteronomio l’A., con argomenti 
logici e grammaticali, spiega, a differenza di quanti vi vedono un co- 
mando per ripudiare la donna, di cui il marito abbia scoperto qualche 
cosa di sconcio, come contenenti null’altro che l’esame di un caso par- 
ticolare: essi vietano all’ uomo di riprendere la donna da lui prima 
ripudiata, quando il secondo marito sia morto. La Bibbia non contiene 
altri passi, che rivelino l'obbligo del divorzio. Il divorzio è anteriore 
a Mosè, e Mosè lo fo/lerò, scrive il prof. Polacco, e la sua opinione è 
confortata dalla tradizione cristiana. Nell’ evangelio di san Matteo, al 
versetto 8 del cap. XIX, son riferite le parole di Cristo, che Mosè 
tollerò il divorzio propter duritiam cordis vestris. 

La questione è diversa per il 'Talmud, che impone senza dubbio 
il divorzio per l’adulterio della donna debitamente accertato, o grave- 
mente sospettato. Ma il Talmud, opera di secoli, dove i maestri e gli 
studiosi di ogni generazione hanno liberamente deposto il proprio con- 
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tributo, senza il controllo di una suprema autorità disciplinare e senza re- 
gole di gerarchia, se contiene norme di sapienza, di religione e di mo- 
rale, contiene altresì contraddizioni e regole, che ormai hanno fatto il 
loro tempo, ed è ignoto alla gran maggioranza dei fedeli. I precetti 
talmudici, afferma il prof. Polacco, non obbligano gli israeliti italiani 
con pari forza che i biblici, poichè nel Talmud è scritto un canone, che 
è la fondamentale regola di condotta per i figli d’Israello dopo la loro 
dispersione per il mondo: la legge dello Stato è legge: cioè norma su- 
prema per l’israelita è l'obbedienza alle leggi civili e politiche della 
nazione che lo ospita. Ora l'obbligo talmudico di divorziare non è d’ in- 
dole religiosa, ma civile, e perciò la legge dello Stato deve prevalere 
sul Talmud. 

Con erudizione copiosa e con senso giuridico notevole il prof. Po- 
lacco giunge a tali conclusioni, ed il suo lavoro è importante anche 
perchè esamina la questione del divorzio da un punte generale, ed af- 
ferma che per trattarla è d’uopo ispirarsi alle altissime ragioni della 
morale sociale e dell'ordine pubblico, senza preoccuparsi, se in casi par- 
ticolari 1’ indissolubilità del matrimonio sia eccessiva, quando la disso- 
lubilità turberebbe profondamente l’ordine pubblico e la morale sociale. 
Ed è su questo terreno, che il divorzio va discusso, senza perdersi in 
sentimentalismi inopportuni. La pubblicazione del prof. Polacco, in 
mezzo al troppo che si dice e si stampa pro e contro il divorzio, me- 
rita un posto onorevole, perchè dotta, seria e serena. 


Lo stato d’assedio, per il Prof. AnceLo MAJsorana. — Catania, Giannotta, 1894. 


Pubblicazione di grande attualità, il suo pregio maggiore è di es- 
sere all'altezza di studio obiettivo, sereno e scientifico. L'A. definisce 
lo stato d’assedio « quella eccezionale condizione, in cui trovasi un 
paese retto a governo costituzionale, che in tutto od in parte è sot- 
tratto all'impero della legge comune ed è posto alta diretta dipen- 
denza della autorità militare; » lo distingue nello stato d’assedio guer- 
resco e civile, secondo che si dichiara per difendersi da nemici esterni 
od interni; e, paragonandolo all'istituto della legittima difesa, ne ri- 
conosce il carattere giuridico, come una condizione di fatto, che di- 
venta di diritto. Il prof. Majorana esamina su tale argomento molte 
legislazioni straniere, dalla francese, che ha regolato lo stato d’assedio 
con maggior copia e varietà di disposizioni, all’ inglese, il cui carattere 
essenziale è la necessità di un posteriore di7 d'indennità da parte del 
Parlamento, alle americane, alla tedesca, che imitò molto dalla francese, 
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all’austriaca, belga, spagnuola e portoghese. Venendo a parlare del- 
l’Italia, egli riconosce, che lo spirito dello Statuto è contrario a qua- 
lunque sospensione temporanea delle guarentigie, ma che per dritto 
consuetudinario, conforme alla suprema legge di necessità, lo stato d’as- 
sedio è ammesso in Italia. Ricorda, con molti particolari, i precedenti 
stati d’assedio: quello del ‘49, dopo Novara, a Genova; quello del ’52 
in Sardegna, del ’62 in Sicilia, ed infine scrive Ja semplice cronaca 
dello stato d’assedio proclamato testè in Sicilia ed in Lunigiana. 

A queste parti preliminari segue la trattazione sistematica e giu- 
ridica dello stato d’assedio, distinto in tre momenti: nella sua dichia- 
razione, nel suo corso e nelle sue conseguenze. Esso può dichia- 
rarsi dal Governo o dal Parlamento, dev'essere repressivo e non pre- 
ventivo, in caso di violenta e pericolosa reazione contro l’ordine co- 
stituito, e nella dichiarazione dovrebbero tassativamente e specificata- 
mente determinarsi le eccezioni che si vogliono introdurre al diritto 
comune, sia rispetto al territorio su cui lo stato d'assedio si estende, 
sia alle persone, alle quali si conferisce la potestà di applicare i prov- 
vedimenti eccezionali. La dichiarazione dello stato d’assedio dev'essere 
promulgata e pubblicata nelle forme consuete delle leggi o dei decreti. 

Durante lo stato d'assedio le Camere possono rimanere aperte, ma 
lA. afferma rigorosamente il principio, che non si possano compiere 
elezioni politiche, nè generali, nè parziali, (La Giunta delle elezioni 
gli ha dato ragione) e ne enuncia un altro a cui egli si è ispirato nella 
sua trattazione: « la facoltà di derogare alle leggi comuni, e soprat- 
tutto alle statutarie, è in ragione diretta del pericolo indotto da quella 
reazione contro l’ordine costituito, che ha determinato lo stato d’as- 
sedio ». L'A. ammette che si possano proibire le riunioni pubbliche 
e limitare le private, e anche violare il segreto postale e telegrafico; 
consente la censura per la stampa, ma non approva la soppressione. 
Solo in casi estremi egli permette che si sostituisca alla giurisdizione 
ordinaria la militare, e anche in questi casi vorrebbe tribunali di guerra 
misti, nei quali figurasse una rappresentanza della magistratura ordi- 
naria, avanti ai quali gl’imputati avessero diritto a difensori di loro 
fiducia, e venissero condannati a pene del codice penale comune. Inoltre 
la sospensione delle guarentigie non può mai avere effetto retroattivo. 

Lo stato d’assedio è tolto da chi l’ha posto, e nelle stesse forme 
con cui è stato posto, e cessano con esso tutte le limitazioni eccezio- 
nali. L’A. chiude il suo studio con queste parole: « Lo stato d’assedio 
esce bensì dal diritto comune, ma non può essere del tutto all'infuori del 
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diritto. Non lo si può intendere già come il regno della forza bruta. 
Anche in esso occorrono limiti, freni, guarentigie. E sarebbe davvero 
a desiderare, specialmente in Italia, che di esso una legge disciplinasse 
le condizioni essenziali, per prevenire i facili danni che sorgono dal- 
l'attuazione di un diritto consuetudinario monco, se non pure contra- 
dittorio ». 

Lo studio del prof. Majorana, sistematico e sintetico, è un notevole 
lavoro preparatorio, di cui dovrà tenersi conto, quando si farà una 
legge per disciplinare lo stato d'assedio. AIl’A. va data lode principal- 
mente perchè non si è lasciato trascinare dall’amor del sistema o da 
pregiudizi teorici in un argomento, che, per il carattere politico e per 
le varie e straordinarie condizioni di fatto, sdegna gli apriorismi e le 
limitazioni troppo rigide. 


Radicali-socialisti dell’ avvenire in Italia, per L. GuarNnIERI. — Roma, 
E. Perino, 1894. 

È un programma per il partito radicale-socialista, il quale « non 
appartiene effettivamente ad alcun partito politico o socialista oggi 
militante », e ancora « si trova nello stato d’incubazione ». Dopo 
una critica a fondo contro tutti i sistemi vigenti, l’A. enuncia il pro 
gramma distinto in quattro parti. Nell’ordine politico-amministrativo 
questo partito dell'avvenire chiede il decentramento regionale, il sistema 
della nazione armata, la soppressione delle spese suntuarie nell’ordina” 
mento dello Stato, e il divieto di cumulare gli impieghi; nell’economico- 
finanziario la progressività delle imposte, l’abelizione del focativo e 
del dazio consumo, l'aumento delle tasse di successione, la tassa sulla 
rendita pubblica sino al 25 per cento, la banca di Stato e leggi sui 
giuochi di Borsa; nel politico-costituzionale, il suffragio universale a 
scrutinio di lista per circoscrizioni dei tribunali, la revisione dello Sta- 
tuto, il referendum, e l'indennità ai deputati; nell’ ordine economico- 
amministrativo la colonizzazione delle terre abbandonate ed incolte, e 
leggi che regolino i rapporti fra capitale e lavoro. Il partito dell’avve” 
nire non chiede altro. Per un nascituro ci si può contentare, ma biso- 
gnerà attendere che nasca, perchè precisi le sue domande. Il Guarnieri 
non l’ha fatto per esso. A quali criterii si deve ispirare la revisione 
dello Statuto, e che cos'è questo decentramento, che ora appare sem- 
plicemente amministrativo, ora ha carattere politico? Come si debbono 
infrenare i giuochi di Borsa; quali sono le spese suntuarze dello Stato; 
quali principii debbono seguirsi nel regolare per legge i rapporti fra 
capitale e lavoro? L’A. non lo dice, nè lo accenna. 
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Il suo opuscolo è una violenta censura di quanto si è fatto in 
Italia sino ad oggi; vorrebbe essere una rivelazione del malessere e 
del malcontento del paese, ma in realtà non è che lo sfogo di un so- 
litario, che si lascia guidare più dal cuore che dall’ intelletto. Egli ap- 
parisce sincero; ma i malanni del nostro paese non li intende, e alle 
volte attribuisce a certi effetti cause addirittura ridicole. Si può affermare 
sul serio che il grande numero di spostati è l’unico motivo, per cui 
il capitale estero diffida di venire in Italia? Dalla prima pagina al- 
l’ultima l'opuscolo del Guarnieri è un’astrazione opposta ad astrazioni. 
Egli inveisce contro la classe dirigente, che è per lui qualche cosa di 
fisso e d’immobile, senza distinguere i partiti, nè i varii sistemi di go- 
verno. Ma che cos’ è questa classe dirigente? Un gruppo, una casta? 
Il Guarnieri non si cura di saperlo o di dirlo: egli ha esaurito il compito 
suo quando le ha gridato a pieni polmoni la croce addosso. 

Non è con le declamazioni, nè coll’immaginare partiti fantastici e 
programmi aerei, che si risolve qualche cosa. Pubblicazioni simili a 
queste sono all'ordine del giorno in momenti rivoluzionarii, e allora 
producono un certo effetto; ma nei momenti attuali passano senza la- 
sciar traccia, o al più al più possono illudere quaiche ingenuo o entu- 
siasmare chi vuol pescare nel torbido: il che, del resto, apparisce af- 
fatto alieno dalle intenzioni dell'autore. 
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(Notizie italiane). 


Il nostro Mosso ha pubblicato un lavoro molto importante « Sulla 
temperatura del cervello, con 49 incisioni e 5 tavole fuori testo. È di na- 
tura troppo speciale, perchè se ne possa parlare profondamente nella 
nostra Rivista. Basterà dire, che è degno in tutto di tener compagnia 
agli altri studi sperimentali dell’illustre Fisiologo di Torino. Egli ha 
trapanato il cranio di molti cani e ha introdotto termometri sensibilis- 
simi fra gli emisferi cerebrali, in modo da non offenderne la sostanza, e 
osservando poi la temperatura del cervello sotto l’azione di varii ecci- 
tamenti e di diverse sostanze. Ha potuto anche osservare una fanciulla 
e un uomo adulto, che per ferite al cranio permettevano di ripetere 
gli stessi studi già fatti sugli animali. I risultati si corrispondono per- 
fettamente. Per azione di cause nervose la temperatura del cervello può 
salire da 39° fino a 42°, 10. È questa la più elevata delle temperature 
osservate dal Mosso nel cervello del cane, in condizioni simili alle nor- 
mali e senza la somministrazione di farmaci. L’alcool, a forti dosi, pro- 
duce sempre un aumento e poi una diminuzione della temperatura 
cerebrale. Subito dopo l’irritazione elettrica del cervello, si produce 
un rapido sviluppo di calore nella sua sostanza. L'aumento della tempe- 
ratura in seguito alle irritazioni è più forte e dura più a lungo nel cer- 
vello che nel retto e nel sangue arterioso. Nel cervello per azione del 
cloroformio e durante il periodo iniziale 0 d’eccitamento, succede un 
riscaldamento locale. Per azione della cocaina a piccole dosi i! cervello 
diventa più caldo del retto; e lo sviluppo di calore è localizzato al cer- 
vello, perchè non si modifica contemporaneamente la temperatura del 
retto. Sotto l’influenza della cocaina ad alte dosi il cervello può scaldarsi 
di oltre 3° in 20”, cioè da 37°, 30 può salire a 40°, 40. Quando il cervello 
giunge a questi alti gradi di temperatura, si può raffreddarlo per mezzo 
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del cloroformio, producendo rapidamente l’insensibilità. Col ristabilirsi 
della coscienza succede un aumento della temperatura cerebrale e, in se- 
guito, questa torna a diminuire mentre persiste la coscienza. Bastereb- 
bero queste osservazioni per dimostrare che le funzioni psichiche non 
si trovano in istretto rapporto colla temperatura del cervello. Nel sonno 
prodotto dal cloralio la temperatura del cervello diminuisce più rapida- 
mente che la temperatura del retto. Il cervello prima più caldo del san- 
gue diventa per effetto del sonno più freddo del medesimo. Nel sonno 
normale il raffreddamento del cervello è più rapido che nel retto e in 
un’ora e 20” può raggiungere un grado. Quando nel sonno succede un ri- 
scaldamento del cervello, coincide con un’eccitazione venuta dall’esterno 
o con fatti nervosi interni, che si manifestarono con un mutamento 
del respiro. Questi i risultati più importanti della ingegnosa e difficile 
esperienza del Mosso. Essi ci aprono un lembo della densa tenebra che 
fino ad ora ci nasconde la grande sfinge delia fisica del pensiero. 

— All’Accademia dei Lincei il dott. Lucio Mariani ha dato comunica- 
zione della scoperta da lui fatta, durante il suo soggiorno in Creta, di una 
antica città ad occidente della città di Candia, e precisamente di contro al 
villaggio di Cavrochori. La scoperta trasse occasione dal rinvenimento di 
alcuni frammenti di vasi, che al dott. Mariani parvero antichi, ai piedi 
di una collina tagliata dall'uomo a scaglioni. Osservazioni esatte permi- 
sero di rilevare che la collina dovette essere occupata da una città di 
media grandezza, di una elevazione sufficiente per dominare all’intorno 
il paese; sulle pendici del colle esistono antichi muri, in parte restau- 
rati, che sostengono il terreno onde permettere la coltivazione a terrazze ; 
altri avanzi, mucchi di pietre lavorate, trovansi sulla cima del colle spia- 
nata ad arte orizzontalmente, e una strada, probabilmente antica, intagliata 
nel monte conduce ad una sorgente. Alcune grotte servivano di necropoli 
alla città, che non possedeva mura propriamente dette, come la maggior 
parte delle città cretesi, ma fondava sulla sua posizione e sulla confor- 
mazione a terrazze il proprio sistema di difesa. Il dott. Mariani ha pub- 
blicato uno schizzo topografico dell'antica città e alcuni disegni dei fram- 
menti di ceramica rinvenuti e di un’ascia levigata, che fanno risalire 
l'origine della città ad epoca preellenica. La collina è oggi chiamata Ma- 
ratocefala, nome che non dà alcun lume su quello della città antica che 
sorgeva sulla collina. Il dott. Mariani presenta e discute alcune ipotesi 
che si possono emettere per identificare questa città, che potrebbe essere 
l'antica Apollonia indicata da Plinio, o che farebbe pensare a Tylissos 
od a Rauchos, Antiche tradizioni parlano dell’esistenza di un tesoro presso 
l’acropoli, ed incoraggerebbero a ulteriori indagini; tanto più che gli 
antri sacri e ricchi di oggetti votivi, non sono rari in Creta. 

— Dagli studi recenti che, specialmente in Inghilterra, si sono fatti 
sull'azione perturbatrice che gli scuotimenti rapidi e violenti esercitano 
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sul sistema nervoso centrale e che a causa della loro frequenza in se 
guito a catastrofi ferroviarie ebbero il nome complessivo di raileay-spine, 
acquistano interesse e particolare importanza alcune ricerche sperimentali 
del dott. Bruno Galli-Valerio, comunicate all'Accademia medica di To- 
rino. L'autore sottopose alcune cavie ad una rapida rotazione, che si fa- 
ceva agire sull’animale variamente situato, per un minuto ogni giorno. 
L’esame di sei casi dimostrò che negli animali sottoposti alla rotazione 
verificasi un abbassamento di temperatura che può raggiungere i tre 
gradi; un analogo abbassamento di temperatura fu anche osservato nei 
bambini quando si cullano. Negli ultimi giorni di vita la temperatura ten- 
deva a mantenersi al di sotto della normale anche negli intervalli fra le 
rotazioni. Gli animali disposti colla testa al centro dell'apparecchio rota- 
torio, sopravvissero meno lungamente di quelli colla testa alla periferia; 
in questi ultimi poi si notò la comparsa di una glicosuria transitoria. Dopo 
la rotazione, in particolar modo negli animali tenuti colla testa alla pe- 
riferia, manifestavansi delle convulsioni epilettiformi, ed il cervello pre- 
sentava fenomeni di una attiva congestione. 

— Nel letto del Ticino, presso Pavia, il dott. A. Taramelli ha rico- 
nosciuto gli avanzi di un ponte di età romana; da tale rinvenimento il 
Taramelli ha preso occasione per eseguire nuove ricerche sulla topo- 
grafia dell’antica città. 

— Nella provincia di Bergamo si ebbero numerose scoperte di anti- 
chità, fra le quali degno di ricordo é il rinvenimento nel comune di For- 
novo di una testa marmorea di grandezza naturale, riportata in antico 
sulla statua di qualche personaggio insigne. Nel paese di Brignano fu 
scoperta una tomba di età romana con vari bronzi di suppellettile funebre, 
appartenenti all’ornamento della persona; finalmente nel comune di Osio 
sopra, altri oggetti d’ornamento personale si trassero da tre tombe di 
combusti, e fra essi si trovò un anello di metallo biancastro, che l’ana- 
lisi chimica dimostrò esser formato da una lega di rame, manganese, 
antimonio e arsenico. 

— In Arezzo si proseguirono le indagini nella località nella quale 
sorse in antico la famosa officina di stoviglie di Marco Perennio, ricupe- 
rando frammenti bellissimi, di cui alcuni rappresentano l’ultimo periodo 
della fabbrica sopra mentovata. 

— A Palestrina, nell’area occupata dal Foro dell’antica città, si rin- 
venne una importante iscrizione, che ornava la base di una statua mar- 
morea inalzata a Traiano dai decurioni e dal popolo. L’iscrizione dice 
che la statua fu inaugurata il 18 settembre dell’anno 101 dell’èra volgare, 
giorno in cui ricorreva il natalizio dell’imperatore che volevasi onorare. 

— In antiche tombe scoperte presso Terranova Fausania, nel terri- 
torio olbiese in Sardegna, si raccolsero orecchini d’oro, un braccialetto 
in lamina d’argento e varie lucerne fittili; oggetti tutti che ricorrono 
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nella comune suppellettile delle tombe romane. Un altro orecchino d’oro, 
una lucerna fittile e dei frammenti di vetro azzurro, si trassero da una 
tomba di bambino presso la collina S. Simplicio; e un pendaglio anche 
esso d’oro, assai ben conservato, si ricuperò da una tomba romana nel 
predio Acciaradalsa. 

— La Casa editrice Zanichelli di Bologna ha pubblicato il quinto vo- 
lume della Storta documentata di Carlo V del prof. Giuseppe De Leva. 
Questo volume, fondato come i precedenti su documenti per la massima 
parte inediti, comprende il periodo che va dall’/nterim di Augusta alla 
convenzione di Passavia. 

— La casa editrice G. C. Sansoni di Firenze ha pubblicato il libro II 
del Programma scolastico di paleografia latina e diplomatica di Cesare 
Paoli. Tratta delle materie scrittorie e librarie, ed è diviso in diciotto ca- 
pitoli come appresso: 1-7. Materie scrittorie (Notizie preliminari. Metalli. 
Pietre. Cera. Papiro. Pergamena. Carta). — 8-10. Dell’occorrente per 
scrivere (Preparazione della carta. Strumenti da scrivere. Inchiostri e 
colori). — 11-16. Forma e composizione del libro (Rotoli. Codici. Scrittura. 
Miniatura. Legatura. Libri riscritti). — 17-18. Arte libraria e Biblioteche. 
In fine è un indice o vocabolario latino-italiano. 


(Notizie estere). 


Da molto tempo il Berthelot, di cui sono conosciuti i bellissimi studi 
sulla chimica e sulla metallurgia negli antichi tempi, sostiene la tesi 
che con tutta probabilità l’età del bronzo fu preceduta da una età in cui 
si lavorava soltanto il rame puro senza unirlo allo stagno. In una re- 
cente comunicazione all'Accademia delle scienze di Parigi, l’ illustre 
chimico francese ha dato notizia della scoperta, in una tomba presso 
l'antica Memfi, di un piccolo vaso formato di rame puro, fortemente 
alterato dalle acque salmastre. Invece presso l'ingresso della tomba si 
rinvenne un braccialetto in bronzo piombifero. Ma mentre la grande 
antichità del primo oggetto (fine della terza dinastia o principio della 
quarta) non ammette dubbi per le condizioni in cui fu trovato, il brac- 
cialetto potè esser perduto dagli antichi violatori della tomba; e quindi 
l’esistenza del bronzo all'epoca antichissima sopra ricordata rimane 
dubbia, mentre il vasetto conformerebbe l'ipotesi del Berthelot. 

— Il Lance ha studiato quella proprietà posseduta dai tardigradi, i 
quali stanno sia nel musco che nell’acqua, di rivivere dopo che furono 
sottoposti ad essiccazione. Questa facoltà non è propria che di quelli or- 
ganismi i quali vivono in ambienti alternativamente umidi ed asciutti. 
Perchè la vita torni ad apparire in questi esseri, è necessario che il loro 
disseccamento siasi operato lentamente, come si produce infatti nella 
Vol. LI, Serie III — 1 Maggio 1894. 12 
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sabbia delle grondaie o nel musco dei tetti. In tal modo gli animali non 
muoiono veramente; sono le loro funzioni che subiscono un grande affie- 
volimento. La singolare facoltà della riviviscenza è un mezzo di prote- 
zione dell'individuo e della specie, mezzo di protezione che deriva da 
un adattamento alle condizioni dell'ambiente. 

— È stata fatta una inchiesta sulle cause dell’epidemia di tifo che 
recentemente dominò in Parigi. Sembra che l'infezione sia stata diffusa 
dalle acque della Vanne, perchè è nei quartieri e nelle caserme alimentate 
da queste acque, che i casi di tifo furono più frequenti. Anche nella 
città di Sens, dove giungono le acque della Vanne, la malattia fece la 
sua apparizione. A proposito poi dell’ insalubrità delle acque potabili di 
?arigi, e dell’uso che in questa città si fa di acque gazzose naturali per 
sfuggire ai pericoli di epidemia, il Moissan ha presentato una sua rela- 
zione all’Accademia di medicina, nella quale afferma che anche le acque gaz- 
zose artificiali o naturali, contengono spesso sali di piombo o di stagno pro- 
venienti dagli apparecchi di fabbricazione, o racchiudono numerosi mi- 
erobi, la cui presenza è dovuta alla incuria colla quale le acque naturali 
sono imbottigliate. 

— Per ravvivare il colore del vino si suol ricorrere al eloruro di 
sodio, e quindi, allorchè la salatura eccede un certo limite in cui si com- 
prende quella leggiera quantità di sale che la pianta può naturalmente 
assorbire, il vino è dichiarato sofisticato. Colla legge francese la salatura 
di un vino non deve oltrepassare un grammo per litro. Ora il Turiè ha 
riconosciuto che certi vini ottenuti da vigneti piantati in terreni molto 
ricchi in cloruro di sodio, possono contenere sino a quattro grammi e 
mezzo di sale per litro. Il sale è tutto racchiuso nei chicchi dei grappoli, 
e non ne esiste traccia alcuna sulla pellicola dei chicchi stessi; esso è 

dunque veramente assorbito nel terreno. Inoltre il Turié ha trovato che 
i vini naturalmente salati contengono un poco più di manganese dei 
vini ordinari. 

— Sino ad ora non pareva possibile di applicare all’alluminio il 
processo che adoperasi per rivestire il ferro, di stagno, di zinco o di 
piombo, immergendolo in un bagno formato da uno di questi tre me- 
talli allo stato di fusione. Quando la stessa operazione si eseguisce 
coll’alluminio ben pulito, tanto lo stagno, quanto lo zinco e il piombo, 
scorrono sull’alluminio e non vi aderiscono. Una rivista francese di elet- 
tricità riferisce ora che l’ insuccesso dipende da un lievissimo strato di 
allumina che si forma immediatamente, in contatto coll’aria, sulla su- 
perficie dell'oggetto in alluminio; e la stagnatura dell'alluminio si ottiene 
perfettamente, quando nel bagno si strofina l’oggetto energicamente con 


una spazzola di fili d'acciaio, che toglie via lo strato il quale impedisce 





l'adesione del metallo di rivestimento. 





NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 179 


— Una MHistoire de l’Exrposition de Chicago, che dà un rendiconto 
minuzioso e completo della esposizione, è stata pubblicata dalla libreria 
Galignani di Parigi. L’opera consta di quattro grandi fascicoli in folio 
con molte illustrazioni che ritraggono le costruzioni, i giardini, ecc. 

— Les complots militaires sous le consulat et l'empire è il titolo di 
uno studio del signor E. Guillon, condotto sopra documenti inediti esi- 
stenti negli archivi di Francia. 

— La libreria militare Berger Levrault e C°. di Parigi ha pubblicato 
la seconda edizione di un interessante volume del colonnello R. Henry, 
intitolato: L’ésprit de la guerre moderne d'aprés les grands capitaines et 
les philosophes. 

— Una nuova commedia di Henry Meilhac dell’Accademia di Fran- 
cia, dal titolo Decoré, è stata pubblicata per le stampe dall’editore Cal- 
mann Levy di Parigi. 

— Il signor Arthur Pougin ha pubblicato in questi giorni, (Parigi, 
Calmann Levy) un volume intitolato Verdi, histoire anecdotique de sa vii 
et de ses oeuvres. 

— Il medesimo editore ha messo in vendita il primo volume del 
Théitre des autres di Alerandre Dumas figlio, con prefazioni inedite. 

— Il Z#garo di Parigi ha stampato un numero speciale dedicato a 
Falstaff. Contiene articoli e ritratti di Verdi, Maurel e molte altre illu- 
strazioni. 

— Col titolo Monoré De Balzac i siguori Gabriel Hanotaux e 
Georges Vicaire hanno pubblicato (Parigi, un imprimeur romantique) 
uno studio sopra la stamperia di Balzac con un catalogo dei libri stam- 
pati dal celebre romanziere (1825-1827). 

— L'editore A. Ferroud di Parigi ha pubblicato un’ edizione di lusso 
di Une nuit de Cleopatre di Teatilo Gautier, con illustrazioni disegnate e 
incise da Paul Avril, e prefazione di Anatole France. 

— Lucien Leuwen è il titolo di un’opera postuma di Henri Beyle 
(Stendhal) ricostituita sopra i manoscritti originali e preceduta da un 
commentario a cura del signor Jean De Mitty. 

— È uscito, (Parigi, Albert Savine) il secondo volume dell'opera del 
signor E. Trolard: De Rivoli a Magenta et à Solferino. Il volume è il- 
lustrato da molti disegni del signor A. Boulineau. 

— Fra gli ultimi romanzi francesi, notiamo: Ce qu' elles peuvent, di 
Jeanne Schutz (Levy); Ze pont sur lOtselle, di M. Maryan (Gautier); 
La mission de Philbert, di Jacques Nauronze (Colin); La Vierge, di 
Emile Bergerat (Ollendori); Terre de Lourdes, di Boyer (Ollendort); Un 
amour de belle-mere, di Paul Feval tiglio (Ollendort); Au Pays des Ci- 


gules, di Georges Beaume (Plon, Nourrit). 
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In una sua recente pubblicazione sulla fauna che abita le grandi 
profondità marine, il dottor Hickson pone in rilievo come essa sia esposta 
ad un pericolo continuo e singolare. Se si pensa, infatti, che degli esseri 
vivono a profondità di 4500 metri dove la pressione può raggiungere 
i 464 chilogrammi, si comprende come sia facile per questi animali, 
nella foga di raggiungere una preda, ad esempio, di entrare in una zona 
acquea di pressione molto minore. Accade allora, se l’animale non è 
pronto a reagire con un intenso sforzo muscolare, che i gas interni si 
dilatano, che la vescica natatoria aumenta di volume, e che l’animale è 
tratto irresistibilmente alla superficie; quando la pressione interna ol- 
trepassa un certo limite, essa produce la morte dell’animale. Questo 
spiega perchè ogni tanto si rinvengano, galleggianti sulle acque del mare, 
alcuni individui della fauna abissale. 

— Un nuovo termometro per la misura delle temperature elevate, 
è stato inventato dai signori Baly e Charley, che nel loro istrumento 
hanno sostituito al mercurio una lega di potassio e di sodio, lega che 
ha il suo punto di ebollizione a 700° e quello del suo congelamento a 8° 
sotto zero. I limiti fra i quali può agire il nuovo termometro sono quelli 
suddetti; ma per evitare una soverchia lunghezza del tubo termome- 
trico, la graduazione comincia soltanto a 200°. Inoltre nell’ interno del 
bulbo trovasi racchiuso dell'azoto, a conveniente pressione affinchè la 
pressione atmosferica non schiacci il bulbo stesso quando, per effetto 
del calore, il vetro si rammollisce. La graduazione del termometro si fa 
stabilendo dei punti fissi che si ottengono coll’immergere l’istrumento 
nei vapori di sostanze le quali bollono a temperature elevate e ben sta- 
hilite, 

— La contessa di Circourt era ben nota nella generazione passata 
come una delle ultime signore, i salotti delle quali ebbero una parte così 
importante nella società e nella politica della Francia. Di tutti i suoi amici 
e corrispondenti nessuno fu più illustre del conte di Cavour, che tenne 
con la contessa di Circourt una lunga corrispondenza, che vede ora la 
luce tradotta in inglese dal signor A. I. Butler. 

— Gli editori George Bell e figli di Londra hanno in corso di pub- 
blicazione una nuova Storia della Germania del dottor E. F. Henderson, 
che lavora attorno a questo soggetto già da molti anni. Il primo volume, 
che presto si spera vedrà la luce, va fino all’anno 1272. 

— Astrophel and other Poems è il titolo di un nuovo volume di 
poesie del Swinburne, testè comparso alla luce. 

— La Clarendon Press di Oxford ha messo in vendita una mono- 
grafia storica del signor F. Darwin Swiftintitolata: The Life and Times 
of James the First, the Conqueror, King of Aragon (la vita e i tempi di 
Giacomo primo, il conquistatore, re di Aragona). 

— Il signor Orazio Brown ha scritto una storia di Venezia, nella 
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quale narra brevemente i fatti relativi alla Repubblica, in forma di an- 
nali, decade per decade, dalla prima elezione dei Tribuni, fino alla ca- 
duta della Repubblica per opera del generale Bonaparte. 

— Il signor Roscoe Thayer ha pubblicato per le stampe, (Boston e 
New York, Houghton Mifflin e C.) uno studio sopra il periodo di storia 
italiana che va dal Congresso di Vienna nel 1814 alla caduta di Venezia 
dopo la breve dittatura di Daniele Manin. L’A. ha intitolato il suo libro: 
The Dawn of italtan Independence (l’albore dell’indipendenza italiana). 

— Col titolo Gue/phs and Ghibellines (Guelfi e Ghibellini) il signor 
Oscar Browning ha pubblicato (Londra, Methuen), una breve storia del- 
l’Italia dal 1250 al 1409. La prima data segna la morte di Federigo II, 
e il principio della fine della supremazia imperiale in Italia, la seconda 
è quella del giudizio del Concilio di Pisa, quando la Riforma era quasi 
in vista. 

— The Builders of American Literature (i fondatori della lettera- 
tura americana), è il titolo di un volume del signor Francis H. Under- 
wood, testè pubblicato dagli editori Gay e Birds di Londra. L’A. parla 
in questo volume degli scrittori americani nati prima del 1826, e ne pro- 
mette un altro che sarà dedicato agli scrittori posteriori. 

— Presto vedrà la luce, presso l’editore Murray, un volume di 
Poesie di Elena Lady Dufferin, preceduto da una introduzione della mar- 
‘hesa di Dufferin ed ava, che vi parla non solo di sua madre ma di 
altri notevoli membri della famiglia Sheridan. 

— Un’opera intitolata Muhammadan Dominion. Past and Present, 
alla quale il prof. Salmoné lavora da parecchio tempo, comparirà per 
le stampe quanto prima. Conterrà uno studio critico della letteratura, 
storia, carattere, e costumi dei sudditi turchi che parlano la lingua 
araba. 

— Gli editori Swan Sonnenschein e C.i di Londra hanno in corso di 
stampa un’opera sopra l’Evoluzione sociale. L'A. che vuol conservare 
l'anonimo, mentre ripudia esplicitamente il socialismo, stigmatizza seve- 
ramente tutte le forme di lussuria e frivolezza egoistiche. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi, notiamo: My Child and I, di Flo- 
vence Warden (White); The Best of her Ser, di Fergus Hume (Allen); 
A Devoted Couple di I. Masterman, (Bentley); Hethy' s Heritage di Noel 
Deue (Hurst and Blackett); The Standishes of High Acre, di Gilbert; 
Sheldon (Cassels); /nserutable, di Esmé Stuart (Bliss, Sands and Foster) 
The King of Schnorrers, di IL Zangwill (Heinemann). 


Dagli studi e dalle esperienze eseguite, inoculando il siero del 
sangue per combattere certe malattie, si è creduto dedurre che esso 
possiede un’ azione distruttiva sulle tossine che di queste malattie sono 
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causa, azione che il siero manifesterebbe tanto nell'organismo vivente, 
quanto entro i liquidi di cultura. Secondo il Buchner tale azione non sus- 
siste, e le proprietà immunizzanti del siero sarebbero dovute ad una ra 
pida vaccinazione. Infatti il Buchner preparò una miscela di liquido te 
tanico virulento e di siero, in determinate proporzioni, e la inoculò ad 
alcuni sorci, che non ne risentirono alcun "danno. Invece le stesse ino- 
culazioni eseguite su porcellini d’ India, animali più sensibili dei sorci 
all’ infezione di tetano, presentarono dei fenomeni tetanici assai atte- 
nuati. Consegue da questa esperienza che se veramente il siero distrug- 
gesse le tossine del tetano, tanto gli uni quanto gli altri animali avreb- 
bero dovuto presentare la stessa completa resistenza alla infezione. 

— Pei tipi dell’editore Beck di Monaco è stato pubblicato un volume 
del signor F. Reusch, che ha per titolo: Beitrage sur Geschichte der 
Jesuitenordens (contributi alla storia dell’ordine dei gesuiti). 

— Pei tipi dell'editore Keller di Murrhardt il signor A. Keller ha 
pubblicato un suo studio storico sopra le forme della lingua spagnuola: 
Historische Formenlehre der spanischen Sprache. 

— Un nuovo libro sullo Schiller ha veduto la luce in questi ultimi 
tempi ad Amburgo, pei tipi dell'editore Voss. L’A., sig. G. Portig, stu- 
dia lo Schiller specialmente dal lato delle sue amicizie e dei suoi amori, 
come pure dei suoi intimi rapporti col Goethe. Il libro è intitolato : Sehz/- 


‘er in seinem Verliltniss sur Freundschaft und Liebe, sowie in seinen 


inneren Verliltnisz su Goethe. 

— Sul monumento eretto a ricordo del re Federico il Grande in 
Berlino, ha pubblicato uno studio in un volume (Berlino, Bresser) il si- 
zuor K. Merckle, col titolo: Das Denkmal Kéonig Friedrichs des Grossen 
in Berlin. 

— È uscita (Halle, Kammerer) la sesta puntata dell’opera del signor 
S. Schultze: Der junge Goethe (1749-1775); si riferisce alla vita del Goethe 
in Francoforte e comprende il periodo degli anni 1771-1772. 

— L'editore Voss di Amburgo ha messo in vendita di recente un 
libro del signor B. Litzmann sopra il dramma tedesco nel movimento 
letterario odierno: Dus deutsche Drama in den litterarischen Bewequn- 
gin des Gegenwart. 

— Il signor P. Kreutzberg ha condotto a termine e pubblicato uno 
scritto sopra Bruto nel Giulio Cesare di Shakespeare: Brutus in Sha- 
respeares Julius Caesar. È stampato a Lipsia presso l’editore Fock. 

— Uno studio sopra Walther von der Vogelweide è testè comparso 
Basilea, Georg) per opera del signor E. Hofflmann-Krayer. 

— Immanuel Kant und die preussische Censur (Emanuele Kant e la 
censura prussiana) è il titolo di uno studio del signor E. Fromm, il quale 
vi ha aggiunto anche nuove notizie intorno alla vita dell’illustre filosofo. 
E stampato ad Amburgo presso l’editore Voss. 
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Fra una settimana e l’altra — I due nuovi prestiti in Francia e in Ger- 


mania — Loro risultati reali — Borse di Parigi, di Londra, di Ber- 
lino e di Vienna — La Rendita Italiana — Mercato agitato — 
Tendenza generale — Necessità che diviene urgenza — Valori 


Italiani — Listini officiali. 


La prima settimana della quindicina non si iniziò per le Borse 
sotto auspicii troppo favorevoli. In tutti i grandi centri, e specialmente 
a Parigi, si ebbero segni di pesantezza, maggiori di quelli che avevano 
preveduto i giornali più alieni a facili ottimismi. Veramente nissuna 
ragione nuova, politica finanziaria nè monetaria poteva addursi a spie- 
gare simile fatto. La politica taceva; il mercato monetario si mante- 
neva sempre fiorente. Ma colla metà di aprile, la speculazione a Pa- 
rigi si costatò orientata al rialzo in larghissima misura; mentre gl’ im- 
pegni al ribasso emersero insignificanti. Mancarono dunque le contro 
partite. E quindi, poche vendite bastarono a produrre, non una vera e 
propria reazione, ma un ristagno sufficiente a deprimere per dieci o 
quindici centesimi il 3 per cento e per un punto l’ Exterieur, colpito 
dagli sfavorevoli avvisi giunti da Madrid, sulle angustie del pubblico 
Tesoro, e sull’inettezza o sull’impotenza del Governo e delle Cortes, a 
porvi efficace rimedio. 

Anche a Londra si verificò uguale fenomeno. La liquidazione quin- 
dicennale procedette regolarmente giacchè il denaro fu offerto al 3 e al 
2 per cento: ma i Consolidati perdettero terreno ed altri titoli interni 
non si sottrassero ad uguale sorte, in seguito alle lotte vivaci aperte 
alla Camera dei Comuni, per le quali il Governo fu ridotto a sì lieve 
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maggioranza, da far considerare le elezioni generali inevitabili e pros- 
sime. 

Berlino finalmente si modellò sull’ esempio di Parigi e Londra, con- 
correndovi anche lo effetto spiacevole della terza lettura della legge sulla 
Borsa. Sisapeva che l'approvazione ne era sicura, e che entro il mese, 
come in realtà avvenne, il voto dell'assemblea vi si sarebbe pronunziato 
favorevole: il suffragio adunque era stato in gran parte, in precedenza, 
scontato: ma nondimeno, nessuno potendo prevedere e tutti temendo le 
conseguenze di questa novità, il mercato della Rendita e dei Valori ac- 
cennò a marcata stanchezza. 

Ma queste disposizioni della prima settimana variarono totalmente 
nella seconda, a causa dei due grandi imprestiti sottoscritti in tal pe- 
riodo a Parigi ed a Berlino. Queste operazioni, importanti per se me- 
desime, acquistano un interesse eccezionale, pel modo con cui furono 
disegnate e compiute. Per ambedue, tanto in Francia quanto in Ger- 
mania, non si seguì il solito sistema della garanzia anticipata da un 
gruppo di banchieri. Si volle fare diretto appello al pubblico. E il 
pubblico rispose con pienissima fiducia e con nobilissimo slancio. Si an- 
nunzia, invero, che il prestito di 200 milioni della città di Parigi al 
2 12 per cento fu coperto quasi novanta volte, e quattro volte quello 
dell’Impero per 160 milioni di marchi al 3 per cento. La differenza, 
a prima vista o per gli occhi inesperti, sembra enorme. La Francia, 
così vantano oggi alcuni fogli della Repubblica, sottoscrivendo novanta 
volte 200 milioni di franchi, ha offerto al suo Municipio diciotto mi- 
liardi, mentre la Germania, firmando per quattro, non ha presentato 
allo Stato che 640 milioni di marchi. Un trionfo da un lato; un di- 
screto risultato dall'altro. 

Bisogna distinguere la realtà dal miraggio; ed allora si comprende 
come, quanto e perchè questa differenza vada limitata e ridotta. Chi 
ha mai messo in dubbio la meravigliosa ricchezza della Fravcia? Ma 
il successo recente non può dirsi che ne sia una grande riprova. Anzi 
tutto, la sottoscrizione non fu soltanto nazionale. Non si sa in quali 
proporzioni vi abbia contribuito l'Estero. Inoltre, come sempre accade, 
molti hanno firmato per dieci, perchè sicuri di non ottenere altro che 
uno. E poi, il prestito fu emesso quasi 20 punti al di sotto della pa- 
rità della Rendita 3 per cento; vale a dire a 340 invece che a 360: 
naturalmente la folla fu spinta ad abboccare al dolce amo di Parigi, 
piuttosto che di Berlino. Infine, la contemporaneità della conclusione 
dell'affare fra le due grandi nazioni rivali ha servito ad eccitare l’or- 
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goglio della Francia, che è stata felicissima di cogliere l'occasione pro- 
pizia, per attestare al mondo la sua superiorità finanziaria. La politica 
è entrata in una gara, che altrimenti sarebbe stata aperta alla sola 
speculazione. E la vittoria e la soddisfazione sono state tanto più facili, 
in quanto che si trattava, lo ripetiamo, di 200 milioni, e si sapeva che 
le sottoscrizioni delle unità non significavano impegni che per piccole 
frazioni. 

In Germania, si tenne strada completamente diversa. I 160 milioni 
di marchi al 3 per cento furono emessi a 87.70, ossia allo stesso prezzo 
che i listini officiali segnavano nel medesimo giorno pel 3 per cento 
prussiano. Dunque, i capitali stranieri avevano tutto l'interesse a por- 
tarsi a Parigi, anzi che a Berlino, e di più il capitale nazionale non 
aveva nessun impulso a rinunziare a titoli vecchi per cercare investi- 
mento nel nuovo. In conclusione, se è vero che i Francesi hanno legit- 
timo motivo di vantare l’esito del loro prestito, i Tedeschi senza levare 
eccessivo rumore, possono compiacersi ugualmente del successo del 
loro. 

La cifra di 200 milioni, o piuttosto di 30 milioni che la citta di 
Parigi richiedeva come primo versamento, non produsse nessun per- 
turbamento in quella Borsa. Se si fosse dimandata subito una somma 
più cospicua, il 3 per cento ne avrebbe risentito il contraccolpo, perche 
molti proprietari sarebbero stati solleciti di disfarsi della prima Carta 
dello Stato, per comprare la nuova Carta municipale. Perciò, la Borsa si 
atteggiò a sostegno, ed una certa animazione succedette alla pesantezza della 
prima settimana: animazione che si rispecchiò anche nei corsi di Londra, 
di Berlino e di Vienna. Ma da ieri, per tutti i Consolidati e per tutti 
i valori, tranne per la Rendita italiana, per la quale militano ragioni 
speciali di cui parleremo più oltre, sembra incominciata una nuova fase 
di calma. Il Consolidato inglese dal 21 aprile al 28 non ha potuto gua- 
dagnare che 1{16 passando da 100 1{8 a 100 3[16: il 3 per cento fran- 
cese soli 13 centesimi, passando da 99.72 a 99.85: il rublo a Berlino 
soli 20 centesimi, passando da 219.29) a 219.40: e la rendita austriaca 
in oro 50 centesimi, passando da 119.45 a 119.95. 

La Rendita italiana è rimasta quasi indifferente alle cause di queste 
oscillazioni. Il suo andamento fu determinato da ben altri motivi. Al- 
l'interno ed all’estero si è sempre sotto l'incubo delle decisioni del 
Governo e del Parlamento. La discussione dei provvedimenti finanziari 
fu rinviata al 15 maggio mentre avrebbe potuto fissarsi per il primo. 
Le nostre Borse subirono di mala voglia l’annunzio di simile ritardo: 
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ma poi si confortarono nella speranza che l’indugio valga a stabilire 
fra il Ministero e la Commissione dei Quindici una conciliazione che sa- 
rebbe supremo desiderio e sovrana necessità nelle condizioni attuali, per 
evitare scoppi pericolosi e crisi sempre funeste. 

Ma col ritardo sorsero e si diffusero varie voci, le quali furono 
sfruttate subito dalla piccola speculazione, senza però imprimere alla 
rendita un corso giustificato e serio in un senso nè in un altro. Così, 
con molta leggerezza si sparse l’annunzio secondo cui l'onorevole Crispi 
e l'onorevole Sonnino avevano consentito a rinunziare all’ imposta spe- 
ciale sulla Rendita. Questo solo dispaccio giunto a Parigi provocò un 
rialzo di 60 centesimi. Vennero le smentite officiose: si ebbe un ribasso 
di 70. E ne successero ondulazioni continue fra la conferma e il diniego 
di quella risoluzione. 

Tutto ciò è assolutamente deplorevole, perchè gli uomini d’affari 
non pensano e non operano come gli uomini politici; ma gli uomini 
politici hanno un gran torto nel non preoccuparsi, quasi sdegnandoli, 
dei giudizi o degli atti degli uomini d’affari. La Borsa ha bisogno di 
chiarezza, e soprattutto di stabilità. Il Governo osò proporre l'imposta 
aumentata sulla Rendita. Fece bene o male? non spetta a noi giudi- 
carne. I capitalisti e gli speculatori, in Italia e fuori ricevettero questo 
annunzio non inatteso. Sebbene aspettato, il colpo fu violento, e il nostro 
consolidato cedette. Ma l’effetto fu prodotto: e non tardò a sopravve- 
nirvi una benefica reazione. Si considerò che l’Italia si spingeva a 
questo estremo doloroso per ricostituire saldamente la sua finanza, 
e si riconobbe che il pareggio del bilancio avrebbe compensato il sa- 
crifizio che s'imponeva ai creditori. 

Adesso si vocifera che il Governo rinunzia al suo progetto. E tosto 
il piecolo giuoco ne profitta, e saluta questo annunzio con rialzo. Ma 
poi? Scendono presto in mezzo i grandi detentori e i forti speculatori 
al di qua e al di là del confine. E domandano: è egli possibile, è serio 
che un Governo proponga in una formao in un’altra, la riduzione della 
sua Rendita, e ne abbandoni l’idea per resistenza parlamentare, come 
se si trattasse di una legge qualunque? E se la abbandona oggi, chi 
garentisce che non la riprenderà domani, forse in maggior misura? Ed 
infine, quali altri mezzi si suggeriscono per raggiungere il pareggio? 
Le finanze italiane rimarranno dunque sempre in dissesto? Superfluo 
concludere che questi fatti e queste considerazioni non contribuiscono 
a fortificare i corsi della nostra Rendita. 

Qualunque risoluzione savia e definitiva prendesse il Parlamento 
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nella questione finanziaria spingerebbe il nostro Consolidato a positiva 
ripresa. Infatti, il problema delle spese militari fra noi è lontanissimo 
da ogni scioglimento. Però, bastarono le dichiarazioni generiche dell’ono- 
revole Mocenni alla Giunta del bilancio, come vaghe promesse di eco- 
nomie, perchè Parigi mandasse corsi di immediato e considerevole rialzo. 
Ma l’incertezza nuoce, costringendo molti all’immobilità, e non disar- 
mando gli avversarii, e non incoraggiando gli amici. Intanto, le varia- 
zioni fra una settimana e l’altra della quindicina nella nostra Rendita, 
possono in media riassumersi nelle cifre seguenti: a Parigi, da 76. 90, 
salì a 77.85; a Londra, da 76.12 a 77.43, a Berlino, da 76.25 a 
77.12, e in Italia da 86.90 a 87,25; ed in questa ultima cifra devesi 
tener conto naturalmente d’un ragguardevole indebolimento dei cambi. 

Meno liete le note si offrono per quasi tutti i Valori Italiani. Co- 
minciando dal primo Istituto del Regno, nella seconda metà del mese 
non fu possibile vederne crescere le azioni più che da 852 a 855, seb- 
bene l’approssimarsi della liquidazione abbia provocato diverse ricompre. 
Anche su questo Titolo grava l'incertezza che pesa sull’azione del Go- 
verno e sulla volontà che la Camera sarà per ispiegare intorno ai prov- 
vedimenti di Tesoro proposti dall'onorevole Sonnino. 

Per il Mobiliare si nutrono molte speranze, e si parla sempre di 
varii progetti, insistendosi su quello della fusione sua colla Banca Ge- 
nerale. La Borsa, ammonita dall’esperienza, non si abbandona fin qui ad 
eccessiva fiducia: tanto è vero che il Mobiliare si è visto scendere da 
160 a 152, e la Generale da 80 a 76. Pertanto per il 16 maggio è già 
convocata l'assemblea del Mobiliare, ove dovrà deliberarsi o il riordi- 
namento della Banca o la sua liquidazione. Inutile aggiungere quali 
sieno i nostri voti per il felice esito di una combinazione, tanto desi- 
derabile nel pubblico interesse. Circa i Valori torinesi non subirono 
sensibili mutazioni: ritroviamo la Banca di Torino a 170, il Credito In 
dustriale a 158, il Banco Sconto a 86. 

I Valori Ferroviari hanno conservata in generale la loro posizione. 
Le Mediterranee si sono difese a 543, le Sicule a 555, le Secondarie 
Sarde a 260. Soltanto le Meridionali recederono da 600 a 594, per 
l'annunzio secondo cui il dividendo fissato in quest'anno si limiterà a 
8 lire, mentre l’anno scorso si portò a undici. 

I Valori Fondiari rimasero presso che nominali. Si registrarono le 
Immobiliari a 38; il Risanamento a 38; le Tiberine a 8, e la Fondiaria 
Italiana a 6. 

Infine tutti i Valori Industriali si abbandonarono ad assoluta ina- 


là 
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zione. Una qualche larghezza si segnalò nel Gas a 646, e nell’Acqua 
Marcia a 1025. Ma le Rubattino si fermarono a 253; le Raffinerie a 
198; le Condotte a 94; gli Omnibus a 152; le Sovvenzioni a 10: le 
Venete a 30. 

E per gli ultimi prezzi, seguono i soliti listini officiali. 


Roma: Rendita 5 per cento 87.30 — Meridionali 599 — Me- 
diterranee 456. 50 — Credito Mobiliare 154 — Banca Generale 71 — Im- 
mobiliare 36 — Condotte 91 — Gas 650 — Omnibus 130 — Acqua Mar. 
cia 1025 — Cambio su Parigi 112.05 — Su Londra 28.22 — Su 
Berlino 138. 25. 

Firenze: Rendita 5 per cento 87.10 — Banche d'Italia 856 — 
Mobiliare 153 — Immobiliare 36 — Ferrovie Meridionali 596 112 — 
Cambio su Parigi 112 — Su Londra 28.07 — Su Berlino 138. 25. 


Milano: Rendita 5 per cento 87.32 — Banche d’Italia 854 — 
Banca Generale 73 — Ferrovie Mediterranee 457 — Meridionali 598. 50 
— Mobiliare 152 — Navigazione 252 — Raffinerie 198 — Cambio su 
Parigi 112.03 — Su Londra 28.20 — Su Berlino 138. 30. 

Genova: Rendita 5 per cento 87.40 — Banche d’Italia 855 — 
Mobiliare 153 — Ferrovie Meridionali 598 — Mediterranee 456 — Im- 
mobiliare 35 — Navigazione Generale 255 — Banca Generale 72 — 
Cambio su Parigi 112 Su Londra 28.23 — Su Berlino 138. 20. 

Torino: Rendita 5 per cento 87.20 — Banche d’Italia 850 — 
Mobiliare 152 — Ferrovie Mediterranee 455. 50 — Meridionali 596. 51) 
— Banca di Torino 173 — Banco Sconto 35 — Tiberine 8 — Sovven- 
zioni 10 — Cambio Su Parigi 111.95 — Su Londra 28. 22 — Su Ber- 
lino 138. 28. 





Roma, 30 aprile 1894. 





D.r G. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARcHIONNI, Responsabile. 





























IL GIORNO D'OGGI 


Visione e Processo di Tommaso Grossi ed altri poeti vernacoli 


È un vizio, o un vezzo dell'umanità il non trovarsi mai 
contenta dello stato presente, e credere o dire sempre migliore 
il passato. Questo lo vedete nei discorsi più consueti del gran 
signore come dell’infimo bottegajo, del professore, dell’analfabeta, 
e ne è piena la letteratura. 

Nella più antica sempre si lodano i tempi di Davide, di 
Abramo, di Melchisedecco. I pochi savj tra i sanguinarj eroi di 
Omero rimpiangono le virtù dei veterani. Un poeta suo eguale, 
non per età, ma per indole, Ossian, si rallegra di aver veduto 
nella sua giovinezza i grandi eroi scandinavi. 

Ho da citare i « laudatores temporis acti » di Orazio? Du- 
rante la barbarie, i superstiti romani si pasceano « col misero 
orgoglio d’un tempo che fu ». 

Non dubitate, o lettori, che io voglia farvi un’altra storia 
in quindici volumi, ma si potrebbe facilmente empirla fino a 
quello spirito straordinariamente gagliardo, che insegnò ai nostri 
volgari a dire: « Si stava meglio quando si stava peggio ». Con- 
tentiamoci «di vedere quanto sia generale il piacere di essere, 0 
almeno di dirsi malcontenti. 

Fin nello screditato Seicento un bello spirito poco cono- 
sciuto pubblicava una Oggidiana, in beffa di coloro che sospi- 
rano sempre: — Oggidì. — Era il Lancellotti e diceva: 

« Da che io spiro quest’aria, in questi 38 anni della mia 
vita, fra l'altre cose che io ho avvertite nel mondo è, che parmi 
Vol. LI, Serie III — 15 Maggio 1894. 13 
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di sentire quasi tutti gli uomini, 0 udendo, o vedendo, o pro- 
vando, in sè medesimi, o in altri, qualche male, travaglio o in- 
fortunio, o non camminando in somma le cose a lor talento, o 
non essendo aggiustate all’archipenzolo della loro idea o chi- 
mera, a guisa di tanti Eracliti cinguettar fra’ denti, o con la de- 
hole e fioca voce, particolarmente i vecchi, o pure tutti concor- 
devolmente uniti, alzare le grida fino al cielo che oggidì siamo a 
mal termine, che altro vivere da oggidiì già era; che meglio cor- 
revano le stagioni, che non si sentivano tante calamità e ruine, 
che non si commettevano tante scelleraggini quante oggidì si 
vede. Sì che altro non risuona nelle mie orecchie che omei, che 
sospiri, che querele dell’infelice e misera condizione dei nostri 
tempi. 

« Sarebbe minor male, o meno da meravigliarsene quando 
in ciò concorressero e fossero di questo parere le persone vili 
ed infime dell’ignorante e sciocca plebe. Ma quello che im- 
porta è che veggo e sento or l’una or l’altra di giudizio e di sa- 
pere accumunarvisi; e per ogni incontro che avvenga al pub- 
blico od al privato, subito prorompe in un — Insomma, oggidì le 
cose vanno così —, od altra voce tale, che non solamente nella 
hocca, ma nella carta e dalla penna di gravissimi uomini vedrassi 
uscita. 

« Oggidì! soggiungo io. E anticamente? Al tempo di Sant’Ago- 
stino? Quis facile inveniet (dice egli) qui velit reprehendi? E più 
oltre di Cicerone? Molesta est veritas, siquidem ex ea nascilur 
odium, quod est venenum amicitiae. Ma chiaminsi, facciansi venir 
qua, di grazia, i fanciulletti della scuola, lascinsi vedere un poco 
quello che disse colui appresso Terenzio: Terenzio che quasi 3000 
anni sono visse, e scrisse: namque hoc tempore (oggidì) obsequium 
amicos, veritas odium parilt. 

« Sicchè non oggidì, ma sempre l’ossequio generò gli amici, 
e la verità partorì l’odio; sempre il sentire schiettamente il vero, 
l'essere ripreso de’ mancamenti, ebbe del rincrescevole e del 
grave a ciascheduno. 

« Ora donde abbiamo da creder noi che questa foggia di par- 
lare, una tale opinione sia uscita, e sì profondamente siasi ab- 
barbicata nelle menti umane?... Del far sì gran differenza fra 
l’oggidì e ’1 passato, certa ragione è mossa, mi giova di credere 
che sia l’inavvertenza e l'ignoranza delle cose già succedute, 
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la poco o niuna pratica delle istorie. Laonde siccome i fanciulli 
d'ogni cosa si maravigliano e si spaventano, così molti, o per non 
aver letto i passati avvenimenti, o avendo rivolto libri di simi- 
gliante materia, per non avere applicato l'animo come si deve; 
quando veggono qualche scherzo o caso della natura insolito, 0 
azione meno che giusta e ragionevole d’un uomo contro l’altro, 
rimangono da stupore e da timore sorpresi ed oppressi... » 
Su questo diapason anche i nostri nonni, malgrado il bagliore 
carnevalesco del regno d’Italia, ragionavano sul passato; anche 
Il ricco, il dotto ed il patrizio vulgo, 
tesoro e mente al bello italo regno, 


che aveva sepoltura nelle adulate sale, e pur sospirava l’adorata 
Governatrice Maria Beatrice d’ Este, Giuseppe II, Kaunitz, Fir- 
mian e l’arcivescovo Pozzobonelli, e tant’altre brave persone 
e più generalmente rimpiangeva il tempo addietro, cioè il 
tempo di Don Rodrigo e dell’Innominato. Il Parini, acutissimo 
analizzatore, è continuo panegirista dei costumi, del valore, 
delle idee dei padri. E tutte furono sconquassate dai Giacobini ; 
ma mentre gli educati si beavano della uguaglianza e della fra- 
ternità intimateci dai Francesi, il popolo, che voi chiamate 
vulgo, amava ancora i suoi vecchi signori; città e villaggi in- 
sorgevano contro l’eguaglianza e la libertà, e Bonaparte li ful- 
minava: — testimoni Pavia e Binasco. 

Durante il dominio francese le esazioni e la coscrizione fa- 
cevano mormorare il nome dei vecchi padroni austriaci. Il giorno 
che si seppe Napoleone essere stato vinto e fatto prigioniero, i 
signori si immaginavano ripristinato il tempo vecchio, col sogno 
non mai interrotto dell’indipendenza; ma la turba, sempre in- 
sana, anche nell’attuare la verità e la giustizia, sparse ruine e 
sangue, che doveva poi dolorosamente scontare, 

Le illusioni del ritorno alle passate beatitudini si dissipa- 
rono quando gli incensati nuovi non si riscontrarono migliori 
di quelli applauditi prima. Allora però si credeva che, migliorati 
dalle spaventose lezioni di Robespierre e Marat, essi vorrebbero 
nel nostro paese introdurre il secol d’oro, in cui 

stillano mele i tronchi, 
ove copriano i bronchi 


ivi germoglia il fior. 
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Con questo idillio i signori milanesi assalirono il Senato di 
Milano, capitale dell’ italo regno, demolendo tutti i segni e i 
simboli di un bell’ordine di vita che erasi ‘stabilito, sempre so- 
gnando l’ indipendenza. Come nel 1448, essendo morto 1’ ultimo 
dei Visconti, i Milanesi si credettero liberi, gridarono « l’aurea 
Repubblica ambrosiana » e distrussero il palazzo, il castello e 
gli archivi, altrettanto volle fare la bordaglia (che al solito do- 
veva dirsi non milanese, ma venuta di fuori col sacco per sac- 
cheggiare). Cercò il vice-presidente Melzi, insigne e benemerito 
cittadino, che fortunatamente scampò da quella ovazione, mentre 
fu preso il Prina, ministro delle finanze, alla cui acutezza si 
attribuivano i congegni, con cui si dovevano cavare dal popolo i 
danari che l’imperatore voleva per mantenere l’esercito. 

Il 20 aprile 1814 è uno dei più infausti nei fasti di Milano. 
Lo sciagurato ministro, tratto dal suo nascondiglio, gettato dalla 
finestra, colpito a gara da bastoni e da ombrelli, fu trascinato 
nudo sui ciottoli della città. Ugo Foscolo, allora militare, fece 
ogni sforzo per ammansare quelle tigri: v'è una famiglia a cui 
la fama attribuisce gravi torti: il generale Pini che comandava 
la piccolissima guarnigione, 


quasi a spettacolo sedeva 
lento aspettando dei brutti atti il fine. 


Lo straziato cadavere fu dai becchini portato a seppellire 
nella Mojazza, cimitero di Porta Comasina, ora Garibaldi, che 
è il teatro di questa Visione, una delle migliori produzioni del 
romanticismo. 

Questo cimitero appunto è il campo di essa Visione in dia- 
letto milanese, che apparve e girò manoscritta nella primavera 
del 1816, col titolo E dì d’incoev, (Il giorno d’oggi). 

Narra il poeta che, tornando di fitta notte a Milano, giunto 
al cimitero, vide sorgere di terra un’ombra 


El s'eiarò d’on giald smort che la mandava 
El sbarlusiva sora tutt i cròs 

Quist dondaven, la terra la tremava, 

E se sentiva a vegnì su ona vòs 

Lunga lunga, pietosa, a fond a fond, 

Cont on cert sòn, comè de moribond, 
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Che fasendes pù ciara a poch a poch 
La diseva: Sur Roch!, ch’el vegna chì: 
Quand che mì senti a proferì sur Roch 
Che sur Roch 1 è mò giust el nomm de mì, 
Me se scuriss i oeuce, me casca i brasc, 
E borli in terra come on omm de strase. 
Cosa sia poeu success mì no ’] so no: 
Domà che tornaa in mi, me sont accort 
Che s’eva al scur, e stava settaa giò 
In su on redoss, sora di crapp de mort, 
Che me ballaven sotta, e s’eva in brusa 
Lì lì per borlà dent in d’ona busa (1). 
Guardand in giò, vedeva come on ciar 
Smort smort chel se alzava a bagnmaria. 
L’ è sì, l’è nò. me par, e no me par... 
Scior sì, che l’eva mò propri on’ombria 
Cont in man on scirin pizz, che a pian pianin 
La m'è comparsa fina al bamborin. 
Car Signor, come l’eva mai consciada! 
Anca on sass l’avarav avuu pietaa. 
La bocca senza dene, insanguinada, 
Scarpàa foeura, i naris spetasciaa, 
Sgarbellaa i oeucc, la faccia, el coo mezz rott, 
Sgavezz i brasc, el stomegh tutt a bott. 
Se vedeva i cavi) desperluscent 
A vegnig giò giò adree per el mostase 
Impetolaa, ingrassij, sbordegascent 
De palta, de sang guast e de spuvase 
E impiastrassegh in bocca, e ingarbias 
In d’on quaj denec scalzaa, che ghe restass. 


E prosegue così, con poderosa ipotiposi, a rappresentare 
quell'ombra. Essa gli domanda: che cosa n'è stato de’ Milanesi 
dal 20 aprile del 1814 ad oggi? Allora egli riconosce in quel- 
l'ombra il ministro Prina, e risponde che dall’uccisione di lui 
i Milanesi non han guadagnato nulla. — Ma come? ripiglia l'ombra; 

(1) Chi ha pratica di romanticismo ammirerà questa poderosissima 
ipotiposi. L'autore ci confessava, che dopo compostala, restò quasi stor- 
dito egli stesso di tanta verità. 
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e l’indipendenza? — Zitto, Eccellenza, se no lo legano. — E qui 
racconta come i nostri furono conquistati dai Tedeschi, e pati- 
scon la carestia, e son trattati a legnate, e il merito è messo da 
parte, e nobiletti arroganti spadroneggiano. 

Lo spirito d'allora o la letteratura che ne è l’ interprete, 
non l'aveva tanto contro i Tedeschi (conoscendo a prova il 
Veh victis) quanto contro l’aristocrazia, che credeva autrice o 
forse fautrice della restaurazione; e la parte più viva della Vi- 
sione è contro i nobili. 


Che Milan l’è tutt pien domà de’ fumm 
De Cont, de Cavalier, de becch-fottun 
Che la reson la gha boffaa in la lumm 
Perchè vorreven dagh di pee in del cuu, 
E "1 pover Mer:?, che lè minga Dow 
Te me l’ han costrengiuu là in d’on canton (1) 
Che tuce quij strene in quart, quij seanna pioeuce 
Quij pela-persegh nobilitt del tecch 
Pien de marscia e de debet fina ai oeuce 
Che tiren la caroccia coi busecch, 
Han ciappaa on aria de baron fottuu 
Come che i alter fussen faa col cuu. 
Perchè g’han la patenta a letter d’or 
Che i soeu vice, comenzand fina d’Adamm, 
Han semper faa el badee come fan lor, 
Bon de nagott, via che de fa lettamm; 
Che al dì d’ incoeu se varda minga al merit 
Di coo present, ma di cojon preterit. 
E lì seguitand via allegrament 
In su stoo gust ghe n’ ho o ditt sù ona cà 
El Prina el me scoltava d’on attent, 
Che nol vedeva a moeuvess nè a fiadà, 
E se capiva ben, che a stii notizi 
L’andava tutt in giùs de regolizi. 


Il Prina sembrava godere a questa relazione; e il poeta 
allora, che non aveva mai voluto solleticare nè vivo nè morto 


(1) La stizza popolana bersagliava principalmente i nobili, che cre- 
deasi voler recuperare le prepotenze antiche. 
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nessun Ministro, muta registro, dicendo che tutti questi mali i 
Milanesi sopportavano volentieri pel grande amore che avevano 
per Franceschino, ‘l’imperatore austriaco; che lui è italico, lui 
è buono, che lui ascolterebbe volentieri la Verità; e questa si 
presentò, ma il Cerimoniere non lasciolla entrare, per non aver 
essa l’abito di corte. 

Ripiglia il Prina: 


Tuce quist hin ciaccer, che conclud nient, 
Solta sù el Prina, infin coss hal poeu faa! 
— In quant al faa, respondi.... verament 
Si.... fin adess.... l’ha minga.... comenzaa 
Ma.... disen.... Cossa occor in fin di fin? 

L'è el Rè di galant'ommen Franzeschin. 


Obbligato dell’avviso!; che i Milanesi se lo tengano questo...on. 

Il poeta lo interrompe ma pur sente un eco che finisce in 
on. Allora l'ombra si sprofonda e sparisce: si sente un ululato 
come d'anime dannate e di streghe: il poeta, atterrito, apre gli 
occhi, e s’accorge... d’aver sognato. 


Per quanto la satira fosse medicata da lodi, e addolcita da 
scherzi come si faceva nelle commedie a soggetto, la sferza si 
sentiva, e quanto più la Visione si propalava, e più cresceva 
all'autorità la voglia di conoscerne l’autore. Il primo uffizio 
doveva essere il cercarlo tra quelli che scrivevano in dialetto. 
Nella collezione delle migliori opere scritte in dialetto mila- 
nese (13 volumetti in 32°) di tempo e di stamperie diverse, è 
detto che il milanese è forse il dialetto che servi a maggior nu- 
mero di lavori letterarj. Io non ho tempo di verificarlo, ma se 
anche si eccettuino il toscano e il veneziano, lingue officiali, ve- 
niva in competenza il siciliano, così vivace dopo le raccolte del 
Pitrè. 

Tenendoci al 1817, troviamo come allora vivessero molti 
poeti meneghini: Giuseppe Colpani, che alcuno fa autore dei 
Cont D’Ajaa, o piuttosto delle Disgrazie de Meneghin Pecenna; 
imitate dal tedesco, eppur tanto paesane : il conte Francesco Per- 
tusati, Francesco Bellati, Carlo Alfonso Pellizzoni, morto nel 1818 
autore di 132 sonetti e di altre non ispregevoli composizioni : e 
di lui posso recare alcuni sonetti che credo inediti. 








IL GIORNO D’ OGGI 


Che la speccia, madamm, che vaga via 
Sta troppa de nevod ch’ho chi a Soree, 
Che a dilla tal e qual n’ho squas assee, 
E vegnaroo a trovalla quand se sia. 

Ho giust piasè de sta on quej dì in legria 
A la bella cassina di Faeée 
Dovè se sta insci ben quand la ghe lee, 
Dovè ghe semper fior de compagnia 

E ghe recitaroo pu d’on sonett 
De quij che no gho minga faa sentì 
Perchè i avev’'anmo da mett in nett. 

Intant godi ’1 piasè da riverì 
Madamm Tovass co el maggior rispett, 
E l’istess foo cont el so scior marì. 


A Sant Elena cunta chi ghe staa (1) 
Gheva tant de qui ratt da fa spavent, 
Ghe n’eva fors in tanta quantitaa 
De caregà magara on bastiment. 

Ghe poeù compars l’omett, quell inscì faa 
Che j'ha destrugaa tucc comè nient 
E in ste manera tant s’hin liberaa 
Qui pover isolan dòn gran torment. 

Via de lu nessun n’è maj staa bon 
Da desrazzà dall’isola tane ratt 
Non ghe voreva che on Napoleon, 

Il l’è on impresa questa che de fatt 
La spetta tutta a Lu per do reson 
E per ess trapola, e per ess on gatt. 


Ho leggiuu jer un cert componiment 
Che per disgrazia m'è vegnuu in di man 
Faa sora on SPOS REAL ultimament 
D'on tal Menegh Tandoeuggia de Milan. 
Hin de Tandoeuggia i vers, i sentiment, 
Hin de Tandoeuggia i rimm de tananaa, 


(1) Allora Napoleone era stato deportato all'Isola di S. Elena. 
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Quell’ poc’ ch'è de Tandoeuggia verament 

Lè quell parlà in qui termen a on sovran 
Se all’avutor gh’avess de dà un consej 

Mi ghe ’l darevv, e ghe "1 darevv perfett 

Che nessun d’olter ghe ’n daravv vun mej 
E già vuj dill, poss pu tegnill secrett, 

Tuce qui copj ch'è in gir cercà d’ave), 

Quand s’hin avuu drovaj de fassel nett 

El minga on bell progett ? 
Inscì andaraven tuce in quella boeuggia 
A onor, e gloria de sto sciur Tandoeuggia. 


Car el me sur Tandoeuggia compatimm 
Se v'ho faa quel sonett ingiurios 
Sor al componiment de quel tal spos 
Sprezzand i vers, i sentiment, i rimm. 
Ho faa on sproposet gross, sont chi a disdimm 
Lè staa perchè sont tant invidios 
Ch’ho daa dell’ignorant a on vertuvos 
Al sciur Tandoeuggia poetton di primm. 
Confessi che lè bell olter che inscì 
Quell vost Epitalami, e me despias 
De non vess bon de fa olter tant an’ mì. 
Comè ghe pensi non me poss dà pas, 
Credeva d’ess quej coss, e poeu ecco lì 
Che ghe on Tandoeuggia che me bagna el nas, 
Mo sì che sont al cas 
Da mett tuce i mee seritt in quella boeuggia 
Dovè voreva mett quei dell’ Tandoeuggia. 


Tandoeuggia dovè set? lassett vedè, 
Che coj fatt toeu me vuj congratulà, 
Qui toeu vers milanes m’han daa on piasè 
Che a dilla giusta no ’1 poss manch spiegà. 
De tucc i meneghitt quant maj ghe n'è 
No ghe da faghen, ti te see el papà 
Thee faa qui ottavv al noster VICERÈ 


Che pu grazios d’inscì non se ponn fà. 
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T'ho cercaa da per tutt, te cerchi anmò 
Per famm amis, per consulamm con tì 
Ma dove set che non te troeuvi no. 
A sta manera te voeu famm morì 
Innanzi podè conoss on omm par to 
El Balestreri, el Magg di noster dì, 
Ah che dolor per mì? 
Se per disgrazia avess d’andà in la boeuggia 
Senza podè conoss el me Tandoeuggia! 


Non voglio omettere la visita fatta dalla Polizia in casa di 

questo poeta. 
Riservatissima. 
A] Sig. Assessore don Giulio Pagani 

In seguito al di Lei ordine d’ ieri mi sono recato nella scorsa notte 
a Solaro, ed alle ore 9 di questa mattina mi presentai dal Sacerdote 
don Carlo Alfonso Pellizzoni, cui dopo aver dovuto rendere ostensibile 
il di Lei ordine, si prestò a lasciarmi eseguire la più esatta ispezione 
su tutte le sue carte. 

Nulla rinvenni nelle tante poesie ch’egli ha in dialetto milanese, 
e della maggior parte delle quali è autore, che poss'avere rapporto colla 
nota poesia; costumando egli di scrivere i versi che vengono in mente 
su qualunque carta già scritta, e persino sui cartoni dei libri, osservai 
tutto colla massima attenzione, ma non mi fu dato di poter rinvenire 
nemmeno un sol verso del noto componimento. Fa senso però che un 
Poeta, il quale possiede quasi tutte le raccolte delle poesie meneghine, 
non abbia quella di cui si tratta. 

Giusta le istruzioni ch’Ella si compiacque di darmi verbalmente, 
mi guardai bene dal lasciare minimamente traspirare il vero scopo della 
mia missione, e gli feci anzi credere che la Superiorità forse dubitava 
ch'egli potesse aver comunicato ad un Foglio estero qualche articolo 
sull'attuale Governo, per cui rimase tranquillissimo in tale persuasione, 
mentre al principio si era allarmato non poco. Per allontanarlo poi 
sempre più dalla vera causa dell’eseguita ispezione, ho giudicato a pro- 
posito di asportare meco le qui unite inconecludenti Carte, avendogli 


promesso, che dopo l’opportuna ispezione superiore, le saranno imman- 


cabilmente restituite. 
Milano li 17 gennaio 1817. 


CarLo De VILLATA. 
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Ne dimentico altri, ma non voglio tacere Alessandro Ga- 
rioni che, soppressi i domenicani, si ritirò in povera cameretta 
in via degli Omenoni. Ivi, me adolescente accoglieva con par- 
ticolare benevolenza, perchè studiavo il greco, lingua ch'egli 
possedeva, e dalla quale aveva tradotto in lingua duseccona 
la Batracomiomachia di Omero, come allora traduceva la vita 
di TOBIA. 

Di tutti questi domandò informazioni la Polizia, ed eccone 
rapporto: 


Porta Gaspare CarLo. — M .. P.*. Imperiale Carolina O ... 
di Milano, attaccato al Governo passato. Egli si è distinto per piccole 
poesie popolari contro l’Austria scritte in dialetto milanese: suo padre 
è un uomo eccellente. 


Veramente sulla devozione del Porta pei Signori austriaci 
non doveva aver dubbio il Governo dopo le sperticate lodi che 
ne avea rimate in ossequio della venuta di Francesco I a Mi- 
lano. È un brindisi che può competere col Bacco în Toscana. 
e dove, lodando i vari vini di cui usava imbriacarsi, fa com- 
plimento ai signori, possidenti dei vigneti. All’assunto mio basta 
addurre la strofa finale: 


Animo! su, alegher! coi tazz in man 
Femm eviva el padron de Milan, 
Tuce inscì in dona sola fameja 
Gent de toga, de spada, e de seja, 
Gent de cappa, de gippa e de penna 
Veneziani, Tuscani, Tedesch 
Vosemm tucc, su vosemm, su cantemm 
Viva, viva a la ca de Lurena! 

Viva, viva, evvivazza Francesch! 
Ch ‘1 ne possa durà 
Fin che al mond ghe sarà di ghì ghì. 


Quando la Polizia escusse il Porta, la sua risposta fu men 
che nobile: 


Gho miee, gho fioeu, sont impiegaa, 
Et quidem anca a carech del Sovran ; 
Ho gia saraa su i ant 
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Cioè ho compii i quarant'anni; 

E se mai gho daa gust in quai manera 

In recompensa no credeva poeu 

Che me credessen degn de andà in galera, 


Ma l'opinione pubblica avea meglio risposto indicando au- 
tore della Visione l'avvocato Tommaso Grossi. 

Nato a Bellano sul lago di Como, studiò legge a Pavia, dove 
presto si distinse con poesie buseccone, satiriche spesso contro 
i superiori, come è solito degli studenti anche oggidì. Venuto 
a Milano, amicatosi col Porta e con altri belli spiriti, princi- 
palmente romantici, mostrò il suo talento con varie composi-. 
zioni, fra le quali noteremo solo la Pioygia d’ oro. Finge che 
i Traci, rozzissima gente, non possano essere ammansati e ridotti 
a vivere civile da Orfeo e da altre divinità: ciascuna di esse 
opera secondo le idee e i mezzi suoi, ma tutto esce invano. Fi- 
nalmente, da Orfeo pregati, gli Dei mandano in terra lasagne, 
gnocchi, tortelli e vino: 


Quand shin trovaa saguil (satolli), e che han bevuu, 
Shin tornaa tuce a mette in genugion 
Sbragiand: O barba Giove, emm cognossuu 
Che te see propi on gran galantomon! 

Sì! sem tuce to baga], te see el nost pà; 
Perchè te ne tree giò da ziffola 


La morale è facile, e non anche oggi fuor di tempo. 

Il Grossi avea poetato in milanese, potea dunque aver fatta 
quella Visione, che era un bruscolo negli occhi dei Padroni. E 
qui comincia il suo processo; e chi non ne ha voglia lo sputi. 
Ma alcuno forse avrà gusto di vedere come fosse condotto quel 
brutto esercizio di polizia. 

Da Vienna si scrisse al Governatore di Milano questa let- 
tera, che, sebbene ora il tedesco sia più conosciuto, diamo 
tradotta: 

Ill.mo Conte Di Sauran, 


Nella primavera passata apparve in Milano una Satira, scritta nel 
locale dialetto, sotto il titolo La Vision. 
Questo libello destò al suo nascere grande rumore, perchè alcuni 


passi attaccavano Sua Maestà il nostro Imperatore in modo arditissimo. 
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Trovò grande diffusione anche perchè la poesia stessa fu giudicata non 
priva di vigore. 

Fin d’allora si espresse il sospetto che autore ne fosse l’ impiegato 
Porta. L'opinione pubblica pare lo dichiari apertamente come autore 
di quella Satira, ed esprimasi sfavorevolmente sulla circostanza che la 
Polizia sembri ciò ignorare. Per ciò non si deve desiderar la impunità 
di un impiegato, che potè spingere fino a tale infamia la ingratitudine 
e la irriverenza verso il suo Monarca, per grazia del quale egli gode 
onore ed un soldo notabile. 

In quanto cotesto sospetto risulti contro l’ impiegato Porta fondato, 
io prego la Eccellenza Vostra a dare ulteriore corso in via di Polizia 
all’affare in questione, ed a voler portare cortesemente a mia notizia 
l’esito del relativo processo di Polizia, insieme con una Caratteristica 
del Porta. 

Ho l'onore di rassegnarmi col massimo ossequio 

Di Vostra Eccellenza 

Vienna il 1° gennaio 1817. 
Obbedientissimo servitore 
A S. E. il Governatore di Milano 
Conte di Sauran. 
19 gennaio 1817. 


A S.E il Signor conte Sauran, Governatore, 

In ossequio degli ordini che l’Eccellenza Vostra si compiacque di 
comunicare verbalmente al signor Assessore Pagani, si portò questi la 
mattina stessa del and. alla casa del signor Avvocato Tommaso Grossi 
in unione al signor Airoldi impiegato presso cod. segr. Presidenziale 
e destinato dall’Eccellenza V. a coadiuvare il primo nelle operazioni 
che gli erano state commesse. 

Una visita generale e minuta si portò sulle carte e scritti esistenti 
nelle due camere di abitazione del suenunciato signor Grossi allo scopo 
di verificare se presso del medesimo si trovassero annotazioni, minute, 
o pentimenti dai quali desumer si potesse che fosse desso l’autore del 
noto libello. 


Eccellenza! 


In ossequio dei venerati ordini che lE. V. si nompiacque verbal- 


mente comunicare al Sig. Assessore Pagani, questi assistito dall'opera del 


Sig. Airoldi impiegato presso codesta Segreteria Presidenziale, si portò 
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la mattina del 16 andante alla casa del giovane avvocato Tommaso Grossi 
all'intento di verificare se per avventura li scritti del medesimo ap- 
poggiassero in qualche modo i sospetti concepiti, e concretar si potes- 
sero dei dati per ritenerlo autore della poesia in vernacolo milanese 
intitolata /! Sogno di Prina. 

Una minuta e-diligente perquisizione alle poche stampe e seritti (1) 
raccolti nelle due stanze dal Grossi godute nella Casa al civico N. 437 
non lasciò esente dalle ispezioni politiche alcuna memoria, annotazione 
o scritto qualunque che fu trovato e ricercato presso al medesimo. 
Si rinvennero poesie già conosciute in lingua del paese, si trovò un 
carteggio fra esso ed il Sig. Carlo Porta, noto per produzioni poetiche 
in questo genere, ma ad onta di tutto ciò non si rinvenne nemmeno un 
esemplare della nota poesia. 

Resa inutile ogni ulteriore indagine, il Sig. Assessore Pagani stimò 
opportuno di ritirare presso di sè aleune annotazioni o pentimenti poetici 
scritti e corretti dal Sig. Grossi, comecchè portanti idee e descrizioni 
che figurarono già nel Sogno di Prina, e fra questi specialmente l’ap - 
parizione della morte che forma il cardine principale del Sogno suenun- 
ciato. 

Chiamato successivamente l'Autore a questa Direzione Generale, ed 
invitato agli opportuni schiarimenti sui scritti suddetti, ne giustificò in 
modo assai plausibile l'applicazione, e si riconobbe che erano tentativi 
e correzioni riferibili ad una poesia in lingua del paese, già approvata 
dalla censura come risulta dall’acchiuso processo verbale A e relativi 
annessi recapiti. Mancando quindi ogni argomento per ulteriore inqui- 
sizione, fu il Sig. Grossi licenziato. Ricomparve allora sul volto di questo 
giovane, sulla cui condotta non si hanno che vantaggiose informa- 
zioni, la calma, e rinvenne da quella agitazione di spirito e di figura, 
dalla quale li antichi eriminalisti ne avrebbero desunto indizio di col- 
pabilità. 

Spingendo a seconda delle ulteriori istruzioni dell’E. V. le mie in- 
dagini, spedii nella notte stessa il Sig. Alunno D. Carlo De Villata alla 
Casa dell’Abbate Pellizzoni in Solaro, ma eguale ne fu il risultato ad 
onta della intelligenza e zelo suo. È osservabile che anche presso co- 
desto Sacerdote ottuagenerio, cultore delle Muse milanesi, e presso il 
quale furono esaminate molte poesie in questa lingua, non si trovasse 


(1) Queste annotazioni io possiedo, ma parrebbe indiscrezione il 
pubblicarle tutte: hanno la firma del Grossi. 
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il noto Sogno. Ciò mostra, a creder mio, che si riconosca la malignità 
dello scritto e si temeva il successo delle inquisizioni dalla Polizia in- 
coate allorchè il medesimo venne alla luce. L’Allegato B dimostra l’ope- 
rato dal Sig. De Villata in tale occasione. 

Sentendo io poi il pregio delle osservazioni dall’ E. V. fattemi, ed 
all'appoggio di confidenziali comunicazioni che mi autorizzavano a creder 
autore del noto scritto il suenunciato avvocato Grossi, stimai opportuno 
di sentirlo in regolare costituto, ciò che avvenne ieri sera, a cura dello 
stesso Sig. Assessore Pagani. 

Le vaghe inconcludenti risposte date dal Grossi, l’ inattendibilità 
ed inverosimiglianza assoluta di fatti dallo stesso introdotti mi confer- 
marono nella mia opinione, e specialmente dopocchè, richiamata la di 
lui attenzione ed escusso, seppe persistere in esso, come scorgesi dal- 
l'esame da esso sostenuto, e che rassegno sotto l'allegato C. Associate 
queste osservazioni. alle notizie suddette, e dovendo necessariamente il 
Grossi ritenerlo meno sincero nelle sue asserzioni, credei opportuno di 
farlo in via Politica custodire in queste stanze d’arresto, onde togliergli 
così il mezzo di prepararsi artificiosi mezzi di diffesa, e proseguire 
contro di esso la processura, qualora l’ E. V. fosse in grado di sommi- 
nistrarmi nuovi argomenti per iscuterlo e per convincerlo. 

Del resto, se per una parte nè si omettono nè si trascureranno le 
ulteriori pratiche per raggiungere lo scopo che Ella si propone, non 
posso non farmi carico della osservazione che il lungo periodo decorso 
dalla pubblicazione dello scritto alle pratiche attuali ne renderà assai 
diflicile la scoperta, specialmente ove si rifletta che le pratiche stesse 
istituite dal mio antecessore avranno posto in avvertenza il colpevole, 
e che quelle che in oggi si traspirano nel pubblico, contribuiranno ad 
accrescerne le cautele, ed a diriggerle all’ intento di render vana l’azione 
della Polizia. 

Milano li 25 gennaio 1817. 
RAAB... 


Milano, 26 gennaio 1817. 


In altra delle stanze superiori, situata nel locale di Santa Marghe- 
rita, chiamato comparve il signor Tommaso Grossi Dottore in legge fi- 
glio del vivente signor Francesco, nato a Bellano Provincia di Como, 
ed ora dimorante in Milano nella contrada della Spiga al n. 1392. 

Reso allo stesso ostensibile un pacco di carte, assicurate con quat- 
tro suggelli portanti due di essi l’impronto di sigilli e gli altri due 
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portanti due leoni e due aquile sormontati da una corona. Esaminato 
questo pacco e questi suggelli dichiarò essere questo il pacco formato 
in di lui casa, nella quale furono racchiuse carte presso di lui trovate, 
ed esaminati li quattro suggelli summentovati, li dichiarò intatti ancora 


in tutte le sue parti. 

Dopo tale dichiarazione si passò dal sottoscritto Assessore in con- 
corso dello stesso signor Grossi ad aprire il pacco suenunciato, ed esa- 
minate le carte in esso contenute furono allo stesso signor Grossi re- 
stituite quelle che non interessavano le viste della Polizia e trattenute 
quelle che si descrivono sotto li numeri sotto enunciati a garantia d’iden- 
tità delle quali vi appose lo stesso signor Grossi la propria firma. 

N. 1. Correzioni alla pag. 33 della raccolta delle poesie in dia- 
letto milanese al Tom. II. 

N. 2. Id. alla pagina 35. 

N. 3. Id. alla pagina 36. 

N. 4. Id. alla pagina 44. 

N. 5. Id. alla pagina 33. 

Letto e chiuso venne dal signor Avvocato Grossi riconosciuto il 

tutto veritiero, ed in prova di ciò lo sottoscrisse di proprio pugno. 


T. Grossi. 


Milano, li 24 gennaio 1817. 

Chiamato avanti di me Assessore sottoscritto, assistito dal sig. Don 
Carlo De Villata, compare il sig. Tommaso Grossi nativo di Bellano, 
domiciliato in Treviglio, ed ora dimorante in Milano, figlio del vivente 
sie. Francesco, e della fu Elisabetta Torelli, e ritenuto che fu al me- 
desimo fatta sentire la necessità, e la convenienza a rispondere catego- 
ricamente, e con sincerità alle interrogazioni che gli verranno fatte, fu 
interrogato. 


I 


Int. Se abbia esso conoscenza per qualunque siasi titolo di una Poe- 
sia in vernacolo milanese, sortita nello scorso inverno 1815, intitolata il 
sogno di Prina. 


Itisp. Io ne ho notizia per la fama pubblica. 
II. 


Int. Se abbia esso sentito leggerla, o l’abbia letta. 


Risp. Io l'ho sentita a leggere nel R. Teatro della Scala, 
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III 


Int. Da chi, ed in qual luogo l’abbia sentita a leggere. 

Risp. Io l’ho sentita a leggere da persona ch’ io non conosco, in Platea, 
e per quanto mi pare a un lato della platea tra i palchi e le file, senza 
ch'io sappia precisare se sia stato a dritta, od a sinistra entrando. 


IV. 


Int. Avvertito a riflettere che il luogo da esso indicato non som- 
ministra chiarore sufficiente per leggere un manoscritto. 

Risp. Non so se fosse vicino all’orchestra quello che la recitava, 
ov'avvi chiarore sufficiente per leggere, e qualora i lumi non bastas- 
sero potev’essere benissimo che la leggesse facilmente sapendola a me- 
moria. 


V. 


Int. A qual distanza si trovasse egli da quello che la leggeva. 
Risp. Vi potev’essere una persona di mezzo tra me e quello che la 
leggeva. 


VI. 


Int. Da chi è stato invitato a sentire questa lettura. 
Risp. Da nessuno, essendomi avvicinate io medesimo avendo veduto 
un crocchio di gente intorno a quello che la leggeva. 


VII. 


Int. Avvertito a riflettere come, non essendo da alcuno eccitato, e 
ritenuto i principj generali della sua educazione, abbia esso potuto av- 
vicinarsi ad un uomo che leggeva uno scritto. 

Risp. Io mi ritrovava diggià vicino, e dal modo non riservato con 
cui l’incognito leggeva l’anzidetta poesia, compresi che non era una cosa 
segreta, e ch'io mi poteva avvicinare senz’offendere punto le debite con- 


venienze. 
VII 


Int. Se esso costituito abbia conosciuto qualcuno di quelli che con 
esso assistevano a cotale lettura. 
Risp. Nessuno. 
Vol. L, Serie III — 15 maggio 1894. 
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IX. 


Int. Se tranne quest'occasione abbia esso esaminato sentito a leg- 
gere altra volta questa Poesia, giacchè le introduzioni suaccennate non 
sono verosimili ne si possono ammettere. 

Risp. Credo di non averla sentita a leggere altra volta; del resto come 
quanto ò deposto è cosa di fatto, così è segno che poteva succedere. 


 # 


Int. Se esso esaminato abbia mai tenuto discorso a detta Poesia re- 
lativo, e specialmente in merito a variazioni, o modificazioni della me- 
desima. 

Risp. Mai con nessuno, 


XI. 
Int. Invitato a riflettere meglio su questa circostanza, giacchè la Po- 
lizia sarebbe a portata di credere diversamente. 
R:sp. Io confermo asseverantemente la risposta superiore, special- 


mente quanto alle variazioni, e modificazioni espresse nella domanda. 


XII. 


Int. Avvertito esso esaminato che alla Polizia consta ch’egli è l’autore 
della poesia suenunciata, che alla poesia stessa già preparata pria dell’ar- 
rivo dell’ Imperatore, furono portate delle modificazioni, ch’esso fu il primo 
a promulgare, e che quindi si ammonisce a dire la verità, osservandogli 
che una ingenua confessione potrà migliorargli la sua condizione, 

Itisp. Tutto questo è assolutamente falso. 


XII. 


Int. Avvertito a meglio riflettere su questa negativa. 
Itisp. Confermo questa negativa perchè quanto ho deposto è la pura 


verità. 
XIV. 


Int. Ammonito a riflettere che la circostanza da esso introdotta di 
avere sentita a leggere in teatro la suddetta poesia è lontana dal vero- 
simile pel riflesso che un manoscritto offensivo la persona del Sovrano, e 
dei suoi ministri non si legge in luogo pubblico tutelato da agenti di po- 
lizia, e dove persone al lettore al tutto sconosciute e nuove possano essere 
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testimoni della medesima, e perciò si richiama esso esaminato a meglio 
riflettere su proprj interessi, ed a procurarsi gli effetti della clemenza 
del Governo, che sono sempre preparati a chi ingenuamente confessa il 
proprio errore, s' invita perciò a meglio riflettere alla sua situazione, el 
a rispondere categoricamente. 

Risp. Io non rispondo dell’imprudenza di chi può aver letto simile 
poesia in luoghi pubblici, e persisto nella negativa di non essere io nè 
l'autore, nè il distributore, nè tampoco, a quanto io mi ricordo, di averla 
io avuta. 


XV. 


Int. Se nulla abbia ad aumentare o diminuire al presente costituto. 
Risp. Negativamente, per cui let'ogli lo confermò e si sottoserisse. 


T. Grossi. 
CarLo DE VILLATA. 
PAGANI, Assessore. 


Milano, li 25 gennaio 1817. 
Estratto dalle stanze di Polizia il suenunciato sig. Tommaso Grossi, 
e fattagli lettura dell'esame da esso sostenuto nel giorno precedente, fu 
interpellato se esso persisteva nelle deposizioni ieri fatte, e se alle ri- 
sposte dubitative che si riscontrano nell'esame suddetto sia esso in grado 
di sostituirne delle affermative, e se in massima nulla abbia esso da 


aggiungere o diminuire, 


Risp. Confermo quanto ho detto nell'esame d’jeri, meno che sul dubbio 
ch'io avessi avuto o no la nota poesia, mentre fatto più maturo riflesso 


mi ricordo d’averla avuta. 


II. 


Int. Se si ricorda da chi l'abbia avuta. 

Itisp. Io l'ho avuta da certo Francesco Vighezzi fratello di Pietro 
Giuseppe mio compagno di studio, abitante nella casa dopo la Posta 
de’ Cavalli. i 
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III 


Int. Se si ricordi dove le sia stata data. 

Risp. Mi pare che sia stato in strada, e più precisamente sul Durino, 
strada facendo in una sera che non saprei precisare nello scorso inverno 
assieme col suddetto Vighezzi. 


IV. 


Int. Se in quella sera il nominato Vighezzi salisse poi nella stanza 
d’abitazione da esso esaminato goduta, o seppure esso esaminato salisse in 
quelle del Vighezzi, 

Risp. Nè io salii in quelle del Vighezzi, nè questi nella mia. 


V. 


Int. Quanto tempo tenesse presso di sè la poesia che come disse 
fugli consegnata dal Vighezzi. 

Risp. La tenni presso di me a quanto mi ricordo circa un mese, 
quindi la restituii allo stesso Vighezzi senza ricordarmi dove. 


VI. 


Int. Se di questa poesia così a lungo trattenuta presso di sè, ne 
abbia poi fatta comunicazione ad altri. 
Itisp. A quanto mi pare non l’ho comunicata ad alcuno. 


VII. 


Int. Invitato a riflettere meglio su questa circostanza, giacchè la Po- 
lizia è nella persuasione ch’esso esaminato abbia ad altri comunicato la 
poesia intitolata il Sogno di Prina. 

Risp. Io non ho comunicato ad aleuno la poesia, che mi viene ora 
nominata, per quanto mi ricordo. 


VII. 


Int. Se aveva nulla ad aggiungere'o diminuire al di lui esame. 
Risp. Negativamente, per cui lettogli lo confermò, e si sottoscrisse. 


T. Grossi. 
CarLo DE VILLATA. 
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Qui la scena si cambia, e il Grossi negativo si presenta 
confessando : 


Io sottoscritto dichiaro per la pura verità essere io l’autore della. 
poesia in Vernacolo Milanese intitolata Visione (1). Dichiaro però nello 
stesso tempo che le espressioni più offensive che si trovano in varie 
copie, e massime quelle risguardanti la persona del Sovrano, furono ag- 
giunte di mano in mano da autori a me ignoti. Dichiaro parimenti, 
che ho in certo qual modo lasciato travedere al signor Porta ed al si- 
gnor Cherubini (2) d’essere io stato l’autore della sunnominata poesia, e 
che nessuno mi ha eccitato a scriverla. 

25 gennaio 1817. 


T. GrossI. 


È noto che Silvio Pellico, processato per sospetto di car- 
boneria, si pose come tutti sul niego; poi senza violenza, nè 
eccessiva insistenza, chiamò il giudice inquirente e gli confessò 
la sua partecipazione alla sètta. Narra egli stesso di essersi a 
ciò indotto perchè la coscienza non gli reggeva di continuare a 
mentire. Questa sincerità gli costò 20 anni di carcere duro allo 
Spielberg, poi fama imperitura. 

Ben altrimenti al Grossi la sua confessione attirò la stima 
dell’ inquirente. 

Cecco Scalini, comense, implicato nel processo della Giovane 
Italia, subì l’azione del famigerato Paride Zajotti, e ne rimase 
così sodisfatto che disegnò e a lui offerse una elegantissima per- 
gamena, e gli dedicò qualche suo lavoro. 

In questo fatto gli troviamo conforme il nostro Grossi; il 
quale al Governatore scriveva: 


Eccellenza, 


La liberale magnanimità dell’E. V. di cui io ebbi a provare i be- 
nefici effetti nella recente mia critica e dolorosa vicenda, il cui esito 
felice tutto lo debbo a voi, mi rende ardito ad implorare una nuova 
grazia, supplicando V. E. a volermi permettere di intitolarvi la tra- 


1 
2) Autore di un Vocabolario Milanese. 


(1) Il titolo di Princeide è recente e sconveniente. 
( 
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duzione italiana da me fatta in questi giorni d’una mia novella, è la 
Fuggitiva, dettata è già qualche tempo in Milanese per tentare come 
reggesse quel dialetto nel patetico. 

L’E. V. troverà qui unita la Novella che ambirei di fregiare del- 
l’illustre vostro nome: in fronte ad essa sta una breve dedicatoria, il 
tutto come desidererei di stampare. 

Se lE. V. mi accorda questo onore, ne conserverò eterna ricono- 
scente memoria, come altamente la conservo della speciale segnalata 
grazia che vi siete degnato di compartirmi, e per la quale finchè avrò 
vita non cesserò mai di essere attaccato all’E. V. coi più sinceri sen- 
timenti di devozione coi quali ho l’onore di protestarmi 

Di V. E. 

Milano, 15 aprile 1817. 
Umil.mo Osseq.mo ed Oblig.mo Servidore 
Tommaso Grossi. 


Il Governatore risponde: 


Al Sig. Avv. Tommaso Grossi 
Mliano. 
Milano, 18 aprile 1817. 
Signore, 


Nel ritornarLe il manoscritto della Novella: La fuggittiva, ch’Ella 
desidera di dare alle stampe, l’assicuro che mi riescirà caro il vederla 
stampata, somministrando la medesima una nuova non equivoca prova 
de’ di Lei talenti. 

Riguardo alla dedicazione iò devo francamente osservare, che, es- 
sendomi mai sempre rifiutato a qualsiasi dedicatoria, non trovomi in 
grado di accettare la presente; d’altronde la lettera che precederebbe 
la Novella non farebbe che spingere la curiosità del pubblico onde in- 
dagare quanto le sia accaduto. 

Gradisca i sensi della mia stima e considerazione. 


Con ciò sarebbe chiusa questa seconda chiacchierata ro- 
mantica. Non vorrei che chi la guarda credesse io voglia ri- 
petere l'elogio del Romanticismo, ma mi consentano di scagio- 
narlo. Al primo comparire in Germania dei Niebelungen e del 
Tristan fu un grido di orrore; e il gran Federico di Prussia 
nell784 aC. H. Miiller di Berlino, di essi scriveva: « A_ parer 
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mio questi poemj non valgono una cartuccia di polvere, nè val 
la pena di toglierli dall'oblio. Nella mia libreria non tollererei 
questa robaccia, e la getterei dalla finestra ». 

Al giorno d’oggi vedete la Germania riconoscere l’ incoro- 
namento del suo spirito e il risorgere della nazione, coll'abbon- 
dare le stampe, le tradizioni, i commenti di quelle vilipese an- 
ticaglie e volgarità. 

E mi domanderete perchè io consumi tempo e carta in que- 
ste appendici poco divertenti e slegate? 

Se non divertono, la colpa non è della mia volontà, ma della 
mia capacità. Quanto all'ordine, sapete che i Romantici non se- 
guono come dogma l’oraziano: 


Denique sit quodvis simplex dumtarat et unum. 


Vero è che questa unità i precettisti non la trovano in 
Giobbe, nell’Iliade, nei Sepolcri di Foscolo, nel dramma delle Val- 
chirie. Eppure non solo piacciono, ma v’ha commentatori che ne 
dimostrano la severissima connessione, non desunta dalle forme, 
ma dall’intimo nesso, dove la letteratura è espressione della co- 
scienza del popolo. 

E, se ne francasse la spesa, un paziente commentatore po- 
trebbe mostrare che vi è legame tra le eteroclite composizioni 
qui recate, come, per esempio, nel palazzo di Brera a Milano, o in 
un pasticcio, o ricetta polifarmaca d’uno speziale laureato. 

Ai critici intransigenti dirò, applicatevi la vostra pazienza, 
e ai cultori di certe insulsaggini, racimolate in memorie recenti, 
rispondete: sono il passatempo di un vecchio romantico. 


CESARE CANTÙ. 
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Non vi è forse presso di noi un soggetto più oscuro e con- 
fuso di quello della politica coloniale. Nella grande maggioranza 
delle persone che se ne sono occupate, quelle che lo fecero con 
competenza sono ben poche. Perchè non è per aver percorsa en 
touriste la colonia, per esservisi fermati uno, due, tre mesi, o per 
aver raggranellato il frutto delle osservazioni altrui che si può 
giungere a formarsi un concetto esatto di essa e dare un at- 
tendibile parere in proposito. Potrebbesi fors’anche dire che gli 
scritti pubblicati sino ad ora, non contribuirono che a confon- 
dere le idee sull'argomento. 

Difatti dopo quanto se ne scrisse e se ne discusse da viag- 
giatori, da deputati e da Commissioni, chi potrebbe, per esempio, 
permettersi di avere un concetto meno serio sugli effetti del re- 
gime di guerra promulgato nell’Eritrea dopo Dogali?... Chi dopo 
tutte le assicurazioni che se ne dedussero, non crederebbe di 
poter affermare che lo stato di guerra non sia stato un valido 
ausilio durante il periodo dell’ostilità fra l’Italia e l’Abissinia, 
ed anche dopo, per mantenere in soggezione gli indigeni della 
colonia ed intimidire gli abissini?... Eppure non fu così. La sola 
misura consentita dalla legge di guerra che avrebbe potuto 
avere efficacia nell’Eritrea sarebbe stata il disarmo, ebbene essa 
fu la sola che incontrò opposizione, che fu giudicata improv- 
vida e di impossibile attuazione, per cui ancora oggi noi abbiamo 
nella colonia la popolazione armata e per di più bande e po- 
teri indigeni a capo delle nostre provincie agricole più promet- 
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tenti, quelle dell’altipiano; ciò che non impedisce di lamentarci 
che colà non esista la sicurezza necessaria alla libera coltiva- 
zione del suolo. Si direbbe quasi che da quel lato sia in noi più 
la sollecitudine per una ricostruzione della vita e del regime 
abissino , anzichè ci prema il pensiero del nostro diretto do- 
minio, lo svolgimento di una vita agricola europea più feconda, 
una costituzione sociale più conforme a civiltà. 

Non è in queste condizioni che sifpotranno mettere în valore 
le risorse agricole nascoste della colonia. Per raggiungere questo 
scopo non è sufficiente una politica coloniale di improvvisazione, 
occorre una politica positiva, un’arte coi suoi metodi e coi suoi 
processi razionali applicati con costanza e sincerità. 

Nella generale oscurità nella quale si mantengono le qui- 
stioni che toccano l’Eritrea, crediamo che lo scrivere di questi 
metodi e di questi processi sia un dovere per chi può adem- 
piervi con una tal quale competenza e che il miglior modo per 
riuscirvi sia quello di prendere in esame quanto fu fatto dai 
Governi che si succedettero nella colonia da che, chiuso il pe- 
riodo dell’azione militare aperto dalla conquista, si dovè pen- 
sare al suo assetto organico. Questa premessa ci obbliga a pren- 
dere le mosse dalla situazione creata nell’ Eritrea dal Governo 
militare di guerra, sulla cui abolizione soltanto era possibile 
l’istaurazione di un ordine di cose normale. 

Nel dar effetto a questo proposito ci terremo alle linee ge- 
nerali dell'argomento senza divagare in quistioni di ordine se- 
condario, col solo scopo di contribuire, per quello che ci sarà 
possibile, alla determinazione dell’obbiettivo della nostra azione 
nell’ Eritrea per cui ne venga un più sicuro ed efficace indirizzo 
all'opera dei nostri Governi coloniali. 


I. 


Lo stato di guerra viene determinato da una legge ecce- 
zionale della quale le principali disposizioni furono oggettiva- 
mente concordate fra le nazioni civili del nostro continente, 
nell’intento di regolare, nell’interesse comune, i rapporti che 
intercedono fra nazioni belligeranti, e col fine di impedire che 
la guerra trascenda ad atti di barbarie od arbitrari. Le dispo- 
sizioni che costituiscono una legge di stato di guerra possono 
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in generale distinguersi in tre categorie: disposizioni che ri- 
guardano i rapporti internazionali che sopravvengono allo stato 
di conflitto, quelle che hanno per obbiettivo le speciali misure 
di ordine interno, e per ultimo quelle che riflettono il funzio- 
namento di una giustizia più sollecita e rigorosa. 

Il carattere di queste disposizioni è necessariamente re- 
strittivo rispetto alle guarentigie liberali che l’odierna civiltà 
concede alla società nel suo stato normale. Perchè queste dispo- 
sizioni ottengano l’effetto proprio di questo loro carattere re- 
strittivo presso le due parti belligeranti, importa che esista in 
entrambe ed ugualmente il senso e la pratica spontanea della 
civiltà e che ciascuna possegga un sustrato legislativo d’in- 
dole affine, come ad esempio si riscontra nella generalità delle 
nazioni del continente europeo, Ma se questo senso e questa 
pratica della civiltà mancano ad una delle parti che si trovano 
di fronte, e se, ad esempio, una di queste parti sia costituita 
da un popolo barbaro, sia pure l’abissino, ritenuto fra i meno 
barbari dell’Africa, in allora l’equilibrio cercato nell’indole af- 
fine della civiltà dei due belligeranti è rotto, e l'effetto che si 
propone la legge dello stato di guerra non potrà essere ottenuto 
a parità di condizioni. Si avrà che lo stato di guerra, mentre 
per la nazione civile è una vera legge di eccezionali rigori che 
mette in sofferenza ogni sua attività, pel popolo barbaro od 
anche semplicemente abissino, sarà invece una legge in senso 
liberale e di allargamento di freni. L'effetto quindi che una na- 
zione civile europea potrà ottenere accettando in Africa come 
belligerante questo popolo mediante la promulgazione contro di 
lui dello stato di guerra, sarà l'opposto di quello prefisso. 

Invece di un maggior ritegno nel commettere dei reati, li 
vedrà ripetersi con maggior frequenza, perchè quand’anche le 
disposizioni dello stato di guerra siano applicate colla maggior 
severità, non giungeranno mai a quel grado di rigore che vi ri- 
vestono i metodi barbari del popolo che si volle accettare come 
belligerante. 

Il nostro Codice di guerra, per esempio, non sarà certamente 
sufficiente ad infrenare l’abissino, abituato com'è alla giustizia 
dei suoi capi, informata ai metodi di Dracone e alla legge del ta- 
glione. Con lo stato di guerra all’ europea gli abissini otterreb- 
bero in confronto una giustizia che non ebbero mai, cioè eguale 
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per tutti, e non, come avviene presso di loro, inasprita dall'arbi- 
trio illimitato dei capi. 

D'altro canto la nostra giustizia di guerra, per quanto sol- 
lecita, non potrebbe emulare, sotto questo rapporto, la giustizia 
sommaria abissina, la quale, per quanto il fatto che ha dato ra- 
gione al procedimento sia complesso, non impiega più di una 
seduta per dare ed eseguire la sentenza. Nei nostri processi di 
guerra invece bisogna lasciare che l'istruzione si compia, che si 
componga il tribunale, che si esaurisca l'audizione dei testimoni, 
la requisitoria fiscale e l'arringa del difensore. Poi la sentenza 
deve éssere inviata al comandante che emanò l’ordine di pro- 
cedere, e da questi al Re, se è il caso della grazia. Tutto questo 
tempo, con le speranze a cui fa luogo, non è concesso all’accusato 
abissino, secondo l'ordinamento giudiziario suo proprio. Uno solo, 
il capo, è contemporaneamente giudice, rappresentante della legge 
e difensore. Questi emana una sentenza inappellabile e la sua 
esecuzione non può essere ritardata nè sospesa dalla interces- 
sione di un potere superiore. Pei casi di pena di morte, il cui 
numero è assai superiore a quelli ammessi dal nostro Codice di 
guerra, l'esecuzione della pena per mezzo della fucilazione, non 
può non essere preferita dall’abissino alla morte a sciabolate, 
per via di fustigazione, o all’esser ceduti, in caso di omicidio, 
alla famiglia dell'ucciso, con facoltà a questa di far scempio del- 
l’accusato, ecc. La pena di morte può, presso di noi, essere di- 
minuita di grado. In Abissinia invece non si conoscono attenuanti, 
nè diminuzioni di grado, Quanto alla pena della reclusione con 
la quale il Codice -di guerra punisce la grande maggioranza dei 
reati e dei crimini, essa è dagli indigeni accolta con molta in- 
differenza e scontata poi con ancora maggior disinvoltura. Questo 
succede, in primo luogo, perchè l’indigeno non ha nozione al- 
cuna del tempo, e per lui suona lo stesso, ad esempio, una con- 
danna alla reclusione per due come per dieci anni. In secondo 
luogo poi, per quanto il trattamento giornaliero pei condannati 
possa essere infimo, corrisponde sempre al miglior nudrimento 
che l’indigeno può guadagnarsi lavorando un'intera giornata. 
L’apatia e la tendenza all’astrazione dell’orientale fanno il resto 
per rendergli tollerabile anzichè insopportabile questo genere 
di pena. 

Mentre poi nessuna delle pene abissine, caso per caso, po- 
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trebbe essere preferita dall’indigeno a quelle corrispondenti del 
nostro Codice di guerra, ve ne ha nelle abitudini di quel po- 
polo alcune la cui severità esorbita e si traduce in vera bar- 
barie. Per il furto, ad esempio, la pena corrispondente è il ta- 
glio della mano, pena che riesce, nel maggior numero dei casi, 
fatale al condannato, eseguendosi l’orrida sentenza con un colpo 
di coltellaccio non sempre tagliente, che stritola le ossa e strazia 
le carni, per cui, abbandonato poscia il paziente a sè stesso, fi- 
nisce per tetano od emorragia. Così pel maldicente, cui è con- 
suetudine di strappargli la lingua; pel disertore al quale si suole 
tagliare il piede. Altre pene ancora, che non sono considerate 
capitali, hanno il più delle volte conseguenze letali, e queste 
sono, ad esempio, il taglio dei polpacci, l’acciecamento per mezzo 
di un ferro rovente, ecc. 

Non è quindi il caso di insistere sui motivi che possono far 
preferire all’abissino di essere giudicato dai nostri tribunali di 
guerra più severi, anzichè alla stregua della giustizia dei suoi 
capi. Le conseguenze di questo minor rigore non tardarono a 
manifestarsi nella maggior frequenza di certi reati: quasi come. 
prova evidente di quanto siamo venuti dicendo fin qui, intorno 
alla quasi innocuità dello stato di guerra per l’abissino. I reati di 
furto, specialmente, salirono ad una cifra allarmante, per cui al- 
lorchè nel 1890 si trattò di dare un regime giudiziario all’alti- 
piano si preferì di istituire ad Asmara un tribunale consuetudi- 
nario, anzi che estendervi la giustizia di guerra. 

Cosicchè quanto si è venuto esponendo, par ci debba persua- 
dere del poco o nessun valore che la legge dello stato di guerra 
ha su di un popolo, pel quale la lotta condotta con metodi bar- 
bari, non temperati da alcun sentimento di umanità, costituisce il 
modo normale di essere. L’impossibilità in cui questo popolo si 
trova di comprendere il grado di civiltà che pur rappresenta per 
esso la nostra legge eccezionale di guerra, gli impedisce altresì 
di farsi garante della reciprocità degli impegni che con questa 
legge si obbligano i belligeranti di rispettare. 

Per cui lo stato di guerra che noi ci imponiamo con tanta 
iattura delle nostre libertà e dei nostri interessi, non è per quel 
popolo che una garanzia di poco o nessun rigore per quegli atti 
di tradimento, di spionaggio, di devastazione e di offese a mano 
armata che il nostro Codice di guerra vorrebbe più vigorosamente 
colpire. 
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II. 


Questo carattere di innocuità rivestiva appunto lo stato di 
guerra promulgato nei nostri possedimenti eritrei nell’anno 1887, 
contro l’Abissinia. 

La sua legalità, era fondata su quattro documenti, il primo 
dei quali era il decreto reale del 17 febbraio di quell’anno. Al- 
l'articolo 1° di questo decreto S. M. il Re considerava sul piede 
di guerra, fino dal 20 gennaio di quello stesso anno, le truppe 
distaccate in Africa per quanto si riferiva alle competenze, alla 
giustizia penale militare, all’avanzamento ed al diritto alla pen- 
sione di ritiro. Coll’articolo 2° conferiva al comandante superiore 
la facoltà di dichiarare in stato di guerra Massaua e qualunque 
altro punto compreso nel] territorio dei nostri possedimenti afri- 
cani. 

In seguito a questa facoltà il comandante superiore dichia- 
rava il blocco della costa circostante a Massaua da Amfila a 
mezzogiorno; ad un punto fronteggiante l'isola di Dufnein, a 
settentrione, proibiva lungo la costa « qualunque commercio o 
comunicazione coll’Abissinia ed abissini » e con l'articolo 3° di- 
sponeva che ogni nave che contravvenisse al blocco, sarebbe stata 
deferita alla Corte delle prede, la quale avrebbe giudicato sul 
suo carico a seconda del diritto delle genti. Ciò costituiva il se- 
condo dei documenti accennati e portava la data del 10 mag- 
gio 1887. 

Il terzo documento aveva la data del 2 maggio 1887. Era 
un manifesto del comandante superiore nel quale si diceva: che 
considerato lo stato di guerra esistente contro l’Abissinia, si di- 
chiarava « interrotta ogni relazione coll’Abissinia, vietato ogni 
commercio e traflico tra i due belligeranti » e che per « conse- 
guenza le merci importate ed esportate » sarebbero state « sog- 
gette a confisca ». Questo l'articolo 1°. L'articolo 2° soggiungeva 
che « qualunque corrispondenza ed intelligenza coll’Abissinia © 
colle tribù dichiarate alleate della medesima, che compromet- 
tesse la sicurezza dello Stato » sarebbe « considerata tradimento » 
e chi se ne fosse reso colpevole sarebbe stato « punito colla 
morte o coi lavori forzati a vita, secondo le circostanze ». Il 
medesimo articolo 2° seguitava col dichiarare che sarebbe stato 
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assoggettato « alle stesse pene » chiunque scientemente avesse 
dato o fatte dare « ricovero a spie o ad agenti del nemico »: 
chi si fosse « introdotto clandestinamente nella piazza di Mas- 
saua, 0 forti circostanti, accampamenti o posto militare qualun- 
que, onde procurarsi notizie o documenti a favore del nemico, 
o chi in qualsiasi modo ottenutili, li comunicasse al nemico »: 
chi « con un fatto od una omissione qualunque » avesse esposte 
le truppe italiane « a qualche pericolo, od impedito l’esito di 
una operazione militare »: chi « avesse somministrato al nemico 
soccorsi d’uomini, di danaro, di viveri, d'armi e munizioni da 
guerra ». L'articolo 3° diceva che « gli stranieri, le persone so- 
spette, non provviste di sufficienti mezzi di sussistenza, potevano 
essere sfrattati a termini del $ 975 del regolamento del servizio 
in guerra ». L'articolo 4° ordinava ad ogni individuo residente 
nella colonia di munirsi di una dichiarazione di domicilio e 
che nessuno potesse eleggersi tale domicilio contemporaneamente 
nel territorio italiano ed in quello abissino. L'articolo 5° consi- 
derava « tutti gli abissini e gli individui non appartenenti a 
tribù dichiarate nostre alleate, quali prigionieri di guerra qualora 
non avessero ottenuta regolare autorizzazione di residenza » dal 
comandante superiore o da chi per esso. L’articolo 6° rezolava 
questa materia per rispetto alle tribù alleate, e l'articolo 7° ed 
ultimo esigeva una regolare autorizzazione di permanenza degli 
stranieri di neutra nazionalità. 

Il quarto documento, pure in data 2 maggio 1887, stabiliva 
da quali autorità dovessero essere concesse, ed in qual forma 
redatte, le autorizzazioni e le dichiarazioni di cui sopra è parola. 

A costo di essere prolissi si sono riportate tutte le dispo- 
sizioni, anche di minor conto, riguardanti lo stato di guerra 
promulgato nel 1887 a Massaua, perchè fosse ben chiarito: 

a) che le disposizioni di questo stato di guerra furono 
calcate su quelle del nostro Codice militare e del nostro rego- 
lamento per il servizio in guerra; fatte per regolare esclusi- 
vamente i rapporti fra i belligeranti in Europa; 

v) che contro l’Abissinia e contro gli abissini era rivolta 
questa dichiarazione di guerra, per cui qualunque accordo, qua- 
lunque trattato di amicizia fosse in seguito intervenuto tra noi 
e i nostri vicini di oltre Mareb, sarebbe stato sufficiente per far 
cessare lo stato di guerra e promulgarne l’abolizione; 
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c) che la sola misura dannosa per l’Abissinia, in seguito 
a quanto fu detto nel numero precedente, era il blocco della 
costa e la chiusura di ogni commercio e traffico dalla parte del 
mare; mentre tutte le altre disposizioni non potevano rappre- 
sentare restrizione alcuna pel popolo barbaro che avevano ono- 
rato del titolo di belligerante. 

Anche questa misura del blocco venne ben presto a cessare, 
perchè al termine della spedizione San Marzano, vale a dire, dopo 
qualche mese, che era stato promulgato, venne tolto. E di poi 
vennero pure a scemare di rigore tutte le altre disposizioni ri- 
guardanti il commercio ed il traffico. Non sarebbe stato difatti 
umanitario, una volta che la guerra guerreggiata era finita, di 
condannare a morire di fame una intera popolazione la quale 
per la carestia sopravvenuta, non avrebbe potuto procurarsi al- 
l'interno i mezzi di sussistenza. Per questo motivo, sebbene la 
legge di guerra fosse ancora in vigore di pieno diritto, gli abis- 
sini andavano e venivano per la colonia, sorvegliati sì, ma senza 
che fosse loro richiesta la dichiarazione di domicilio e la regolare 
autorizzazione di residenza per esercitare quel commercio che 
aveva lo scopo di procurare il necessario alimento alle affrante 
popolazioni del Tigrè. 

Rimane per ciò accertato che alla metà del 1890, lo stato 
di guerra da noi promulgato nel 1887 contro l’Abissinia, non 
aveva per essa alcun valore proibitivo ne coercitivo. 


- III 


Se per l’Abissinia il nostro stato di guerra non aveva va- 
lore alcuno, anzi rappresentava un regime di maggior mitezza 
di trattamento, per la colonia europea gli effetti di esso riusci- 
rono ben più gravi anche per il modo di applicazione. Ecco come 
andarono le cose. 

Avvenuta l'occupazione italiana, nell’ intento di regolare 
l'’amministrazione della giustizia, fu messo in vigore un progetto 
di regolamento che, per la parte penale, ripartiva la competenza 
fra il tribunale militare ordinario ed il presidente di quest’ul- 
timo quale giudice unico. La ripartizione era fatta in base al 
duplice criterio della gravità della pena dei reati e delle condi- 
zioni proprie degli imputati e parti lese. Quindi una grande di- 
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stinzione fra militari, impiegati e pers»ne aventi attinenza qual- 
siasi coll’esercito e coi pubblici servizi, da un lato; e fra tutti 
coloro che non si trovavano in nessuna di tali condizioni, dal- 
l’altro. Qualsiasi reato era devoluto al tribunale militare sempre 
quando avesse figurato come imputato o come persona lesa una 
delle persone appartenenti alla prima categoria. Le persone della 
seconda categoria poi dovevano pure essere deferite al tribunale 
militare quando fossero chiamate a rispondere di reato che se- 
condo le norme del codice penale comune allora in vigore, avesse 
rivestito i caratteri del crimine. 

Sopravvenuta nel 1887 la dichiarazione di guerra questa po- 
sizione di diritto rimase immutata, ma non così nel fatto. Il tri- 
bunale militare ordinario prese a funzionare da tribunale di 
guerra e gli imputati non militari furono essi pure di fatto de- 
feriti al tribunale di guerra, ciò che suscitò le critiche le più 
acerbe per parte degli uomini di legge e specialmente di alcuni 
della Camera dei deputati, allorquando si trattò del processo Ca- 
gnassi. Questi dicevano che l’avvocatura Fiscale militare, nello 
stabilire tale deferimento, aveva preso un abbaglio, perchè era 
ben diversa la condizione degli imputati di reati di competenza 
propria del tribunale militare, da quella degli imputati di reati 
che in via di eccezione erano stati devoluti alla cognizione del 
giudice militare. I primi, soggiungevano, sono soggetti a tutte le 
disposizioni del Codice penale per l’esercito, e la dichiarazione 
di stato di guerra importa di diritto la costituzione del tribunale 
di guerra, ma i secondi che non sono soggetti al giudice militare 
per la legge generale, ma solo in via di eccezione, non possono 
essere sottoposti al giudice militare che nel limite delle disposizioni 
eccezionali. Per sostenere questa tesi gli uomini di legge della 
Camera elettiva si appoggiavano ai decreti del generale Orero, 
1° gennaio e 3 aprile 1890, relativi alla competenza penale. In 
entrambi quei decreti, dei quali tanto l'onorevole Crispi che gli 
onorevoli Rudinì e Villa erano d’accordo nell’ammetterne il valore 
giuridico, si fa parola del tribunale militare e non del tribunale 
di guerra. E dire che quei decreti stabilivano la competenza ec- 
cezionale pei reati comuni, mentre nella Colonia vigeva lo stato 
di guerra. A corroborare l’interpretazione data dalla Camera ve- 
niva poi un parere della Cassazione di Roma. Con due suoi pro- 
nunciati, quella Corte aveva riconosciuto che lo stato di guerra 
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dovesse considerarsi senza effetto rapporto agli imputati deferiti 
al giudice militare per una competenza eccezionale. 

La quistione si faceva adunque sulla competenza attribuita 
dall'avvocato fiscale militare al tribunale straordinario allorchè 
venne promulgato lo stato di guerra. Il quesito che ne sorgeva 
era questo: se ammessa la giustizia di guerra a Massaua, si do- 
veva ammettere altresì l'opinione prevalsa nella Camera dei de- 
putati nell’intento di ottenere ai non militari imputati di reati 
comuni, la guarentigia della Commissione d’ Inchiesta ed il pa- 
trocinio dell'avvocato civile. L’affermativa su questo quesito po- 
teva accettarsi senza inconvenienti di sorta, e un decreto in 
questo senso avrebbe posto termine al dibattito, senza per questo 
toccare allo stato di guerra. 

La quistione avrebbe quindi potuto risolversi indipendente- 
mente dalla abolizione del regime di guerra, che dava luogo ad 
un altra quistione distinta, di carattere politico. Ma invece di 
mantener separate le due questioni, alcuni presero a pretesto 
l'assegnazione di competenza pronunciata dall'avvocato fiscale per 
combattere il governo coloniale ed il regime di guerra. Avendo 
di mira questo scopo anzichè provare la inopportunità dello stato 
di guerra e proporre un progetto che portasse alla sua aboli- 
zione, si limitarono ad una inchiesta sugli inconvenienti ai quali 
aveva dato luogo il forse poco avveduto deferimento, estendendo 
il loro esame critico ai processi fatti nella Colonia dalla dichia- 
razione dello stato di guerra. In questo modo si poteva forse 
riuscire a provare alcune esorbitanze delle quali si voleva re- 
sponsabile il governo militare, ma questa prova non bastava ad 
eliminare il regime di guerra. Gli uomini potevano non essersi 
mostrati all’altezza del loro posto, ma a questo si sarebbe potuto 
rimediare sostituendovene altri. 

L'errore che si commetteva era di confondere la giustizia 
di guerra collo stato di guerra; si credeva che nella giustizia 
di guerra si comprendesse tutto lo stato di guerra, mentre non 
era che una delle sue conseguenze. Non si teneva conto nè delle 
misure di politica interna nè di quelle di politica internazionale 
dalle quali prendeva il suo carattere saliente. Difatti per decidere 
la quistione subordinata della giustizia militare sarebbe bastata 
una disposizione di ordine amministrativo, mentre per risolvere 
la questione d’ordine politico interno ed internazionale occorreva 
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il ritorno alle relazioni pacifiche fra 1’ Italia e l’Abissinia, fatto 
questo che non dipendeva certo esclusivamente da noi. 

Sebbene il Governo civile e militare fino dai primi mesi della 
sua costituzione si fosse reso conto di questa situazione, pure 
dovette persuadersi che tanto la quistione di competenza del 
tribunale di guerra, che la possibilità di un accordo sicuro coi 
nostri vicini di oltre Mareb, non potevano avere una soluzione 
immediata. Riguardo alla concessione ai non militari imputati 
di reati comuni, della guarentigia della Commissione d’ inchiesta 
e del patrocinio dell'avvocato civile, gli stessi magistrati che 
dovevano consigliare il Governo centrale ed il Governatore, 
erano concordi nel non ammettere la pubblicazione del relativo 
decreto. Adducevano che essendo in corso il processo Cagnassi, 
la cui iniziata istruzione faceva ritenere avesse diretto rapporto 
coll’altro processo al quale erano stati sottoposti il Mussa-el-Accad, 
e Hamed Cantibai degli Habab, non era opportuna alcuna modifi- 
cazione alla competenza già stabilita, inquantochè doveva, il 
Cagnassi, essere giudicato dagli stessi tribunali dinanzi ai quali 
erano stati rinviati i due primi. 

Per quanto poi aveva tratto ad un accordo pacifico coi no- 
stri vicini del Tigrè, l'assunzione al trono di Etiopia di Mene- 
lich re dello Scioa, amico nostro, faceva credere prossima una 
favorevole conclusione. Il convegno intervenuto nei primi giorni 
del 1890, tra il conte Antonelli ed il capo del Tigrè in Adua e 
la pace pubblicamente proclamata, dava l'assicurazione che le 
vie di comunicazione fra i due paesi sarebbero state aperte ai re- 
ciproci commerci. Ma questo fatto non si verificò, perchè durante 
l'intervista il nostro incaricato, nella preoccupazione di mante- 
nere i buoni rapporti concordati, ritenne utile di assicurare una 
posizione allo scioano Mescascià Wuorchiè, rappresentante di 
Menelich, mercè la quale veniva ad essere posto come arbitro 
nelle possibili contestazioni fra noi ed i tigrini. Ma l'equilibrio 
cercato in questa soluzione si dimostrò poco duraturo. Si oppone- 
vano alla riuscita di questa combinazione due difficoltà, prove- 
nienti l’una dalle aspirazioni dei capi del Tigrè, e l’altra dal- 
l’interesse nostro che non ci consentiva di concedere l’appoggio 
che al capo scioano era necessario per fronteggiare la situazione. 
Difatti Mangascià, consigliato in allora da Alula, non voleva sa- 
perne di Mescascià Wuorchiè e l’idea del famoso Stato cuscinetto, 
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a capo del quale questi era designato e che doveva essere co- 
stituito delle due regioni dell’ Oculè Cusai e del Saraè, non gar- 
bava nè a lui nè ai suoi sotto capi. Fu solo allorquando fu lusin- 
gato da promesse e venne persuaso essere quella la volontà del- 
l’Italia, alla quale non si sentiva capace di resistere, che Man- 
gascià chinò il capo e cedette in parte rispetto alla posizione 
di Mescascià, al quale, invece della sovranità sullo Stato cusci» 
netto, si indusse a cedere la dogana di Adua, proclamando in pari 
tempo la sua amicizia per l’Italia. 

Ma questo accomodamento non fu sincero. La presenza di 
Mescascià nel Tigrè da noi imposta, la protezione che impli- 
citamente gli veniva da Massaua, mantenne invariato nei capi 
tigrini il sentimento di ostilità fino allora nudrito verso di noi, 
per cui invariata rimase altresì la situazione politica precedente 
al convegno di Adua. 


IV. 


Quale doveva essere il compito del Governo di Massaua di- 
nanzi ad una simile situazione? Non poteva essere dubbio: in 
attesa della fine del processo Cagnassi, attenuare nella colonia 
le conseguenze dello stato di guerra e prepararne l’abolizione 
migliorando le relazioni coi capi tigrini. 

Ritenuto che il regime normale che si sarebbe dovuto inau- 
gurare a suo tempo nell’ Eritrea dovesse riattaccarsi alle consue- 
tudini locali, divise il territorio da poco occupato in due grandi 
circoscrizioni; l'alta regione abissina cofta, agricola, con capo- 
luogo Asmara, la bassa regione musulmana nomade, con capo- 
luogo Cheren. Una terza circoscrizione fu formata intorno a 
Massaua con quella parte del Samhar nel cui territorio si muove 
una popolazione nè tutta cofta, nè tutta musulmana, nè tutta 
indigena, nè tutta straniera: comprendeva poco più del terri- 
torio che occupavamo nel 1887 al momento della dichiarazione 
di guerra ed alla occupazione di Saati. 

Giova qui chiarire che, mentre in questa circoscrizione fu 
mantenuta la giustizia di guerra, contrariamente a quanto po- 
tevano credere molti di poi, essa non fu mai estesa alle due 
circoscrizioni di Asmara e di Cheren. Non esiste difatti alcun 
decreto in proposito: vi ha invece il fatto che mentre l’occupa- 
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zione di Asmara avveniva nella seconda metà del 1889, fino dai 
primi mesi del 1890, funzionava sull’altipiano, e precisamente 
ad Asmara, un tribunale consuetudinario che nulla aveva a che 
fare coi tribunali militari di guerra. La sua competenza si ri- 
feriva tanto alle cause civili che alle penali fra individui di- 
moranti nella nostra regione abissina, o anche individui di altre 
regioni, o nelle cause civili, se concorreva il mutuo consenso delle 
parti. Gli indigeni potevano ricorrervi così in appello, contro de- 
cisioni dei capi del paese, come in prima istanza sottraendosi alla 
giurisdizione di questi. Sebbene il tribunale non fosse appella- 
bile, praticamente potevasi ricorrere al Governatore. Era pre- 
sieduto dal comandante la circoscrizione di Asmara con altri 
quattro ufficiali, giudici. I capi notabili del paese ne facevano 
parte con voto consultivo, specialmente per quanto riferivasi alle 
consuetudini sulle leggi e sulle tradizioni locali e nazionali. Le 
pene che applicava il tribunale di Asmara erano: la multa 
(spesso temuta più della morte) lo sfratto, la fustigazione (che poi 
venne a poco a poco eliminata) la reclusione, la relegazione in 
seguito ad approvazione del Governatore e la fucilazione. La re- 
legazione veniva applicata pei reati politici di defezione o di 
incitamento alla defezione. La reclusione era principalmente ap- 
plicata pel reato di calunia, accusa di tradimento, ecc. La fu- 
cilazione per omicidio premeditato ed omicidio volontario in 
seguito a rapina a mano armata. Le sue sentenze erano ema- 
nate seduta stante. 

Nella regione di Cheren ove le patriarcali consuetudini delle 
tribù non urtavano i principii etici della giustizia, si lasciò che 
i capi tribù, e in seconda linea i capi famiglia l’amministrassero 
da loro medesimi. I primi assistiti dal Moader, o consiglio degli 
anziani, ed i secondi, come veri giudici primi e naturali, deci- 
devano delle proprietà, delle successioni, della vendetta del sangue 
ed in genere di tutti gli altri affari non religiosi, deferiti al cadi. 
Funzionava poi a Cheren una Commissione di arbitrato e di con- 
ciliazione, composta di tre ufficiali. Così col tribunale di Asmara 
si era ottenuta quella unità di regime giudiziario che vi rap- 
presentava in passato Alula, e nella regione di Cheren si era 
riusciti a mantenere quel decentramento, basato sulle autorità 
patriarcali, che era rappresentato dalla costituzione sociale 
in tribù. 
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Di questo ordinamento giudiziario dell’interno della Colonia 
costituito dalle due grandi regioni etnografiche ben distinte di 
Asmara e di Cheren, la Commissione Reale d’Inchiesta lasciò 
scritto nella sua relazione: « Siamo di avviso che nulla convenga 
immutare in proposito e che i tribunali di Asmara e di Cheren 
e gli altri organi della giustizia indigena debbano rimanere così 
come ora sono costituiti, sì per la loro composizione come per 
la loro competenza. In Abissinia, la giustizia, nei gradi più ele- 
vati della giurisdizione, è sempre stata resa dai capi militari e 
produrrebbe cattiva impressione se non facessimo egualmente; 
presso le tribù musulmane passeremmo inutilmente per tiranni 
inframettenti e duri, se volessimo restringere la competenza or- 
dinaria dei capi, e per governanti deboli e fiacchi, se non vo- 
lessimo correggerne od impedirne gli abusi e se, richiesti, non 
rendessimo giustizia, poichè il render giustizia e il riscuoter 
tributi sono per loro i simboli veri della sovranità. La facoltà 
di scelta fra la giurisdizione indigena ed italiana e la preferenza 
all’ italiana, quand’anche una sola parte la desideri, sia in prima, 
che in successive istanze, bastano largamente ai nostri fini ed 
interessi politici, e giovano a frenare, nella misura del possibile, 
le prepotenze e la venalità dei capi, e a rendere caro e rispet- 
tato il governo e il nome dell’Italia e del Re » (1). 

Queste misure ed altre di minor conto furono adottate dal 
Governo di Massaua per non estendere a tutta la colonia un 
regime di efficacia pressochè negativa. Esso approfittò della 
circostanza che doveva dare un ordinamento alle regioni da poco 


(1) Il Governo centrale, dietro proposta del Reggente il Governato- 
rato fatta nell’estate del 1891, con decreto del 4 novembre di quell’anno, 
vale a dire, proprio nel momento in cui la Commissione Reale d’in- 
chiesta tesseva l'elogio degli ordini giudiziari adottati per l'interno della 
colonia e ne raccomandava la conservazione, soppresse quel tribunale, 
sostituendovene altro con competenza pretoriale all'europea. Per la com- 
petenza superiore alla pretoriale era prescritto che gli abitanti dell’alti- 
piano dovessero adire od essere deferiti ai tribunali militari di Massaua, 
dimodochè alla lentezza della procedura militare rispetto all’abissina si 
veniva ad ‘aggiungere per gl’indigeni la perdita di tempo e del denaro 
necessario per recarsi e ritornare da Massaua. Attualmente il regime 
giudiziario per la regione abissina è costituito di tre tribunali e cioè: 
un tribunale di conciliazione, uno di arbitrato e il terzo militare, tutti e 
tre sedenti all’Asmara. 
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occupate di Asmara e di Cheren, per inaugurarvi un regime 
giudiziario consuetudinario che oltre al rispondere, meglio del 
militare, alle esigenze nostre e dei nativi, veniva a predisporre 
l'avvento del desiderato regime normale, 


V. 


L'altra parte del compito che si era proposto il Governo 
di Massaua era di predisporre i capi del Tigrè ad un accordo 
di pace, nell'intento di procedere alla abolizione dello stato di 
guerra. 

Sebbene la storia delle popolazioni che abitano la parte del- 
l’altipiano a noi soggetta racconti che la sua popolazione seppe 
mantenere in ogni tempo una certa autonomia di fronte alle di- 
nastie che imperavano sull’ Etiopia, ciò non di meno essa sente 
di appartenere assai più alla gran madre Abissinia, che all'Italia 
e con questo naturale sentimento partecipa di preferenza alla 
vita che si agita al di là del Mareb, più che a quella nuova 
che noi abbiamo da poco portata nella colonia. Allorquando al 
di là di quel precipitoso torrente vi è la calma, essa pure è calma, 
ma quando un qualche re o ras ambizioso mette in commozione 
il Tigrè, sente di dovere essa pure prendere parte da buona 
abissina a quella commozione. In queste eventualità le preoccu- 
pazioni che può far nascere nel Governo coloniale sono più o 
meno serie secondo che il movimento è rivolto contro di noi o 
verso l'interno. Questa situazione, più o meno acuta, era co- 
stante nella colonia prima dell’intervista del dicembre 1891. La 
causa, come fu detto, era la presenza dello scioano Mescascià 
nel Tigrè che manteneva i capi tigrini in sospetto contro di noi 
che l'avevamo loro imposto. Il Governo di Massaua, non potendo 
fare di più, cercò di attenuare gli attriti che venivano da quella 
incerta situazione ed in questa politica di conciliazione fu con 
crescente interesse secondato dallo stesso ras Mangascià che 
era stato da re Menelich investito Capo di quella limitrofa 
regione. 

Animato dalle buone disposizioni trovate nel Governatore, 
il Capo del Tigrè anzichè scrivere, inviava a Massaua il noto 
fitaurari Jhon colle migliori assicurazioni di pace e di amicizia. 
Questi, per non dar sospetto intorno al suo andare e venire 
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dal Tigrè, aveva avuto la preveggenza di mettere un suo figliuolo 
in educazione presso le Suore di San Francesco di Paola della 
missione francese in Massaua stessa. Figlio di un inglese e di 
una abissina, il carattere del Jhon, come la sincerità e la so- 
brietà delle sue parole, erano in lui doti reali. Alto di statura 
e forte, non era di mente molto aperta, ma per la missione 
della quale si era reso responsabile verso il suo signore, nessuno 
in Abissinia avrebbe saputo meglio di lui condurla a buon fine. 
Il concetto direttivo della politica di Mangascià era di mantenersi 
fedele alla soggezione da lui giurata a Menelich e di stabilire buone 
relazioni di amicizia coll’Italia. In questa sua politica era con- 
trariato da ras Alula, per ruggine antica nemico personale di 
Menelich, al quale un anno prima aveva rifiutato di sottomet- 
tersi. Ma fra le popolazioni abissine stanche e immiserite da lun- 
ghi anni di guerra, si veniva diffondendo il desiderio della quiete 
e del ritorno alla tranquilla coltura dei campi. Per tal guisa la po- 
litica battagliera di Alula veniva ogni giorno perdendo proseliti, 
e mentre la politica di pace di Mangascià si accresceva di nuove 
simpatie, nello stesso modo che la sua autorità guadagnava di 
prestigio di fronte a quella del belligero ras. La politica con- 
forme del Governo di Massaua e di Mangascià aveva poi creato 
un modus vivendi, che per essere basato sul reciproco interesse 
della pace e della ripresa dei commerci, era garanzia di sicurezza 
fra i due paesi, e permetteva a noi di attendere con tranquillità gli 
eventi. 

Dapprima questi eventi si delinearono in modo poco favo- 
revole. L’odio di Alula per gli scioani e specialmente per Me- 
scascià e lo spirito di intrigo di questo Capo, resero ben presto 
impossibile la sua ulteriore permanenza nel Tigrè, da dove un 
bel giorno del febbraio 1891, dovette fuggire e cercare prote- 
zione presso di noi ad Adigana nel Saraè. Questa fuga di Me- 
scascià nei nostri possedimenti allarmò i Capi tigrini che, sug- 
gestionati dal Mescascià stesso, temettero che il governo d'Italia, 
per compensarlo della perdita della dogana di Adua, lo avesse 
chiamato nei suoi possedimenti per investirlo capo dell’ Oculè 
Cusai e del Saraè, ritornando per tal guisa al concetto dello Stato 
cuscinetto. Un’altro fatto veniva nel maggio susseguente ad ag- 
gravare una situazione già in parte compromessa: fu il progetto 
di intervista della Commissione Reale d'Inchiesta con ras Alula. 
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Questo nuovo incidente insospettì seriamente ras Mangascià il 
quale credette che il Governo centrale volesse ripudiare la poli- 
tica pacifica cui assieme al Governatore aveva collaborato, e in- 
tendesse di movere la guerra a Menelich; sospetto al quale dava 
corpo la inaspettata e precipitata partenza del conte Antonelli, 
dalla Corte Scioana, non che, come si disse, la voce che correva 
per la Colonia in quei giorni delle dimissioni del Governatore. 

Ma questi eventi, contrari alla pace generalmente deside- 
Ù rata, finirono per dissiparsi e a dar luogo ad una situazione ad 
essa favorevole. Mescascià, che col suo spirito di intrigo non aveva 
saputo conservare la sua posizione in Adua, compromise anche 
quella precaria che pur gli veniva concessa ad Adigana. Mentre 
nei nostri possessi era già una minaccia permanente pei nostri 
buoni rapporti col Tigrè, non andò molto che divenne altresì 
causa di serie perturbazioni nell’interno. La sua banda di circa 
seicento uomini, sulla quale egli non esercitava nessuna auto- 
rità, si abbandonava ad atti di devastazione e di rapina al punto 
da minacciare il saccheggio dei magazzini di dura raccolti in Adi- 
gana per conto del Governo coloniale. Per evitare mali maggiori 
fu forza al Governatore di ordinare il disarmo di quella banda, 
ed il Governo centrale stesso dovè poi convincersi che la misura 
non era stata eccessiva, avendo poco dopo indotto il Mescascià 
a far ritorno allo Scioa come condizione della riconsegna delle 
armi ai suoi uomini. 

La partenza di questi e la non avvenuta intervista di Alula 
colla Commissione Reale di Inchiesta, ricondussero la fiducia nel- 
l'animo di Mangascià ed il desiderio di riprendere le relazioni 
interrotte. 


VI. 


Intanto il Governo centrale nell’intento di diminuire, a scopo 
di economia, le spese d'Africa aveva in data 25 aprile scritto al 
Governo di Massaua sollecitandolo a voler abolire lo stato di 
guerra. Aveva poi nel giugno ridotto notevolmente l'organico e 
l'effettivo delle truppe, e tolto alle restanti nella colonia il soldo 
di guerra. Lo stato di guerra era per tal guisa pregiudicato e 
la sua abolizione di fatto veniva ad avere un principio da parte 
del Governo centrale prima della sua legale abolizione. La mi- 
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nore sicurezza poi nella quale veniva a trovarsi la colonia colle 
disposizioni imposte da Roma, rendeva sempre più urgente di 
assicurare in modo formale la pace dal lato del Tigrè e di con- 
venire con quei ras il modo ed il momento di un'intervista. E 
l'intervista, così com’era stata preparata, non poteva mancare, 
ed ebbe luogo nel dicembre di quello stesso anno 1891. Le con- 
clusioni furono più che mai favorevoli all’Italia. Si trattava di 
decidere sui territori dell’ Oculè Cusai e del Saraè il cui pos- 
sesso era rimasto incerto per la non avvenuta attuazione dello 
Stato cuscinetto. Colla soluzione di questa questione si sarebbe 
definita anche l’altra dei confini tra la Colonia ed il Tigrè, in- 
certa ancora tra il Sichet ed il Mareb. Questo fu il compito 
principale di quella intervista, la quale si compiè col riconosci- 
mento da parte di Mangascià e dei suoi capi del nostro confine 
meridionale nella linea Mareb, Belesa, Muna, e perciò coll’an- 
nessione incondizionata dei territori dell’Oculè Cusai e del Saraè 
ai nostri possedimenti. Altro risultato fu un periodo di pace tra 
noi e l’Abissinia, al quale pochi credevano allora, ma che oramai 
perdura ininterrotto da più di due anni, (1) e che rese possi- 
bile il ritorno delle popolazioni al di qua e al di là del Mareb, 
al pacifico lavoro dei campi. 

Le cose però non procedettero così liscie come sembrerebbe. 
Il Governo centrale aveva ammessa l’intervista collo scopo so- 
vraindicato, e nel suo discorso di Milano dell’autunno 1891, aveva 
altresì annunciato, per bocca del Presidente del Consiglio, che 
scopo di quella intervista era di inaugurare un governo civile 
nell’Eritrea e per conseguenza di abolire lo stato di guerra. Ma 
sul modo di procedere in questa bisogna le idee non si addimo- 
strarono ben chiare. Il Governo centrale difatti aveva richiesto 


(1) Durante l’ intervista al Mareb ras Mangascià dichiarò che quando 
venne stabilita con Menelick la formazione di uno Stato cuscinetto, lo 
stesso Menelick aveva assicurato Mangascià che qualora la costituzione 
di questo Stato non avesse avuto luogo, l’Oculè-Cusai ed il Saraè sa- 
rebbero state annesse al Tigrè, mentre i confini della colonia italiana 
avrebbero dovuto mantenersi all'altezza del passo di Sichet, a mezza 
tappa circa da Asmara, sulla strada che da questa località, per Debar- 
roa e Adigana, va ad Adua. Mangascià quindi coll’atto firmato al Mareb 
rinunciava e sapeva di rinunciare ad ogni ulteriore pretesa su quelle 
due provincie che furono perciò annesse alla nostra colonia. 
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alla Commissione Reale d’Inchiesta, fin dal suo ritorno dall’Africa, 
il proprio parere intorno alla convenienza di questa abolizione 
e la Commissione gli aveva risposto che riteneva potesse farsi 
soltanto per la città di Massaua e per i villaggi di Otumlo e 
Moncullo. Questo pronunciato della Commissione Reale d’Inchie- 
sta, bisogna pur convenirne, si risentiva della discussione che 
sullo stato di guerra si era fatta in Italia e non corrispondeva 
per ciò alle esigenze della situazione nell’Eritrea. Applicato, si 
sarebbe giunti al seguente risultato : a Massaua, Otumlo e Mon- 
cullo avremmo avuto l’abolizione dello stato di guerra colla giu- 
stizia militare ordinaria. Ad Archico, Emberemi, Saati e nel ri- 
manente della circoscrizione di Massaua si sarebbe mantenuto 
lo stato di guerra colla giustizia militare di guerra, e nelle due 
circoscrizioni di Asmara e di Cheren avrebbe avuto impero un 
regime su? generis con una giustizia consuetudinaria. Era evi- 
dente che la Reale Commissione d’Inchiesta, anzichè considerare 
lo stato di guerra come una misura di ordine politico interna- 
zionale ed interno, lo aveva anch’essa considerato in una delle 
sue conseguenze, quella della giustizia. Ritenuto che la giustizia 
di guerra fosse stata estesa a tutta la colonia, aveva forse fatto 
questo ragionamento : la Colonia non è ancora matura per un 
regime civile, le sole località nelle quali si possano togliere i ri- 
gori della giustizia di guerra, senza tema di complicazioni, sono | 
Massaua e le sue dipendenze di Otumlo e Moncullo, ove vive la 
quasi totalità degli europei che ne sono i più vessati, quindi solo 
a queste località deve limitarsi l'abolizione. Ma se dalla quistione 
ristretta fatta dalla Commissione noi ci portiamo al significato 
integrale dello stato di guerra, noi saremo necessariamente co- 
stretti a dedurre che, limitata l’abolizione al territorio di Mas- 
saua, Otumlo e Moncullo, sarebbe stato permesso agli Abissini in 
queste località ogni commercio e traffico, mentre al contrario 
sarebbe loro stato impedito in tutto il resto della colonia: che 
agli Abissini a Massaua, Otumlo e Moncullo, dove avevamo i no- 
stri forti migliori, i nostri depositi, il maggior numero di soldati 
europei e dove risiedeva il Governo coloniale, avrebbero potuto 
avere intelligenze coi loro capi di oltre Mareb, compromettere la 
sicurezza della colonia, dar ricovero a spie e ad agenti nemici, 
introdursi clandestinamente mei forti, negli accampamenti, e 
posti militari, ecc. ecc., senza per questo essere soggetti al Codice 
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penale militare di guerra, ma sicuri che in questi casi contemplati 
dalla legge di guerra, si sarebbe loro usata una giustizia anche 
più mite, quella, cioè, militare ordinaria e fors’anche la giustizia 
penale civile ordinaria. 

Eppure quando, chiusa la intervista al Mareb ed ultimato il 
processo Cagnassi, il Governatore domandò al Governo centrale 
l'autorizzazione di promulgare l'abolizione dello stato di guerra 
del 1887, gli venne risposto che l’abolizione dovesse limitarsi alla 
sola città di Massaua ed ai villaggi adiacenti di Otumlo e Mon- 
cullo. L’ingiunzione governativa in quel momento, vale a dire, 
appena conchiusa la Convenzione di pace sul Mareb, avrebbe 
avuto anche quest'altro inconveniente: che, dopo di avere formal- 
mente promesso al Capo del Tigrè che le vie di comunicazione fra 
l’Abissinia e la Colonia sarebbero state aperte al commercio 
dei due paesi e che gli Abissini sarebbero stati ricevuti come 
amici nei nostri possedimenti, nessuna delle fatte promesse sareb- 
besi mantenuta e chiuse sarebbero rimaste agli Abissini stessi le vie 
attraverso il nostro territorio fino a Moncullo, Otumlo e Massaua, 
per cui ogni individuo di oltre Mareb, trovato nell’interno della 
nostra Colonia, sarebbe stato trattato come nemico e, come tale, 
assoggettato alla legge di guerra, precisamente come se nessun 
accordo di pace fosse intervenuto. 

Furono queste le ragioni che indussero il Governatore 
insistere per l'abolizione incondizionata dello stato di guerra del 
1887; abolizione che fu poi autorizzata e venne definitivamente 
promulgata pel 1° gennaio 1892. Ma complicazioni nuove dove- 
vano ancora venire a turbare l’ambiente e a contribuire ad una 
interpretazione poco esatta della politica del Governatore. 


(La fine al prossimo fascicolo). 
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La chiesa dell’ Anima in Roma, della nazione germanica, 
edificata ne’ primi anni del secolo XVI, conserva ancora intera- 
mente la sua struttura originale, e nella decorazione è meno 
zuasta che molte altre da sovrapposizioni di secoli posteriori. 
Nell'altezza delle volte, ne’ pilastri sottili che le sorreggono, nelle 
lunghe nicchie e finestre delle cappelle, in tutte le proporzioni 
infine domina l'architettura che diciamo gotica; ma il Rinasci- 
mento ha arrotondato gli archi, e disegnato i profili delle cor- 
nici. E una costruzione esotica; è lo spirito germanico che re- 
siste, che a fatica s'acconcia a farsi latino: tanto a fatica e di 
mala voglia, che poco dopo costruita in Roma la chiesa, si ri- 
bella con Lutero alla Chiesa Romana. 

A fianco dell’altar maggiore, in un monumento più ricco 
che bello, riposa Adriano VI, il disgraziato successore di Leon X, 
l’austero fiammingo apparso, tetro spauracchio, a interrompere 
le spensierate baldorie del carnevale mediceo; in fondo alla chiesa 
è il suo fido cardinal Enkenfort, il 'Trincheforte del Berni, ber- 
saglio di maestro Pasquino; ivi presso, sepolto in chiesa catto- 
lica è il giovine Melchiorre Frundsberg, morto di peste nel 
sacco di Roma, figlio di quel Giorgio capitano dei lanzichenecchi 
che portava con sè un laccio d’oro per strangolarvi il papa; 
presso alla porta della sacrestia è la tomba dell’Holstein, il dotto 
bibliotecario della Vaticana. I vetri del rosone della facciata sono 
di Guglielmo da Marsiglia; la Sacra Famiglia dell’altar maggiore 
è di Giulio Romano. 
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Ma l'architettura, i ricordi storici, le opere d’arte non erano 
la sola ragione che mi spingesse a visitare spesso quella chiesa, 
quasi sempre deserta, e ad entrarvi ogni volta che ci passassi 
avanti. Quantunque assiduo frequentatore di chiese, dove è tanto 
riposo d’animo, tanta poesia d’arte e di storia, tanta armonia e 
danza e mistero di colori e di luce, pure chi m’avesse visto en- 
trare in quella così sovente avrebbe creduto che mi vi tirasse 
una devozione speciale. Ma io mi fermavo avanti un piccolo mo- 
numento che è nella parete di fondo della chiesa, accanto alla 
porta a destra di chi guardi la facciata. È un monumento doppio 
con due busti, come ce n'è qualche altro intorno a quello stesso 
tempo: quello de’ fratelli Pollajuolo a San Pietro in Vincoli, 
de’ fratelli Bonsi a San Gregorio al Monte Celio, e i monumen- 
tini Ponzetti alla Pace. Questo dell'Anima, elegante per fogliami 
ed ornati di fine scalpello, contiene entro due piccole nicchie i 
busti di Bernardo Sculteto e Giovanni Knibe, due ecclesiastici 
morti nel 1513, a cui la Società dell'ospedale dei Tedeschi pose 
questa memoria, come dice l’iscrizione, in riconoscenza dell'aver 
lasciato i loro beni all'ospedale. Sotto al monumento c’è un'altra 
lapide con tre distici, che tradotti suonano così: 

« Sai che a nessuno è dato di tornare dopo il funere: se 
a me fosse dato, ch’io cada nel nulla s'io volessi tornare. 

« La morte mi chiamò tarda, consumate tutte l'età. Il vi- 
vere dell'altro, che sarebbe se non pena? 

« Se onorai santamente le Muse, forse, sepolto, ora godo 
fra i vivi di una vita migliore » (1). 

Una faccia marmorea di cherubino, avvolta nelle ali, sta 
tra il monumento e la lapide, toccando l’ uno e l'altra; e 
a’ due lati di essa partono due ricci che paiono sostenere il 
monumento superiore e congiungerlo alla lapide, in modo da 
formare una cosa sola. L'una e l’altro sembrano appartenere 
alla stessa età; e, quel che più monta, come il monumento non 
è in piano, ma segue la curva della parete, che è una nicchia 


(1) Scis remeare datum nulli post busta : daretur 
Si miki, sim nullus si remeare velim. 
Aetates omnes defunctum sera vocavit 
Mors: reliquum vitae quid nisi poena fuit? 
Sancte si Musas colui, fortasse sepultus 
Vita inter vivos nunc meliore fruor. 
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di poco sfondo, così pure si curva la lapide sottoposta, che però 
era fatta appositamente per quel luogo. Ma osservando più at- 
tentamente, appar chiaro che la lapide è affatto estranea all’or- 
ganismo del monumento al quale è unita, e che i ricci che la 
congiungono ad essa e paiono darle unità, non sono di marmo ma 
di stucco, aggiunti in età posteriore e forse recente. E poi, a 
quale de’ due ecclesiastici sarebbero da riferire i distici, che 
» parlano d'un solo? E come conciliare lo sfogo di sentimenti per- 
sonali espressi nei versi, colla memoria posta dalla Società del- 
l'ospedale ai due benefattori? Non c'è dubbio: la lapide conte- 
nente i distici, come non fa parte del monumento, così non si 
riferisce ad alcuno de’ due tedeschi, nè sono essi che dimandano 
ai posteri l'immortalità della gloria. Un architetto o capomastro 
in qualche restauro della chiesa, pensò bene, per motivo di de- 
corazione, di accostare la lapide del poeta al monumento dei 
due ecclesiastici, congiungerli con que’ ricci di stucco e farne 
una cosa sola. Che ne sapeva lui di latino? E poi, che cosa 
importa ai morti di quelle pietre? Basta che l’occhio ne sia 
contento. Così, se il monumento superiore non fosse posto a due ma 
ad un solo, forse nessuno dubiterebbe che l’iscrizione sottoposta, 
quantunque non faccia parte del monumento, dovesse però ri- 
ferirsi a lui, che forse non seppe mai scandire sulle dita ‘un 
distico. 

Ma chi era dunque questo vecchio stanco della vita, che 
non avrebbe voluto rinascere, questo poeta che si consolava nella 
speranza di vivere nella memoria de’ posteri? Ecco: un pove- 
1° uomo si consuma la vita per quel gusto di sopravvivere in 
qualche modo a sè stesso, di accaparrarsi la lode per quando 
non avrà più orecchie per ascoltarla; si priva di sodisfazioni 
che potrebbe godersi, non si getta a giocar di gomiti nelle vie 
affollate dell’ambizione e della ricchezza, ma lavora, lavora in 
silenzio; sfoglia libri, scrive versi, tutti di giusta misura, tutti 
composti delle più belle pietruzze messe in opera da Virgilio nel 
suo poema, e guarda ai posteri. Oh i cari posteri! Essi, fuori 
delle passioni del triste presente, essi gli renderanno giustizia; 
e quando i potenti e i fortunati dell’oggi saranno morti e rimorti 
e nessuno saprà ch’essi un giorno fossero vivi, il poeta, col suo 
piccolo bagaglio di versi, passeggerà in mezzo ad essi, come un 
menestrello venuto di lontano ad una festa di corte, e si godrà 
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fra i viventi una vita migliore. Pregustando l'immortalità, il 
poeta pensa al suo sepolcro, a cui verranno i posteri a salutarlo, 
si sceglie egli stesso un posticino in una chiesa ricca e frequente, 
si scrive l' epitaffio egli stesso: vuole che essi sappiano che la 
sua vita non è stata punto felice, e che lui era poeta. 

Ordinate a questo modo le cose sue, egli muore tranquillo: 
della prima vita non ha da lodarsi, ma entra sereno nella vita 
migliore della posterità. E dopo tutto questo, rimane lì in chiesa 
il suo bravo epitaffio in tre distici, senza il nome della persona 
a cui essi si riferiscono! 

Com'è che ci manca il nome? Forse l’erede avaro e indo- 
lente, entrato in possesso de’ suoi beni, non ha più pensato da 
chi gli venissero, e ha trascurato di farcelo scolpire? O forse 
quella lapide non è che parte del monumento, e il nome era 
scolpito in un’altra pietra, scomparsa in qualche restauro della 
chiesa? Oh, il restauro d’una chiesa è lo scompiglio del regno dei 
morti, è la disperazione degli storici e degli eruditi! Il popolo, 
dopo una lunga chiusura, rientra in chiesa ammirando la vi- 
vezza de’ colori, lo splendore dell'oro, la lucentezza de’ marmi, 
lo specchio de’ pavimenti; mentre lo studioso borbotta, che non 
distingue più l’antico dal nuovo, non ritrova al lor posto gli 
altari, i quadri, le statue; e i morti non ritrovano le loro ossa 
nelle sepolture, nè il monumento o la lapide lì dove l'avevano 
messa da vivi, o avevano imposto agli eredi che la mettessero, 
dove volevano riposare tranquillamente fino al dì del giudizio. 
Un morto va frugando in cerca della sua lapide, che l’han vol- 
tata per lastricarvi il pavimento, o l’han rilegata in un andito 
oscuro o in un cortiletto dove non c'è occhio umano che la 
veda; un altro s'accora che gli han mutato il busto sul monu- 
mento, e lo costringono a star lì avanti ai posteri con una faccia 
che non è mai stata la sua. E il nostro poeta guarda con oc- 
chio geloso i due ecclesiastici, come ladri involontari della sua 
gloria, e cerca per la chiesa il suo nome. 

Il nome, gli hanno rubato il nome! Che cosa gli giova aver 
onorato santamente le Muse, e i volumi svolti con notturna 
mano e diurna, per lasciar di sè memoria tra i posteri? Gli 
hanno rubato il nome! quelle poche lettere combinate in quel 
dato modo, senza le quali non c'è ne io ne tu, nè mio nè tuo. 
Che serve il pronome dove il nome manca? Quelle poche lettere 
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che sono il chiodo a cui la posterità appende le sue corone. 
Ma dove appenderanno ora la sua? Togliete quelle lettere, e 
ogni comunicazione fra i morti e i posteri è rotta. Cinque let- 
tere bastano a Dante, sette a Galileo, dodici a Michelangelo: 
lui, il poeta, non ne ha una che gli appartenga. È pietoso Bel- 
tram del Bornio che va per l’inferno colla sua. testa in mano 
facendone a sè stesso lucerna; ma peggio è lui che va tra i 
morti senza testa, acefalo illustre, poeta anonimo. La sorte ma- 
ligna, che gli ha fatto la beffa di rubargli il nome, lo guarda 
e ride; come quel pazzo che troncata la testa al compagno e 
nascostala, diceva: Oh quanto la ricercherà quando si risvegli! 

Quantunque i tre distici scolpiti sulla lapide non sien tali 
da far credere che il poeta anonimo meritasse l’immortalità più 
degli infiniti verseggiatori latini che inondavano Roma sui pri: 
cipî del Cinquecento, è però da tener conto ch’egli li scriveva 
già vecchio; e che ad ogni modo quei poeti hanno pure un nome, 
se non universalmente glorioso, non però ignoto a chi fa pro- 
fessione di lettere, e godono della piccola immortalità che è data 
dall'essere iscritti nelle storie della letteratura; mentre l’ano- 
nimo sepolto nella chiesa dell'Anima non si sa chi sia. E per 
quel vincolo, per quella fratellanza che nasce dal culto comune 
delle Dive Castalie, io sentivo una grande pietà e tenerezza per 
quel vecchio a cui la gloria ha fatto una così gran giunteria. 
E avrei voluto porgergli la mano, e cavarlo fuor dell’anonimo 
e bandire il suo nome. Ma come fare? Non trovavo ricordo che 
nessuno de’ poeti del tempo fosse sepolto in quella chiesa, e le 
raccolte d’iscrizioni sepolcrali, e le memorie della chiesa stessa 
non davano alcuna luce che potesse almeno avviare a qualche 
ricerca. E però mi contentavo di visitare di quando in quando il 
suo sepolcro, pensando che nella sconsolata dimenticanza dei 
posteri, dovesse pur essergli di qualche consolazione che un di 
essi almeno si ricordasse di lui, e pur ignorandone il nome, lo 
visitasse nel suo riposo. 

E veramente, la compassione verso quel vecchio diseredato e 
così crudelmente beffato, mi faceva pensare a lui assai più che 
non ai tanti poeti che posseggono un nome; e aggirandomi pei 
rioni di Ponte e di Parione, ora aperti e sventrati dal Piano 
Regolatore, per le vie anguste de’ Banchi, di Parione, dell’Ima- 
gine di Ponte, dell'Orso, entrando ne’ palazzetti malconci degli 
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Scrittori e Abbreviatori apostolici, de’ cortigiani di Giulio II e 
di Leon X, mi tornava a mente il poeta anonimo, e pensavo: 
Chi sa! forse era qui la sua casa; forse qui abitava la donna 
a cui dedicava i suoi sospiri e i suoi distici ! 

Un giorno, nell’archivio dell'ospedale di San Giovanni, sfo- 
gliavo le carte dentro un'antica busta cercandovi un testamento: 
le sfogliavo col religioso rispetto con cui soglio svolgere quei 
documenti, dove sotto al gergo notarile e alle formole giuridiche, 
si nasconde tanta vita del passato, l’epilogo di tanti affetti, di 
tanti drammi secreti; dove i lasciti sono spesso acquetamento 
di rimorsi, espiazione di colpe, riparazione di danni: pagine 
scritte o dettate sul pauroso limitar della vita, fra il terrore 
dell'ignoto, il tumulto degli affetti e delle memorie, il desiderio 
di sopravvivere nel ricordo de’ superstiti. Nello svolgere quei 
fogli, mi passarono rapidamente sott'occhio alcune linee scritte 
in forma di versi. Possibile! pensai. Versi in un testamento? Il 
foglio era trascorso, e durai un po’ di fatica a ritrovarlo. Eccolo: 
Scis remeare datum nulli post busta... 

Chi non si è mai dato a ricerche storiche, chi non sa le 
emozioni della scoperta, chi non sente la poesia del passato, non 
può imaginare quel che io provassi nel riconoscere in quei versi 
quelli scolpiti sulla sepoltura del poeta anonimo, di cui non 
avevo speranza di mai rintracciare il nome. Il ritrovarlo ora 
nelle lontananze de’ secoli fu per me come rincontrare un amico 
che si credeva lontano le mille miglia e perduto per sempre, 
nelle solitudini di un’isola deserta. Sotto ai distici lessi: 


Saturnus Gerona sibi ipsi vivens. 


O poeta anonimo consolati! ecco ritrovato il tuo nome: 
Saturno Gerona. 
Ma, chi era Saturno Gerona? 


Ecco quello che si ricava di lui dal testamento stesso e da 
qualche altra fonte. Egli era spagnuolo di Barcellona, e a Roma 
era venuto sotto il pontificato di Sisto IV, l’anno 1473. Fino 
dal pontificato dello spagnuolo Calisto III erano colati a Roma 
un gran numero di spagnuoli, che poi crebbero a dismisura 
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sotto Alessandro VI, e accumularono onori e ricchezze. Proba- 
bilmente legati coi Borgia, sotto Calisto vennero a Roma i Ge- 
rona, così chiamati dalla loro città d'origine: Francesco era sotto 
Alessandro VI Abbreviatore del parco minore (1) e divenne poi 
avvocato Concistoriale (2); Simone Benedetto era Sollicitator lite- 
rarum apostolicarum o Spedizioniere apostolico; Giovanni era 
chierico di Camera; Saturno era scrittore Apostolico; e tale era 
ancora nel 1515, quando Leon X gli conferiva le parrocchie 
unitede Balbis et Pinea, poste nella diocesi di Gerona (3). Quando 
però scrisse il testamento, nel 1523, era Abbreviatore del parco 
minore, e doveva essere successo in quest’ufficio a Francesco, 
forse suo zio: perchè nella Corte di Roma le famiglie solevano 
procedere a diagonale, da zio a nepote. Di tutti i Gerona suoi 
parenti non sopravviveva che il solo Giovanni, il quale asse- 
riva d'esser fratello del nostro poeta. Come mai costui non sa- 
pesse di certo se Giovanni fosse o no suo fratello, è cosa che non 
tocca a noi di spiegare. Il testatore lo presenta ai posteri senza 
cerimonie. Dice che questo preteso fratello aveva circa sessan- 
t'anni, che era un bugiardo, che aveva scelleratamente consumato 
tutto il suo peculio abbastanza considerevole, giocatore, taver- 
niere, ghiottone, pieno di tutti i vizi; insomma un chierico di Ca- 
mera che non lasciava nulla a desiderare. Era questi il solo pa- 
rente che egli avesse in Roma. 
Il nostro Saturno era cittadino romano; non solo per esser 
vissuto in Roma circa cinquant'anni, ma anche per essergli stata 
‘ concessa dalla magistratura comunale, o per Senatoconsulto, 
come dicevano, la cittadinanza. Morto Leon X ed eletto papa 
Adriano VI, e prima ch'egli venisse a Roma, un’orda di fiam- 
iinghi e tedeschi, cioè l' Enkenfort e i suoi familiari ed amici, 
forse per tentar di calmare l’irritazione suscitata dall’elezione 
di un papa straniero, si fecero iscrivere cittadini romani. Il 
nostro Saturno doveva essere anche lui, non sappiamo in che 
qualità, familiare dell’Enkenfort; e tra questi lo troviamo nei 
Registri del Comune, creato cittadino romano a’ 18 giugno 1522, 
colla semplice indicazione di Salurno spagnuolo. 





(1) V. per questo e pei seguenti i Diari del Burcardo, ed. Thuasne. 

(2) C. CartHARIUS, Advocatorum S. Consistorii Syllabum. Roma 1656 
pag. 86. 

(3) tegesta Leonis X. Ed. Hergenroether. Friburgi Brisgoviae, 1884. 
1515, 16 settembre. 
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L'ufficio di Scrittore Apostolico e Abbreviatore, che dipende- 
vano dal Cardinal Vice cancelliere e scrivevano le Bolle, era quan- 
t'altro mai onorifico e lucroso. Una Bolla di Leon X li dichiarava 
notai, nobili, conti lateranensi e cavalieri e commensali (1). L’uf- 
ficio si comprava a danaro. Essi percepivano per ciascuna Bolla 
le tasse della Cancelleria, e si riteneva, in età posteriore, che 
rendesse circa l'otto per cento della somma impiegata nell’ac- 
quisto; ma al nostro tempo rendeva assai di più. Molti degli Ab- 
breviatori contribuirono all’abbellimento della città fabbricandosi 
palazzetti eleganti. 

Mentre però gli addetti alla Cancelleria solevano fabbricarsi 
o comprarsi il loro palazzetto nella parte più frequentata della 
città, cioè ne’ rioni di Parione e di Ponte, il nostro Gerona, che 
pare avesse gusti solitari e campestri, si scelse un luogo lontano 
dall'abitato. Dalle falde del Pincio al Tevere, fino a Ripetta e 
a piazza Nicosia, si stendevano orti e vigne e perfino terréni se- 
minativi, fra i quali torreggiavano gli avanzi del Mausoleo di 
Augusto. Non ancora Leon X aveva addirizzato e allargato la via 
Retta o di Ripetta, ma una via tortuosa, fra i muri delle vigne 
conduceva alla chiesa e alla porta del Popolo. Da questa via, 
presso al Mausoleo, un viottolo metteva alla via Lata, ora del 
Corso. Ivi il Gerona prese da Giacomo Orsini un'area in enfi- 
teusi perpetua, col censo annuo di 36 giuli, e vi si fabbricò la 
casa. Secondo il costume del tempo ne ornò la facciata di pit- 
ture a graffito, e vi fece rappresentare i ritratti di parecchi 
papi, forse tutti quelli che regnarono durante il suo soggiorno 
in Roma, fra i quali certamente i due spagnuoli, Calisto III e 
Alessandro VI (2). Da questi ritratti, posti sulla prima casa che 
sorgesse in quella via, essa prese il nome di via de’ Pontefici; nome 
comune allora, per la ragione stessa, a parecchie altre vie, e che 
questa sola ritenne. Si cerca una cosa, e se ne trova un’altra. 
Così, dal testamento di messer Saturno, vien fuori l'origine del 
nome di una via oggi fiancheggiata di grandi casamenti e fre- 
quente di popolo. 

Di questo « ameno et degno palazzetto », come lo indicava 





(1) Reg. Leonis X, 1515, 16 luglio. 
(2) « nella facciata d’essa casa de' pontefici, dove ne sono molti di- 
pinti ». Arch. della S. R. di S. P. VI. 473. 
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l’Altieri, di cui diremo appresso, e che era conosciuto sotto il 
nome di palazzetto de’ Pontefici, ci rimane, nel catasto della 
Compagnia del Santissimo Salvatore, la pianta del pianterreno. 
La facciata non aveva che tre finestre: il portone, posto nel 
mezzo, metteva ad un andito che tagliava la casa per tutta la 
lunghezza, e da ciascun lato erano due vani, uno de’ quali oc- 
cupato dalla scala. Sopra al primo piano doveva essere, secondo 
il costume del tempo, un mezzanino o soffitta. Dietro alla casa 
si prolungava un orto o giardino. Un Istromento de’ 22 dicem- 
bre 1636, conservato nell'Archivio del Santissimo Salvatore, ne 
indica chiaramente il sito, Esso era circondato da tre lati da 
vie pubbliche; faceva angolo colla via de’ Pontefici e la via 
degli Otto Cantoni, oggi delle Colonnette; dietro, la via che mena 
a San Rocco, o vicolo Soderini; a fianco, verso la via di Ri- 
petta, le case degli Addari. È così indicato chiaramente il ca- 
samento segnato ora col numero 46, di proprietà de’ signori Fer- 
rari e Ferraresi. La casa fu data in enfiteusi, con atto de’ 22 
dicembre 1636, a Pietro Alberto Romano, e passò in seguito per 
varie mani fino ai Barigioni, che nel 1833, in seguito al Motu- 
proprio di Gregorio XVI dell’anno precedente che autorizzava 
l’affrancazione de’ canoni dei beni delle Opere pie, ne divennero 
assoluti padroni. Fu poi acquistata da Antonio Galli, che vi fab- 
bricò, poi dalla famiglia Ferrari, che nel 1871 lo ridusse allo 
stato odierno; e allora gli ultimi avanzi della casa del Gerona, 
le grandi stanze d'angolo, e un gran camino a cui il buon 
vecchio si riscaldava, andarono distrutti. L’odierno casamento 
occupa tutta l’area del palazzetto e dell’annesso giardino (1). 
Il giorno 13 maggio dell’anno 1523, il Gerona aveva invi- 
tato a recarsi alla sua casa sette nobili romani, che furono Gio- 
vanni de’ Marzani, Luzio de’ Luzzi, Valeriano de’ Muti, Antonio 
de’ Sinibaldi, Pietro de’ Massimi, Battista de’ Sanguigni, Nicola 
3agattino e il segretario dell'ospedale di San Giovanni, e notaio, 
Matteo degli Specchi. Egli era sano di corpo e di mente, ma 
affranto, e la grave età gli faceva preveder prossima la fine. Lesse 


(1) «In cia nuncupata de’ Pontefici, angulum facientem in dieta ria 
et in vico nuncupato delli otto cantoni; insulam facientem justa, a tri- 
bus ete., dietas vias pubblicas et aliam viam tendentem ad sanctum Roc- 
chum, et a latere versus flumen... bona seu domus dom.m Johunnis et 
Bartholomei de Addariis, ecc, » 
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o fece leggere il suo testamento, che aveva scritto di proprio 
pugno; ma perchè la sua scrittura era a stento leggibile, lo 
aveva fatto trascrivere in bella scrittura. 

Il testamento non è seritto nel solito gergo curialesco e 
notarile, ma con ricercato studio di forme classiche (1). Inco- 
mincia col render grazie a Dio perchè sia pontefice Adriano VI, 
al quale lascia un legato di 30 drammi o ducati d’oro; si ral- 
legra che gli sopravviva, e lo invoca propizio e difensore della 
sua ultima volontà. Evidentemente egli aveva speciale devozione 
ed affetto pel papa e pel cardinal Enkenfort, suo Datario e con- 
sigliere, e a questo si deve ch'egli eleggesse d'esser sepolto nella 
chiesa dell'Anima. Pel dritto di sepoltura egli aveva già sbor- 
sato all’ Enkenfort dieci ducati, fin da quando questi era pre- 
posto alla fabbrica della chiesa. Al sedicente fratello Giovanni 
Gerona, lascia 10 ducati, a condizione che li chieda umilmente: 
se no, niente. Erede universale nomina l'ospedale del Salvatore 
in Laterano, amministrato da nobili romani. 

Ma badi l'ospedale di eseguire a puntino, ad unguem, le 
sue ultime volontà, altrimenti lo disereda, e gli sostituisce la 
confraternita dell’ Annunziata; e se questa pure manchi in qual- 
che parte, l'ospedale di San Giacomo. E le sue volontà sono 
queste. Alla domestica Battistina, « tornata a lui, e che prima 
ancora ebbe cura diligente delle cose sue e che l’onora come 
padre » vuol che si dieno tre canne di buon panno listato da lutto, 
l’usufrutto d’un’altra casetta che aveva in Campomarzo, e che 
l’ Ospedale le dia da mangiare finchè viva, purchè però essa sia in 
grazia e servizio suo nel giorno della sua morte. Veramente, egli 
le lasciava da mangiare, non da scialare: ogni settimana dieci 
libbre di pane, due boccali e mezzo di vino, quattro libbre di 
carne di montone o di carne salata: e basta. Non più di tanto 
soleva mangiare una domestica. Battistina gli stava a cuore, poi- 
chè a lei sola provvede pel mantenimento di tutta la vita; e forse 
il vecchio, nello scrivere et nunc me, ul patrem, colit, si asciu- 
gava col dorso della mano una lacrima; e col tono di comando 
che doveva essergli ordinario, « Voglio, scriveva, che Battistina, 


(1) Una nota di mano più recente, posta a tergo del testamento, 
dice: « Il testamento è curioso e fatto all’antica, per essere il suddetto 
homo letterato e poeta ». Esso è stato pubblicato da P. Adinolfi in ap- 
pendice al suo opuscolo, La forre de’ Sanguigni e Santo Apollinare. 
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in panno da lutto, segua il mio cadavere fino in chiesa ». Se poi 
altre buone donne del vicinato l’accompagneranno facendo la- 
menti, abbiano cinque giuli, se saranno poche, quattro se molte. 
Egli aveva ordinato che i funerali si facessero all’uso cittadino, 
e ne’ funerali de' Romani si costumavano le prefiche ed i pia- 
gnoni. Ai due servitori che aveva in casa, due canne e mezzo di 
panno funerale al più anziano, cioè Andrea ‘piemontese, due 
all’altro. 

Altre piccole disposizioni ci dimostrano che il Gerona, come 
viveva appartato dal mondo nella sua via solitaria, così aveva 
abitudini e gusti da buon paesano. Pensa nel testamento a Ca- 
terina, la figlioccia che aveva tenuta a battesimo, figlia di ma- 
stro Bernardo muratore e di Pellegrina, onestissimi coniugi; di- 
stribuisce pezze di panno, o il denaro per comprarlo, a Cate- 
rina sua lavandaia, moglie di Antonio barcajuolo, e a Camilla 
Manello, se vorranno seguir Battistina dietro al suo feretro, e 
una canna di panno anche a Giulio, il bambino di Camilla; nè 
dimentica Francesca, figlia di mastro Simone barbiere, suo vec- 
chio amico, veteris amici mei; e a tutti i bambini sotto i quat- 
tro anni che si trovino non oltre a cento passi dalla sua casa, 
vuol che si dia, il giorno della sua sepoltura, la terza parte di 
un giulio. Ai frati della Trinità de’ Monti, se accompagneranno 
il suo cadavere, nove barili di vino romanesco. E vuole che il 
giorno del suo seppellimento si dia un frugale banchetto, così 
ai magistrati della città, come a quelli della confraternita del 
Salvatore, ma di solo pesce, secondo il costume della sua pro- 
vincia. 

Non si creda che questo distribuire canne di panno lugu- 
bre o barili di vino romanesco, sia una bizzarria del nostro Sa- 
turno. L'uso del danaro non era ancora così universale come 
oggi, anzi gran parte de’ pagamenti e delle prestazioni si faceva 
in natura, specialmente di cera, di pepe ed altre spezierie. Nella 
Corte di Roma, tenace delle consuetudini, alcune di tali pre- 
stazioni duravano ancora ai nostri giorni, e nell'’assumere nuovi 
uffici si faceva distribuzione di cera, di berrette, di guanti. A 
quei tempi poi trovo, per esempio, nell'archivio dell'ospedale di 
San Giovanni, una casetta data a pigione per quattro libbre di 
pesce, e i frati agostiniani della Madonna del Popolo ricevevano 
una volta in pagamento tanta quantità di reobarbaro da tener 
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purgato tutto l’ Ordine per un secolo. Nelle cerimonie, festose 
o lugubri, una delle maggiori spese, la maggiore forse, era 
quella del rivestire i famigliari e quanti prendessero parte alla 
cerimonia. Non importava ch’essi fossero già forniti di panni, 0 
che li avessero ricevuti in altra recente occasione: era una 
forma di largizione, che portava, nella persona che la riceveva, 
l'obbligo di comparire vestito secondo che era prescritto. Così 
negli Statuti di Roma troviamo assegnata la spesa, per rivestire 
a nuovo ogni anno tutti gli ufficiali del Comune nelle feste 
d’Agone e Testaccio, quantunque quegli abiti non si vestissero 
se non in quella occasione; e nelle incoronazioni dei Papi e in 
altre solennità, offiziali e famigliari si rivestivano a nuovo. 
Nella morte di Leone X, narra il Grassi ne’ suoi Diari che, per 
la confusione e la mancanza di danaro, di duemila che erano 
i familiari, ne furono vestiti solo duecento; e l’ Aretino, deridendo 
l’avarizia del cardinal Ponzetti, narra che egli, vivente, si fece 
fare dai famigliari una dichiarazione d’aver ricevuto l’abito da 
lutto pe’ suoi funerali. Ma in tutti i casi, gli abiti o panni da 
lutto erano o principalmente o solamente una regalia; tantochè 
si distribuivano qualche volta dagli eredi anche dopo l’esequie, 
o si dava il danaro per comprarli, che poi serviva ad altri usi. 
Il nostro Saturno lascia anche ad un bambino, infarntuto, una 
canna di panno da lutto. 

Il banchetto di pesce poi, ch’egli dice essere costume della 
sua Provincia, non era usato in Roma, nè dalla Curia, nè dalla 
popolazione romana. Il nostro Saturno vi accenna, senza entrare 
in particolari, e stabilisce solo che fra quelli che vorranno in- 
tervenire, si osservino le norme della precedenza. Sempre quella 
noiosa preoccupazione, che tanto ha turbato le feste de’ nostri 
padri! 

Ma quello che gli sta molto a cuore, è l’ordine del corteo 
funerale. Egli ha misurato diligentemente la strada dalla sua 
casa alla chiesa dell'Anima, e l’ha divisa in sette parti, com- 
piacendosi che la sua volontà seguiti ad operare anche dopo 
morto. A quelli che porteranno sulle spalle il feretro, si dia a 
ciascuno una candela di mezza libbra, non più di una per cia- 
scuno, oltre alle candele ordinarie; e ciò si faccia con larghezza. 
Le mutazioni si facciano con questa legge: i primi porteranno 
il feretro dalla sua stanza alla via di Ripetta; i secondi alla sta- 
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zione delle barche, o porto di Ripetta; i terzi alla chiesa di 
Sant Ivo, una chiesetta che era alla Scrofa, demolita nel fab- 
bricare il convento degli Agostiniani; i quarti alla chiesa di San- 
t'Antonino de’ Portoghesi; i quinti all'Apollinare; i sesti alla 
chiesa di San Nicola de’ Lorenesi. 

Qui, debbono prenderlo sulle spalle, per bontà loro, i no- 
bili amministratori dell'ospedale, e introdurlo in chiesa onore- 
volmente. E l'ordine del corteo dev'esser questo: il primo luogo, 
che stia in piedi, che sieda o che cammini, al Vicario del suo 
erede, cioè al Guardiano della Confraternita. « Dico Vicario per- 
chè, egli osserva saviamente, l'ospedale erede non è un corpo 
animato e individuo ». Se il primo Guardiano non venisse, il se- 
condo, e così di seguito fino al decimoterzo, cioè l’ultimo. Se 
nessuno di essi venisse, l'ospedale sia diseredato. Se verrà il 
primo Vicario, gli si dieno cinque canne di buon panno fune- 
rale; se alcuno degli altri, quattro: « poichè la maggior dignità, 
egli osserva, merita qualche maggiore onoranza ». Le conside- 
razioni del buon Gerona, convien riconoscerlo, non peccano per 
eccesso di peregrinità. Appresso vengano i due domestici, o più, se 
più fossero al giorno della sua morte; poi Battistina, poi le donne 
in lutto. De’ frati non si parla, perchè essi dovevano precedere 
il feretro. 

Trenta giorni dopo la morte dovevano farglisi, con modesta 
spesa le esequie; e se Lorenzo Grana, eruditissimo giovine, vorrà 
fargli l'elogio, gli si diano 15 ducati. Il Grana, del quale ho 
avuto occasione di discorrere a proposito dell’elogio ch'egli fece 
di Celso Mellini, e che gli accrebbe reputazione, era in fama di 
uno de’ migliori oratori della città. Veramente quell’elogio, che 
ritrovai manoscritto alla Vaticana, è men che mediocre; ma a 
quel tempo si faceva molto conto della recitazione. Il Giovio ne 
loda la voce flebile e un certo tremolio della voce, che lo ren- 
devano specialmente atto alle orazioni funebri. Se egli facesse 
l'elogio del Gerona non sappiamo. 

Da ultimo egli disponeva che due iscrizioni si scolpissero 
in marmo: una, da porsi sulla facciata della sua casa, doveva 
dire così: 

Saturno Gerona di Barcellona, per prescrizione di cin- 
quant'anni e per senatoconsulto cittadino romano, a ornato della 
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città e vantaggio dell’ospedale di san Salvatore in Laterano, eresse 
dai fondamenti, e il luogo, da campestre, rese abitato (1). 

L'altra è l’epitaffio che abbiam visto scolpito alla chiesa 
dell'Anima. Del iestamento chiamò esecutori Antonio Gra- 
ziadio, suo grande amico, Secretario Apostolico, al quale, se 
amasse di prendere a pigione il suo palazzetto, si dovesse darlo 
a prezzo di favore; e Marc Antonio Altieri, Guardiano dell'Ospe- 
dale Lateranense, sotto l'autorità del cardinale Enkenfort. A 
maestro Simone da Pavia, mazziere apostolico, che da vivo aveva 
maneggiato i suoi affari, raccomandò di curarli ugualmente lui 
morto, e che raccogliesse e chiudesse le suppellettili perchè nulla 
si trafugasse. I Guardiani dell'Ospedale pregò, non appena lo 
sapessero aggravato, di venirlo a visitare e a consolare. 

Sappiamo, da una raccolta d’iscrizioni messa insieme nella 
seconda metà del secolo XVI (2), che gli esecutori testamentari 
fecero porre l'iscrizione sulla casa ai Pontefici; ma da gran 
tempo essa non esiste più. Fecero anche scolpire, non senza 
errori, l’ iscrizione all’Anima, ma trascurarono probabilmente di 
farvi incidere il nome. Il vecchio Gerona, che tante precau- 
zioni aveva preso per sopravvivere tra i posteri, aveva dimenti- 
cato la principale: quella di porre da sè l’ iscrizione sul mo- 
numento. Quanto al palazzetto, l'assoluta condizione della ina- 
lienabilità posta dal testatore, non ne ha impedito l’alienazione. 
Insomma, al povero Saturno non ne venne bene neppur'una! 

wa 

Abbiam veduto che de’ due esecutori testamentari uno 
era Marc Antonio Altieri. Modello di cittadino, zelante più che 
nessun altro della prosperità e del decoro della città, già disce- 
polo di Powmponio Leto e amico del Platina, egli la pretendeva 
anche a letterato; ma se i vari suoi scritti, e specialmente i 
Nuptiali, sono un monumento del suo animo nobile e della sua 
passione per la città natale, egli aveva però l’arte d’ impolpet- 


(1) Saturnus Gerona Barchinonensis, prescriptione quinquaginta anno- 
rum et senatus consulto Civis Romanus, ad ornatum Urbis, et hospitalis 
Sancti Salvatoris Lateranensis utilitatem a fundamentis erexit, locumque 
ex agresti celebrem fecit. 

(2) Pubblicata da R. Lanciani nell’Arch. della S. R. di S. P., VI, 455, 
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tare di parole e locuzioni vuote i suoi scritti, d' impastoiarsi, di 
inciampare, di smarrirsi in un vaniloquio senza costrutto, di gi- 
rare intorno a un argomento e coprirlo di chiacchiere senza toc- 
carlo. Il buon Altieri nel 1525 era Guardiano della Confraternita, 
e col suo solito zelo, volle in un libro dell'ospedale, tutto scritto 
di suo pugno (1), lasciar memoria, tra le altre cose, de’ principali 
personaggi che avevano fatto lasciti all'ospedale, e tesserne 
l'elogio: e tra gli altri, anche 


Del venerando mio misser Saturno Gerona. 


« Per ben che al reprobo parere del seculo moderno, messer 
Saturno de Gerona fra li suppremi overo molto fortunati non pos- 
samo collocare, niente de meno considerandosi la sua vita ele- 
gante et approbata et si come col Vulgare et col Latino guidato et 
custodito dalle soe dilecte Muse con meglio satisfare quella assai 
jocundamente terminassi, non desdirrase de esso et del suo appe- 
tito da grato et cognoscente farne accosta a loro in consimile 
accidente veneranda mentione, Sentendose la morte appropin- 
quare, non da fatuo nè da mal considerato nè mosso da maligno 
et lurido suggetto, ma solo per satisfare a quello che più volte e 
me presente, sperando molto in Dio, haveva deliberato, declarose 
per herede universale la nostra compagnia dello Hospitale, sup- 
ponendola imperhò al rigore di una tal lege ch’el suo stabile li 
lassaria, mai possa alienarsi; el che exeguito, succedendogli infra 
molto breve spatio la morte, fu sepellito con honoratissimo 
exequio vicino alla Pace nella chiesa de todeschi, dove già se 
era destinato... » 

Ma qui farò come il Manzoni quando interruppe la trascri- 
zione del suo manoscritto, che era meno pesante di questo. Del 
resto non ci sono in seguito che parole sulla gratitudine e con- 
siderazioni generali, senza alcuna notizia. Pare che il buon Al- 
tieri non avesse molto da fare, poichè in diversi punti del libro 
trascrisse per ben tre volte, e per intero, il suo elogio (2). Dal 
brano surriferito apprendiamo che la morte del Gerona seguì a 
breve intervallo dal testamento, che egli terminò assai jocun- 


(1) Volume segnato col n. 15. Ha sul dorso un cartellino colla scritta 
— 1525, Catasto delle Capell.** jus Patrona”. 
(2) Ai fogli 8, 22 e 139. 
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damente la vita (sul qual punto pare che il Gerona stesso fosse 
d'altra opinione) e finalmente ch'egli coltivò non solo le Muse 
latine, ma anche le volgari. Quanto però all'esercizio della 
poesia e al valore poetico, è da considerare che di quel periodo 
noi conosciamo un esercito di poeti e verseggiatori ch’erano in 
Roma; che l’Arsilli registrò fino ai mediocri e ai men che me- 
diocri; e non pertanto non s'incontra in nessuna parte il suo 
nome. Chi sapeva mettere insieme un paio di distici, soleva ap- 
penderli alla statua del Coricio a Sant'Agostino, il giorno di 
sant'Anna; e nella Coriciana, in cui son raccolte quelle poesie, 
non troviamo il Gerona. Di lui mai non si parla come poeta 
nelle corrispondenze, nelle poesie, nelle memorie del tempo; non 
frequentò le società del Colocci, del Savoia e gli altri ritrovi 
degli accademici; e lo stesso Altieri, nel farne l’elogio, e incli- 
nato com’era alla benevolenza e alla lode, non sa dir nulla né 
del suo merito. nè di celebrità che si acquistasse; anzi stima 
necessario scusarsi del parlar di lui, asserendo ch'egli merita 
d'essere « se non infra li grandi, almeno infra de mediocri 
nominato »: il che non avrebbe detto certamente d’un poeta 
celebrato. Nel testamento, inoltre, non c’ è il nome d'alcun poeta 
del tempo, non vi si fa parola de’ suoi scritti, nè l’Altieri dice 
che pervenissero all’ospedale suo erede, nè se ne trovano nel- 
l'archivio, dove dovrebbero essere. Da tutto ciò mi pare doversi 
conchiudere ch'egli si dilettasse di scriver versi, ma nè facesse 
professione di letterato e poeta, nè s'imbrancasse con le turbe 
de’ verseggiatori. I suoi versi volgari gli avranno forse procu- 
rato riputazione nella bottega del barbiere Simeone suo vecchio 
amico, e al Graziadei, all'Altieri e a qualche altro suo amico 
avrà comunicato i suoi epigrammi latini. Del suo valore lette- 
rario altri monumenti non ci restano fuorchè il suo epitaffio, 
l'iscrizione da porre sulla casa, ed il testamento. Può essere 
che altri suoi versi vengano fuori, o manoscritti o stampati in 
qualche raccolta, o nelle testimonianze che solevano premet- 
tersi ai libri; ma fama di poeta, quando i famosi erano tanti, 
non ebbe certo. Il buon vecchio, sul punto di uscir dalla vita, 
sperò nella fama, ma non senza un forse, in grazia delle Muse 
a lui dilette; dolce illusione di un vecchio, stimolato dal desi- 
derio di sopravvivere nella memoria dei posteri. 
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Ed ecco, messer Saturno, restituitovi il nome, senza il quale 
eravate diviso dalla memoria degli uomini. Nè, spero, mi vor- 
rete male per aver io alquanto sfrondato gli allori ne’ quali 
avevate messo speranza. Già, il non esser voi stato celebrato 
fra i contemporanei, non importa che valeste meno di molti di 
que’ poeti de’ quali il nome è ricordato nelle storie letterarie, e 
i versi nessuno legge. Di essi sappiam solo che fecero versi; e 
di voi pure lo sappiamo, benchè ci restino soli tre distici. Ma 
voi, in grazia al vostro testamento, conosciamo nel vostro 
«ameno et degno palazzetto » che vi eravate fabbricato, e che 
ha dato nome a una via popolosa della città; e in quel solitario e 
quieto soggiorno ci pare di avervi visitato più volte, d' avervi 
visto parlare con Caterina lavandaia moglie d’Antonio barcaiolo, 
d'avervi incontrato nella bottega del barbiere Simeone, vecchio 
amico, dove leggevate un sonetto, e Francesca, la figlia di lui, 
stava a sentirvi cogli occhi sbarrati, come dicesse: Questo è un 
poeta!; d’avervi accompagnato alla chiesa, quando teneste a 
battesimo Caterina, figlia di mastro Bernardo muratore e di 
Pellegrina, coniugi onestissimi. Noi vi conosciamo, messer Sa- 
turno; e se non disturba troppo i vostri piani, anche noi vi 
seguiremo, dall'ameno palazzetto di via de’ Pontefici, in quel- 
l’ultimo viaggio che con tanta diligenza avete compartito in 
sette stazioni; e verremo appresso a Battistina, avvolta nel 
manto listato di lutto, cogli occhi gonfi di pianto; di Battistina 
che vi onorava come un padre.... Via, non lacrimate, messer 
Gerona, che le son cose vecchie di secoli! Ed io entrerò nella 
chiesa dell'Anima, e farò sapere a tutti che quell’epitaffio ano- 
nimo non appartiene allo Sculteto, non allo Knibe, ma a messer 
Saturno Gerona, cittadino romano, Abbreviatore del parco mi- 
nore. E voi, consolato, ripeterete: 


sepultus 
Vita inter vivos nune meliore fruor. 


DOMENICO GNOLI. 
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NOTE INTIME 


A sir Lawrence Dudley 
marchese di Middleforth 


(dovunque si trovi). 


Quando fra me e il mondo 
era un velo di nubi. 


Sto per accingermi ad una cosa molto singolare, sì, mi sem- 
bra molto singolare per me. Sono seduta davanti al mio tavolino 
ed ho dirimpetto la vostra sedia, quella sedia dove vi ho veduto 
tante volte e che ora è vuota, ma non assolutamente vuota; vi è 
rimasta come un po’ dell’aria che circondava la vostra persona. 

Sorridete? Aspettate a giudicarmi almeno. Io non sono una 
letterata, una di quelle donne così giustamente antipatiche agli 
uomini, non serivo un romanzo e non ho un pubblico che mi 
aspetta. Non so nemmeno se arriverò a dieci pagine, a venti 
od a cento: ho scritto così poco in vita mia! 

Dunque non mi scoraggiate. Vedete, è una grande prova di 
fiducia che vi do, scegliendovi per mio interlocutore; è d’uopo 
lo confessi, mi sarebbe impossibile di scrivere senza rivolgermi 
a qualcuno, Come fanno i romanzieri? Non so neppure immagi- 
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narlo. Io invece faccio conto di parlare con voi e la cosa allora 
mi riesce più facile. 

Ma c’è un’altra stranezza; dove siete voi? Vivete ancora? 
Esiste una millesima probabilità che abbiate mai a leggere queste 
pagine? Ho sentito dire che certi pianeti s° incontrano una volta 
in un lungo corso di secoli; così noi ci incontrammo. Se seri- 
vessi per le stampe potrebbe darsi che il mio libro venisse a 
raggiungervi in quella qualunque solitudine dove siete andato a 
monacare la vostra anima sdegnosa del mondo; ma io non scrivo 
per le stampe e non credo che i miei eredi si daranno questa 
briga. Scrivo dunque colla quasi certezza che non mi leggerete. 

E che importa? Avete mai risposto voi alle domande in- 
quiete della mia anima? Mi basta di parlarvi. C'è un fascino 
oscuro e indefinibile a parlare con una persona che non ci ri- 
sponde. Non è un po’ come le preghiere che si mormorano ai 
piedi di una croce? All'Invisibile si osa dir tutto, o piuttosto 
ci immaginiamo che esso comprenda tutto, anche quello che non 
diciamo — quello principalmente. Sarebbe assurdo scrivere un 
romanzo con tale programma, ma poichè non è un romanzo!... 

Mi ricordo un giorno de’ miei giovani anni — sapete, quegli 
anni tristi che passai in modo così diverso dalle altre donne — 
non avevo ancora amato, ma pari alle gemme che inturgidiscono 
in primavera le cime degli alberi, il mio cuore era gonfio di 
una passione che non sapeva dove posarsi. Orfana, senza affetti, 
solitaria, ignorante, affidata alle cure di una donna anche più 
ignorante di me, con un avvenire di miseria e di lavoro volgare, 
cosa volete ch'io sperassi? Nulla. Rinunciavo senza conoscerle 
a tutte le gioie della terra; il più curioso è che vi rinunciavo 
senza dolore, e quando il fuoco della giovinezza scoppiettando 
mio malgrado cercava ad ogni costo una uscita, invece di venir 
fuori rientrava. Mi spiego? Crescevo tutta dentro di me. 

Udite che cosa feci quel giorno. Era d'autunno — la vecchia 
mia parente mi faceva villeggiare in un cascinale di non so più 
quale provincia; so appena che il paesaggio era tutto verde, i 
colli coperti di vigneti, e davanti alla nostra casa scorreva un 
torrentello che si chiamava la Versa. Mi trovavo sola lì come 
dappertutto. Una gora stagnante sembrava tenermi prigioniera 
entro i confini di un mondo, che, lo sentivo bene, non era il 
mio. Tutto ciò che si faceva e si diceva intorno a me, gli argo- 




















































ANIMA SOLA 261 


menti del discorso, l'interesse delle cose, il modo di giudicare, 
le allegrezze, i dolori, i passatempi, le noie, il bene ed il male 
mi lasciavano indifferente al punto che molti mi giudicavano 
stupida, altri senza cuore. Ed io mi avvilivo. Poichè tutti si 
accordavano nel darmi torto, bisognava bene che avessero ra- 
gione. 

E così venne il giorno in cui sentendomi più che mai il 
cuore gonfio, riuscii a sfuggire la sorveglianza, ed aperto pian 
piano l’uscio della casa, girai dietro, tenendo un sentiero che 
conduceva ai monti. Anche questo vi parrà strano, ma tutto 
quello che devo dire è strano: sentii allora per la prima volta 
il piacere di vivere; e per la prima volta osservai che il cielo 
aveva tante gradazioni di azzurro tenero e di rose come soffuse 
ed annegate in un velo bianco, palpitante; e che gli alberi sem- 
bravano vivi coi loro susurri sommessi, coi profumi dolcemente 
evanescenti, e che nell’aria, nella luce, nelle ombre pure, c’era 
un’anima. 

Allargai le braccia e tenendole un po’ sollevate, continuai 
a salire, a salire... Mirabile sensazione! Dal momento che fui 
sola non mi trovai più isolata. Il mio cuore cantava senza pa- 
role e senza musica in un prorompimento di ebbrezza; ed anche 
volava; e tutto ciò che cantava e che volava intorno a me, 
uccelli, farfalle, petali di fiori, mi sembravano amici e fratelli. 

Così raggiunsi la cima del colle, tanto leggiera, tanto felice Î 
e con un desiderio confuso sorgente da tutto il mio essere, un 
bisogno di sfogo, un ardore che usciva per la prima volta da 
me e quasi il bisogno di chiedere una grazia, che in quell’istante 
divino parevami mi sarebbe stata concessa. 

Una gioia profonda ed una grande audacia mi invasero 
guardando la solitudine che mi circondava; quell’aria e quel 
cielo tutto per me, quell’orizzonte, quel mondo che mi si offriva... 
Ritta, abbracciando collo sguardo quanto maggior spazio mi fu i 
possibile, colla fronte alta, gridai: Dio! Lo gridai veramente, 
misurando per la prima volta l'estensione della mia voce, me- 
ravigliata che quel grido cadesse così dolcemente sul declivio 
verde, senza destare nessuna protesta, nessuna recriminazione. 
Dio! Dio! Dio! Per ben tre volte dissi e mi ascoltai. La natura 
ascoltò insieme a me, fece essa da testimonio al rito. Io aveva i 
sposato in quel momento qualcuno. 
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Come è lontano quel di! 


Volete che vi dica come io fossi in quel tempo? Allora non 
lo sapevo, ma adesso ripensandoci mi vedo. Alta e sottile, ma 
non flessibile; che anzi il mio piccolo capo e le spalle gracili 
e le braccia ancora infantili si irrigidivano quasi in una atti- 
tudine di protesta continua. Un grande squilibrio esisteva tra 
le mie forme, appena adombrate di femminilità, e la seria, pro- 
fonda espressione de’ miei occhi cui solo faceva riscontro una 
piega quasi dolorosa del sorriso. Quando più tardi in mezzo alla 
folla elegante di una festa, mi giunse all'orecchio pronunciato 
da un ignoto il primo complimento della mia bellezza, esso mi 
parve così strano che non l'ho dimenticato più. 

E voi mi crederete quando vi avrò detto che non la vanité. 
della lode o lo stimolo della civetteria mi punsero in quel- 
l'istante, ma una sottile curiosità spirituale di sapere se mag- 
gior potere abbia sulle anime il bello o il brutto, la gioia o il 
dolore. 

L'origine di tutto ciò è forse un difetto organico, l’incapa- 
cità di godere l'istante presente tal quale appare e di abbando- 
narmi ad esso con quella sensualità filosofica che isola perfet- 
tamente l'oggi dal domani e dall’ieri. Non ho mai avuto la 
febbre della vita; fu piuttosto la mia un dormiveglia rotto da 
frequenti visioni. Anzi la visione mi si è sempre imposta come 
uno stato superiore, come un rifugio ed una salvezza. 

Forse il sonno magnetico è così, forse è così lo stato ultra 
sensibile di certi poeti e di certi santi. Se fossi dotta come voi 
potrei fabbricare una teoria sulle mie sensazioni; ignorante qual 
sono tento di descriverle, ma capisco che anche questa impresa 
supera in certi punti le mie forze. 

Mi è capitato qualche volta di ridere leggendo o pensando; 
mi è capitato più spesso di piangere. Ma perchè non ho mai 
nè riso, nè pianto insieme agli altri? Nelle mie sere di mag- 
gior trionfo, quando tutto il teatro fremeva e migliaia di mani 
si alzavano per applaudirmi, la parte esterna di me si commo- 
veva, ma il mio vero io, sempre sonnambulo, si meravigliava 
di tutto quel rumore e cercava ancora al buio la sua strada 
interna e solitaria. In verità vi dico: Uno è dentro di me che 
mi vuole tutta. 








pu 


teetò da 














ANIMA SOLA 253 


Vi confido queste cose che non direi a nessun altro, perchè 
siete nato gemello anche voi; anche voi non troverete mai l'anima 
compagna che tutti vanno cercando, secondo la teoria di Pla- 
tone, teoria che non è per noi, dal momento che quest’anima 
l'abbiamo già e forma una sola con l’anima nostra. 

Io l'ho compreso subito la prima volta che vi vidi, ricor- 
date quando? So l’ora, la luce, perfino la gradazione di verde 
che avevano in quel giorno gli alberi di Villa Borghese; e lo 
stato del mio spirito mestamente tranquillo e la posa un poco 
stanca a cui mi abbandonavo seduta sull'orlo della fontana, seri- 
vendo un nome con la punta dell’ombrellino sulla sabbia. La 
Villa era così deserta in quell’ora che il vostro passo, sulle fo- 
glie secche, mi fece subito alzare il capo; e man mano che vi 
vedevo avvicinarvi a me, nella vostra persona, nel vostro volto, 
nella tinta indefinibile dei vostri occhi, nel modo che mi guar- 
daste e in quello di arrestarvi, cortese ma freddo e leggermente 
sdegnoso, vi riconobbi diverso da tutti gli altri e pensai con 
una sensazione nuova: «Chi sarà costui? » Come se voi aveste 
udita la mia domanda interna pronunciaste nello stesso mo- 
mento: «Sono il marchese di Middleforth ». 

Vedete, sono piccoli fili; ma non è di piccoli fili che si com- 
pongono tutte le tele? le tele dedicate ai modesti usi famigliari, 
quelle che vestono il soldato o che ondeggiano sulla sua testa 
col fiero nome di bandiera, quelle destinate a lottare coi venti 
e coi flutti, quelle che coprono gli altari; e i fili che tessono 
le simpatie e le parentele d'anima sono piccoli fragili fili, egual- 
mente avvolti dall’ Ignoto intorno a connocchie inconsapevoli del- 
l’uso a cui sono destinati. 

Pochi giorni prima a Milano, dopo il fiasco enorme della 
Badessa di Monreal, avevo ricevuto una lettera firmata: mar- 
chese di Middleforth: in cui, lasciando da parte l'insuccesso del 
lavoro drammatico, lo scrivente riconosceva la forza del senti- 
mento da me trasfuso nel personaggio della Badessa. Io non du- 
bitai un solo istante che, malgrado la distanza delle due città, 
voi e il corrispondente sconosciuto non foste l’istessa persona, 
e nemmeno il più piccolo sospetto mi sorse che foste diverso 
da ciò che siete, cioè un gentiluomo perfetto. Voi pure — è la 
una delle mie gioie più profonde e più delicate — sorpassando 
ripugnanza che vi ispirano le attrici in genere — siete venuto 
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a me guidato da quel filo invisibile che mette degli occhi al- 
l'anima; e lo faceste in un modo così naturale che potrebbe 
sembrare assurdo agli altri. Che c'è di più naturale che pre- 
sentarsi da sè? Oh! la soavità misteriosa di quel nostro primo 
colloquio! Voi entraste subito a parlare della Badessa di Monreal, 
dicendo che ad onta dei suoi grandi difetti vi piaceva in quel 
lavoro un certo ardore nascosto che io avevo saputo rendere 
quasi alla perfezione. « Quasi — ripeteste — perchè sento dentro 
di me un ideale più complesso e più forte ». 

A questo punto tacemmo. Io pensavo che non avrei potuto 
spiegarvi per quali vie il fatto della Badessa di Monreal era 
giunto a destare nel mio cuore quel gemito così lamentevole, 
così triste e scorato di illusione infranta, che voi avreste desi- 
derato più forte e più complesso. 

Il successo letterario della Abbesse di Jouarre aveva ispi- 
rato ad uno dei nostri giovani scrittori questo soggetto tolto 
alle cronache spagnuole del tempo dei Mori: i 

Una fanciullina di stirpe regale, rapita all'Africa nativa e 
chiusa in un convento della vecchia Castiglia, vi cresce in una 
perfetta consonanza di idee e di aspirazioni con le suore che la 
circondano; solamente la sua pietà è più ardente, il suo zelo 
più appassionato, le sue preghiere più poetiche, le sue astinenze 
più esaltate e continue. Nella patria di Santa Teresa e di Maria 
Alacoque la giovane selvaggia stupiva per la sua santità. 

Non potete immaginarvi fino a qual punto io mi sento pe- 
netrata da questa situazione. La vedo la giovane esiliata, nelle 
notti azzurre che i gelsomini dovevano profumare così dolce- 
mente, inginocchiata nella sua cella, cogli occhi e col cuore ri- 
volti al misterioso paese che la affascina con lontani ricordi. 
Nominata badessa del convento, il suo misticismo cresce. È nella 
chiesa lastricata di marmi funebri, o nell'ampia spianata del 
giardino in mezzo alla quale sovrasta una croce, che ella aduna 
tutte le notti le suore intorno a sè, poichè il giorno non basta 
alla sua smania d'amore divino. Tutta la Castiglia la proclama 
santa; dai più lontani paesi si accorre per implorare la sua 
benedizione. Ella come non dorme, non mangia più, non parla; 
eterizzata trascorre i suoi giorni nell’estasi. Questo è tutto il 
primo atto che a voi piacque di più, mentre il pubblico non 
dissimulava la sua impazienza. 
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Ma quel momento della rivolta, quando nel silenzio claustrale 
rimbomba improvviso il fragore delle armi ed i Mori urlanti bat- 
tono alle porte del convento! Come era il mio volto, che cosa di- 
cevano i miei occhi nell'istante fulmineo della rivelazione? e come 
fu che senza parlare, movendo risoluta verso le suore per correre 
io stessa ad aprire le porte, un lungo applauso — il solo durante 
tutto il dramma — scosse il teatro da cima a fondo? 

Abbiamo discusso, almeno voi discuteste, questo subito pas- 
saggio, questa apostasia di vent'anni di chiostro, suscitata dal- 
l'improvviso ritorno di voci, di squilli, da tutto un tumulto d’armi 
e di uomini per cui ella si getta nelle braccia degli invasori con 
quel grido: oh! mia patria! che voi trovaste volgare, che a me 
invece sembra così profondo. 

Sì, fu sotto gli alberi di Villa Borghese, nel tramonto splen- 
dido del cielo di Roma che voi straniero, mi diceste di non com- 
prendere quella invocazione alla patria. Io pensai subito che do- 
vete sempre essere stato felice, molto felice, e guardai minutamente 
la forma eletta del vostro cranio, la vostra fronte sulla quale 
otto o dieci generazioni di intelligenti hanno stampato il suggello 
della sovranità e tutte le linee del vostro volto improntate a una 
distinzione di razza che mai non falla. Pochi istanti prima mi ave- 
vate detto che era vostra intenzione di percorrere l'Italia senza 
alcun limite di tempo o di luogo; eravate dunque libero e ricco, 
oltre che nobile ed intellettuale. Una breve vita senza lotte, ab- 
bellita dai migliori sorrisi della fortuna, vi aveva condotto al 
possesso pieno e completo dei vostri diritti d'uomo superiore. 

Ed ancora, dopo queste riflessioni si fece un silenzio fra noi 
due. Calava la sera. L'umidità degli alberi mi faceva pensare con 
raccapriccio ai giorni della mia infanzia trascorsi in un tugurio, 
accanto ad una vecchia ignorante, fra persone la cui bontà rudi- 
mentale non scusava a miei occhi l invincibile volgarità. 

In voi l'ora doveva ridestare immagini ben altrimenti o0p- 
poste: il paterno castello, rallegrato dalle fiammate che i pini 
scoppiettanti facevano salire sotto la cappa arabescata del regno 
degli Stuart; e il fantastico parco intravveduto dietro i cristalli 
policromi; e la madre, la dolce madre vostra che vi accarezzava. 

— Bisogna andare a vedere la cupola di San Pietro indorata 
dal riflesso degli ultimi raggi — diceste. 

Io mi alzai come cosa naturalissima, come fosse già inteso 
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che si dovesse partire insieme, come se vi avessi conosciuto sempre. 
Nell’ istante di muovermi, vidi che il vostro piede aveva cancellato 
il nome da me scritto sulla sabbia con la punta dell’ombrellino. 
Non me ne rammaricai — mi parve anzi una liberazione — ma 
credo di non aver dato nessun segno esterno di sensibilità, e co- 
nobbi fin da allora la vostra straordinaria finezza. Con un accento 
e uno sguardo che non vi aveva visti ancora, mormoraste piano, 
con una tonalità affettuosa che contrastava col timbro dominatore 
della vostra voce: — Spero di non averle fatto dispiacere. Ad 
ozni modo resteremo amici ?... 

Il velo misterioso dei vostri occhi, si sollevò e mi parve di 
sprofondare i miei in un cielo radiosamente azzurro. Due o tre 
volte appena, nei tempi che seguirono, vidi nelle vostre pupille e 
nell’iride abitualmente fosca che le circonda, questo improvviso 
e rapido sfolgorio, come un momentaneo denudamento della vo- 





stra anima. 

Mi è caro ritornare così sopra certe ore del passato, poichè 
non v' ha dubbio che la felicità si compone più di ore che di giorni 
e più di pensieri che di cose. 

Di un’altra verità sono convinta, ed è che come tutti hanno 
nella vita un momento di bellezza, ne hanno pure uno di bontà 
e di elevazione; e gli affetti che degenerano in odio od in in- 
differenza ebbero anch'essi il loro momento di assoluta since- 
vità. È nel saperlo cogliere nel punto giusto e serbarne a lungo il 
profumo che consiste forse la saggezza umana? 

Come non potrei rammentare il piacere vivo, schiettissimo 
e reciproco che nessuno di noi due tentò dissimulare, quando 
ci incontrammo pochi giorni dopo al Pantheon? Per l’orrore 
delle cose comuni ci eravamo lasciati senza nessuna promessa 
di ritrovo, ma la certezza di rivederci aveva reso ben dolce il 
nostro addio: — Fra le tombe, — diceste salutandomi. 

Io vi guardai, stupita di trovarvi così giovane; e mentre 
la prima volta mi eravate sembrato pallido e quasi troppo serio, 
scoprivo allora con un certo timore la delicata freschezza del 
vostro colorito e la vostra bocca così infantile nella barba au- 
stera, che mi dava l’ impressione di una rosa spuntata in un 
bosco. Ebbi un istante di vergogna, durante il quale credo di 
avere arrossito. 
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— Non avete recitato queste sere? — diceste ancora. 

Risposi un n0 asciutto senza spiegare la causa, occupata 
come era a domandare a me stessa quanti anni potevate avere. 
Eravamo fermi davanti alla tomba del gran Re, ma voi stavate 
di fianco, col volto alzato, e la luce dell’impluvium vi rischia- 
rava così bene che potei cogliere la linea di quella bocca strana, 
infantile e crudele nello stesso tempo, che disegna nel vostro 
sorriso una specie di arco acuto. Osservai pure sotto la fierezza 
del vostro profilo la rivelazione della spiritualità, dell’ascetismo 
quasi, che i vostri occhi confermano pienamente e che emana 
da tutta la vostra persona, come un fluido posto tra voi e il 
mondo, quella che io chiamo la vostra aria. Alfredo di Vigny 
e Chateaubriand dovevano assomigliarvi un poco. 

— Amo queste tombe (staccandoci dall’arca di Vittorio Ema- 
nuele, seguivamo la curva del Pantheon osservando gli altri se- 
poleri) ed è un sentimento bizzarro quello che provo qui; piut- 
tosto che l'ammirazione è una gioia orgogliosa che mi invade, 
una serenità di persona che smarrita ritrova il suo sentiero. Se 
sapeste la folla di pensieri che mi assale sempre in questo luogo! 
Io penso che forse... 





Non dissi di più. Ripetendo ora queste parele mi meravi- 
glio che ne abbiate penetrato l’orgoglioso e folle significato. E 
che le penetraste me ne avvertì subito il velo più cupo dei vo- 
stri occhi, quella fierezza fredda nella quale vi ravvolgete come 
in una corazza tutte le volte che sospettate un rivale del vostro 
orgoglio. 

Ma io allora non vi conoscevo ancor bene. Confusa del mio 
ardire e della vostra freddezza vi domandai scherzosamente se 
avevo detto qualche sciocchezza. M'appagai della risposta: « tut- 
t'altro »; e il silenzio che la seguì mi parve più dolce di qua- 
lunque altra parola che aveste potuto dire. 

Veniva dalle tombe una voce così simpatica al mio cuore, 
e voi stesso entravate così bene nella elevata malinconia dell’am- 
biente, ci sentivamo così a posto, così vicini d'animo a quel Re 
ed a quei Genii, che mai forse come allora l'accordo invisibile 
di due intelligenze vibrò la sua nota più acuta e più penetrante. 
Sì; ho bisogno di evocarvi come eravate allora per continuare 
le mie confidenze. Alba luminosa di un periodo di tempeste, 
quei primi giorni mi stanno davanti incancellati. Che importa 
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se a tanta distanza la vostra persona reale svanisce in una vi- 
sione fantastica? Non è tutto sogno la vita? Voi mi insegnaste 
che il male ed il bene non esistono in modo assoluto; che im- 
porta a tal patto l’essere o il non essere? Io vi vedo, vi creo, 
dunque esistete. 


Accordi. 


Conoscere un’anima, cuore o intelligenza, e amarla senza 
speranza di ricambio; amarla per ciò che essa è, amarla per il 
bello che ha in sè; illuminarsi dei suoi raggi e bruciare nel suo 
fuoco, non è una prova che noi siamo degni di quell'anima? F 
se essa non ci risponde che cosa importa? La nostra sodisfazione 
consiste nel sentirci eguali. 

Ho scritto questo pensiero, tanto tempo fa, sulla prima pa- 
gina di un libro che voi mi avete regalato. (Sapete quale?) 

Ebbi sempre l’abitudine di segnare qualche mio pensiero | 
accanto a quelli degli autori più simpatici, talvolta una sem- 
plice parola, un nome, un punto; mi pareva così, nella infinita 
tristezza de’ miei giovani anni, di conversare con un amico, e 
posso dire che le mie sole gioie per un lungo volgere di tempo 
furono queste conversazioni ideali. 

Trovavo in esse non un mondo fantastico, ma il vero mondo, 
la vera terra della quale io mi sentiva l’abitatrice, la patria che 
non so per quale crudeltà della sorte mi fu rapita prima di na- 
scere, il mio possedimento, il mio diritto, Era quella la porta 
dietro cui sentivo il cozzare delle armi de’ miei fratelli; ma quanto, 
quanto tempo rimase chiusa ai miei ardenti desideri! 

Una descrizione minuta dell'ambiente dove trascorse la mia 
adolescenza, tutto quel contorno meschino, prosaico, tenterebbe 
certamente la penna di uno scrittore verista. Ma so che voi 
sdegnate tali compiacimenti volgari ed io stessa rivolterei a ma- 
lincuore quel mucchio di rovine, dove ho sofferto anche troppo, 
per cui non serbo più nè rancore, nè odio, nè quasi direi me- 
moria. Vi ripeterò invece certe scene isolate, brani della mia 
esistenza sopravvissuti alla distruzione del resto. È veramente 
questo un lavoro femminile, staccare dal canovaccio logoro di 
una vecchia tappezzeria i fiori del ricamo. 
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Il principe. 


Ho in mente una strada piena di sole e di polvere; una 
gran folla accalcata, un pigiarsi di corpi, di voci, di risa, tutto 
quell'insieme meccanico e animalesco, che mi rende così avversa 
alle riunioni del popolo — ed io fragile fanciulla, vivente di so- 
gni, travolta, urtata, offesa e ferita — e muta — e gemente nel- 
l'anima, mentre le mie compagne mi beffavano; e tutto intorno 
fin dove l'occhio arrivava, fin dove l'orecchio poteva cogliere 
un suono e la mente un pensiero, tutta una turba sorgente con- 
tro di me, contro i miei ideali più accarezzati e più occulti, un 
grido brutale che usciva da mille petti: tu sei sola! 

Avevano dettoin casa: andiamo a vedere il principe. Era il 
principe ereditario che passava per recarsi ad una rivista mi- 
litare. Fu la prima volta che mi trovai davanti ad una forma 
di vita superiore, ad un essere ben reale e ben vivo che incar- 
nava una delle mie visioni. Il principe! Questa parola magica 
mi suscitava un tumulto di idee confuse ed oscure nei profili, 
ma illuminate da un raggio fondo, da una attrazione misteriosa. 
I giudizi grossolani, i frizzi, le celie che si incrociavano fra la 
folla durante l’ozio dell’attesa mi facevano male; mi facevano 
male alcuni volti stupidamente beati; mi pungevano come lame 
gli scrosci di risa grasse; certi gesti trinciati nell'aria mi scen- 
devano sul capo a guisa di fendenti; guizzi di sorrisi e lampeg- 
giamento di pupille mi facevano salire il rossore ala fronte come 
attentati al mio pudore. Tutti sembravano allegri, sodisfatti, sti- 
molati dalla curiorità superficiale di vedere il principe, di tro- 
varsi intanto riuniti fiato a fiato, gomito a gomito, mescendo gli 
istinti inconsapevoli della loro carnalità al tripudio un po’ ci- 
nico dei loro cervelli, sentendosi forte ognuno della forza degli 
altri, dello spirito degli altri, ogni personalità annegandosi vo- 
luttuosamente in quel morboso oblìo di sè stessi che tiene unite 
le masse. 

Ed io mi stringevo nel mio abito, cercando di mettere uno 
strato d’aria fra me e loro, sfuggendo i contatti, essendo già 
riuscita ad isolarmi un poco turandomi le orecchie con le dita. 

Ogni tanto dal fondo dello stradone un elmetto luccicante 
al sole faceva correre un fremito nella folla. È qui! È quì! Io 
allora provavo uno strano senso di amarezza, un singulto, un 
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groppo che mi serrava la gola. Se il principe mi guardasse! Se 
sovrastando quel fitto muro di teste col suo occhio d’aquila mi 
riconoscesse !... 

La mia commozione cresceva di minuto in minuto; mi pa- 
reva che dovesse compiersi allora il più grande avvenimento 
della mia vita, mi batteva il cuore, sudavo ed avevo le mani di 
ghiaccio. 

Già tre o quattro volte la folla aveva gridato: È qui! senza 
che si vedesse nessuno. Finalmente un piccolo gruppo di cava- 
lieri apparve. È lui! È quello! Tutti si rizzarono sulla punta 
dei piedi, tendendo acutamente lo sguardo, tutti mossi, attirati 
da un punto solo. 

Rammento benissimo, proprio nel momento che la zampa 
dei cavalli batteva il suolo davanti a me, io che m’ero pure al- 
zata sulla punta dei piedi per vederlo, ricaddi e chinai gli occhi. 

Un rispettoso silenzio dominò per alcuni istanti la folla, un 
palpito più accelerato del mio cuore, quasi una soffocazione, poi 
un urlo: Viva il principe! Egli era passato. 

Sollevando allora lo sguardo vidi il bianco pennacchio che 
ondeggiava sulla sua testa e che rapidamente scomparve. La 
folla si sciolse subito ciarlando, commentando, leggiera, ironica, 
allegra, dimentica. 

Devo dirvi che dormii male quella notte, che il giorno se- 
guente mi trovai il cuore tutto occupato, triste fino alla morte 
e che per un lungo anno l’immagine del principe, che non avevo 
veduto, dominò tutti i miei pensieri? 

Convenite che per un primo amore esso non è affatto co- 
mune. Risponde perfettamente a quel bisogno di innalzamento, 
che in urto col mio destino mi rattristò tutta la giovinezza. 
Immatura ancora per l’amore credevo di amare, ed amavo ve- 
ramente, un simbolo: colui che a’ miei occhi inesperti rappre- 
sentava la maggior bellezza, il maggior ingegno, la più alta no- 
biltà, l'impossibile, l’inarrivabile, il sogno. Vi sono parole che 
hanno in sè stesse il potere di sollevare l'ideale anche quando 
nessuna realtà vi corrisponde. 


A tentoni. 


Mi avete detto una volta che voi non conoscete l’antipatia, 
ima più di venti volte io l'ho sorpresa nei vostri occhi, in un 
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gesto, in una esclamazione involontaria. Lasciatemi dunque il 
piacere di contraddirvi. È impossibile che non conosciate que- 
sta sensazione propria delle razze superiori. Più si scende nella 
scala sociale e meno la si trova perchè la bestialità attutisce 
la sensibilità. Voi cercherete di combatterla, questo lo credo, 
tanto per il bene degli altri come per il vostro, essendo essa 
una fonte perenne di sofferenza, ma la sentite e mi basta. 

Mille sono le cause di antipatia: la goffaggine, l’ignoranza 
boriosa, la pretensione, il cattivo gusto; tutto ciò che vuol pa- 
rere e non è. Certi sorrisi, (pensate, vi prego, a certi sorrisi) essi 
colla voce, col portamento della persona, e colla mano — avete 
mai osservato la fisionomia della mano? — rappresentano le 
cause più comuni di antipatia fisica. 

Questa parola non vi piace, lo so; diciamo di antipatia 
esterna, vi va? Io soffro parimente se vedo coperta di trine una 
donna grossolana e degli oggetti d’arte in possesso di un giuo- 
catore di briscola e delle ricchezze in mano agli ignoranti ed 
agli avari. 

E la bruttezza? certe bruttezze ignobili, volgari, viziose © 
cretine mi fanno male propriamente come uno schiaffo. Non 
succede così agli altri. Davanti alla bruttezza ho sempre osser- 
vato che sopra un gruppo di cinque persone, una ride, una com- 
passiona, una trionfa, una è indifferente e una non se ne ac- 
corge. Io soffro, soffro, vi dico. Mia zia sentenziava: « Che colpa 
ne ha l’'infelice? » Ed io dunque? senza notare che il così detto 
infelice nella maggior parte dei casi non si conosce ed al po- 
stutto non si vede. 

Non dubiterete menomamente dell’avversione che mi de- 
stano frasi di simil genere: Quando si rompe un piatto « come 
è stato? »; quando uno si lagna di dolor di capo o di stomaco 
o di ventre o di piedi, non importa « è î! tempo »; e quando an- 
nunciano con un grido di spasimo la morte di una persona, 
cara, questa domanda: « che ora era? » 

Ma vi sembrerà forse eccessivo il mio orrore per le donne 
galanti, che, pur di seguire la moda, non sentono nè il caldo 
nè il freddo, nè la stanchezza, nè il ribrezzo, nè il pudore; che 
si denudano, si stringono, si flagellano, digiunano, o si riem- 
piono di vivande colla massima indifferenza, onde io sono venuta 
a questa conclusione, che solo la pelle d’asino attaccata a un 
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vecchio tamburo è paragonabile ad una bianca epidermide di 
elegante mondana. 

Nulla vi dirò dello sdegno che mi fanno coloro che parlan 
d'amore arricciandosi i baffi e di religione con uno stuzzicadenti 
in bocca; nemmeno delle signore che si dichiarano nervose, sen- 
timentali e amanti della musica. Fremo solamente a pensare 
come viviamo tutti in mezzo a queste volgarità. 

E vi è ancora un peggiorativo nel mio carattere che ha 
sempre incrudelito le piaghe della mia sensibilità. È la manìa 
di voler cercare il vero ad ogni costo. Per raggiungere tale 
scopo io fui, volta a volta, sciocca, imprudente,’ sgarbata e senza 
cuore; sapete, questa terribile accusa della quale voi pure non 
siete mondo. Da una persona senza cuore, udivo ripetere con- 
tinuamente nella mia infanzia, non c’è nulla da sperare. 

Senza cuore, che vuol dire ciò? Ho conosciuto una famiglia 
rispettabilissima e venerata per il gran cuore di tutti quelli che 
la componevano. C'era una madre devota, che portava un gran 
nome, ed era convinta di riunire in sè stessa tutti i meriti del- 
l’almanacco di Gotha e del Vangelo insieme. Il figlio maggiore, 
uno scostumato, pieno di debiti e d’impostura, andava a confes- 
sarsi per buon cuore, per far piacere a lei. Il secondo, tisico, 
per la bontà della madre e dei fratelli, udiva perennemente in- 
torno a sè un inno alla sua salute, alla sua forza. E la ragazza, 
vecchia creatura incartapecorita, era circondata dai maggiori 
complimenti che possano consolare una povera donna della man- 
canza del resto. 

Tutta la famiglia andava d'accordo in questo mutuo servizio 
di menzogne e vivevano tutti beati nella più completa oscurità, 
sorridendosi a vicenda, scambiandosi teneri baci, inebbriati dal 
concertodi lodi che sorgeva sui loro passi; la madre colla sua aria 
di parente di Dio, il primogenito portando dignitosamente il suo 
ingegno di Talleyrand, l’altro sfidando il genere umano tra due 
colpi di tosse, e la fanciulla colla dentiera finta, ripetendo com- 
mossa quasi accompagnamento al ritmo della propria persona. 


Ella sen va sentendosi laudare 
Benignamente d’umiltà vestuta. 


Certo la schiettezza sempre e con tutti è ben difficile. Un 
giorno si mente per buon cuore, un altro giorno per egoismo, oggi 
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per non offendere l’orgoglio di un amico, domani per non subirne 
la debolezza. Si pena un poco per questa menzogna, ma pensando 
che è dovuta all'amicizia, alla prudenza, ai doveri sociali, ci sem- 
bra quasi virtù. Una volta giunti a questo punto torna logico al- 
largarne i confini e dopo di averla esercitata per gli altri ci tro- 
viamo il diritto di applicarla a noi stessi. Ecco perchè una delle 
qualità più robili dell’animo, quella che idealmente dovrebbe ri- 
spondere al vero, riesce col fatto lo scaricatoio di tutte le vol- 
garità. 

Non dimenticate che vi parlo di impressioni giovanili, affatto 
primitive e per ciò solo interessanti, perchè chi le riceveva era 
una fanciulla ignorante, non che di filosofia, di tutto. Dalla gora 
profonda, da quello stagno d'acque morte dove ero costretta a vi- 
vere io guardavo intorno; e che cos’ altro potevo fare? Speravo 
bene di trovare improvvisamente una rivelazione, un sentiero, un 
raggio, forse una voce, chi sa! 

La religione la conoscevo solamente nelle pratiche meschine 
della mia vecchia zia. Le ova sode il venerdì, le acciughe al sabato, 
il rosario tutte le sere e la confessione una volta al mese; un lu- 
rido crocifisso di legno baciuchiato dalla mia parente mi si pre- 
sentava solo e antipatico (oh! l’antipatia) simbolo di una religione 
che non potevo comprendere e che non amavo. Era bensì vivo in 
me il desiderio di Dio e lo cercai tante e tante volte, cogli occhi 
sollevati al cielo, nelle notti limpide; ma quale Dio cercavo? chi 
avrebbe saputo spiegarmelo? Dove era? So che una volta contem- 
plando le stelle, fui presa da una tenerezza così profonda, così de- 
vota, così misteriosamente triste che ebbi il volto inondato di la- 
grime; la qual cosa vedendo mia zia disse: « Grulla » e poco dopo 
soggiunse : « Recita un Requiem per i tuoi poveri morti ». 


Stonature. 


Ricordo anche un vecchio uomo che mia zia chiamava osse- 
quiosamente il signor professore. Era nostro vicino di casa e sic- 
come teneva alcuni libri in permanenza sul suo tavolino e parlava 
sempre dell’istruzione, della cultura, della sapienza, mi sentivo 
attratta verso di lui con una speranza vaga di luce. Non osavo 
parlar molto perchè ero timida e troppo compresa della mia umile 
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posizione, ma lo ascoltavo con ansia, con un certo battito nelle 
vene. Mi aspettavo da un momento all’altro che dovesse dire una 
parola sublime e nella attesa tremavo tutta. Egli trovandomi 
un giorno più pensierosa del solito, ebbe la bontà di interrogarmi. 
Quella fu una grande commozione! Che cosa avrei saputo dire? 
E che cosa mi avrebbe risposto? Rossa, rossa e con le palpebre 
chine gli confessai l’afflizione che provavo nel non sapere che 
cosa ci fosse al mondo di veramente vero. 

Il professore uscì fuori in una solenne risata, la quale in- 
vece di sconcertarmi mi suggerì subito subito questo dubbio: 
Non sei forse vero nemmeno tu: e allora ebbi il coraggio di 
sollevare gli occhi e di guardarlo in faccia. 

— Ma — diss'egli, tentando di rifarsi serio — la virtù, il sa- 
pere, il bene ed il male sono cose vere. Ce n'è una più vera 
ancora ed è l’aritmetica. Sai tu, bimba, che due e due fanno ve- 
ramente quattro? 

Risposi che me lo avevano detto, ma che non lo sapevo; 
e tale risposta che poteva sembrare una arguzia profonda non 
era altro che la candida confessione della mia ignoranza. 

Alcuni giorni dopo il professore mi condusse a vedere un 
opificio, una lunga galleria dove un gran numero di macchine 
giravano, sbuffavano, fischiavano e, piegandosi ironicamente al 
mio orecchio, disse: « Ecco la verità. Queste macchine che non 
sbagliano mai, che compiono regolarmente le loro funzioni come 
esseri vivi sono precisamente il frutto di quella scienza supe- 
riore che incomincia col due e due quattro ». 

Quasi nell’istesso momento l'operaio che sorvegliava una 
di quelle macchine esclamò: «Non va, si è spezzata una ruota ». 
Il professore comprese subito il guasto, ma comprese egualmente 
il mio sguardo immobile, pieno di tristezza, fisso nella macchina 
che non girava più? 

Ed ancora io credetti per un gran pezzo di non amare la 
natura. Tranne la rivelazione istantanea che ebbi in quel giorno 
della mia salita su uno dei colli della Versa, gli alberi, i monti, 
il cielo non erano per me che lo scenario monotono e freddo 
di passeggiate esasperanti. 

Si partiva in quattro, in cinque, in sei, più che fosse pos- 
sibile raccoglierne, muniti di provvigioni da bocca che bisognava 
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sorvegliare tutto il tempo della gita e che formavano il vero 
scopo della passeggiata. Si camminava in coda, l’uno sulla pista 
dell'altro per i sentieri stretti del bosco, costringendo gli occhi 
a terra per evitare le lordure e con questo avvertimento che 
partiva tratto tratto dal capo fila: Tenete a destra, tenete a 
sinistra. Sulla larghezza polverosa delle vie maestre la brigata 
invece si disponeva di fronte e se mi attardavo un poco o se 
tentavo di precedere, subito la voce di mia zia mi richiamava 
all'ordine. C'era un bicchiere di pelle nera, serepolato dall'uso, 
il quale girava di tasca in tasca, di mano in mano, di bocca 
in bocca, profanando tutte le sorgenti che spuntavano sui no- 
stri passi. Mi ricordo quanto a lungo vagheggiai la voluttà di 
bere alla fonte, con la bocca nell'acqua; ma un giorno che mi 
arrischiai a farlo, mia zia esclamò scandalizzata: «Si può ve- 
dere di peggio? beve come le bestie ». 

A poco a poco s'addensò nel mio cuore un odio per i sen- 
tieri da cui non potevo uscire, per i ruscelli cristallini filtrati 
nel bicchiere di pelle nera, per le spianate ombrose dove l’erba 
era pesta e cosparsa di cartocci vuoti, di ossa di pollo, di scatole 
di sardine unte e ritorte; e per tutto quel popolo di erba com- 
piacente, per le innumerevoli pratelline, per i gelsomini di siepe, 
per i bottoni d'oro che ognuno coglieva ponendoseli all'occhiello, 
per i ciuffi di lattuga selvatica dai quali si aprivano come chiari 
occhi azzurri i cari fiori che avrei adorato, e che detestai dal 
giorno in cui li vidi galleggiare al di sopra di una insalata. Al- 
cune canzoni popolari, amorose o patriottiche, cantate in coro 
sotto gli alberi finivano di mettere il colmo alla mia tristezza. 
Fu allora che imparai a piangere internamente. 

Una volta ebbi un compenso. Con la preoccupazione costante 
di fuggire, approfittavo di qualunque distrazione della brigata 
per allontanarmi, non fosse che di pochi passi, ed in tale oc- 
casione scopersi sotto il fitto di una pianta i cui rami scende- 
vano fino a terra una apparizione così elegante che mi commuovo 
ancora di piacere nel ripensarvi. 1 

Era un gruppo di fiori non mai veduti prima, senza fusto 
e senza foglie, sorgenti ad uno ad uno dalla terra, nudi e bianchi, 
di una bianchezza carnea eppur diafana, che colorandosi poi di 
un pallido lilla, si aprivano leggieri sopra un calice allungato di 
una grazia squisitissima. Stavano i nobili fiori così l'uno accanto 
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all’altro, protetti dalla densa ombra ramificante, ed a me sem- 
bravano aristocratiche dame fuggite a ripararsi sotto quella 
tenda, oppure dolci e malinconici poeti schivi della folla, radu- 
nati in un posto dove nessuno li avrebbe osservati, nè còlti. 

Io, la tentazione di coglierli, la scacciai come una bruta- 
lità. Lieve, lieve, sembrandomi quasi di disturbarli mi inginoc- 
chiai dapprima e mi lasciai scivolare fino ad essere tutta lunga 
distesa nell'erba con la faccia vicina ad essi guardandoli; guar- 
dandoli solamente. 

Appartenevano dunque ad un’altra razza di fiori? Avevano 
bisogno per schiudersi della solitudine; una solitudine perfetta 
poichè nessuna altra pianticella stava intorno, evidentemente 
allontanata dalla cortina verde che serviva loro di reggia. Usciva 
un profumo da quelle delicate forme liliali? no, più che la vio- 
lenta sensazione che noi intendiamo con tale parola, era una 
dolcezza fragrante di purità, quasi l'emanazione di una essenza 
intima troppo delicata e spirituale per sposarsi alla materialità 
di un odore. 

La mia estasi contemplativa era quanto si può dire deli- 
ziosa. E mi pareva che essi pure si fossero accorti di me e che la 
mia presenza non desse loro alcun senso di ribrezzo. Li contai, 
erano sette e due piccoli sorgevano appena. Stavano tutti vicini 
senza toccarsi. Io sentii dentro di me una sodisfazione curio- 
sissima, come se avessi trovato dei parenti. 





La vita scorre, 


— Mia madre — mi diceste una volta — era una donna su- 
periore, un alto intelletto e un cuore puro. 

Vi pregai allora, e più volte in seguito, di parlarmi di lei; 
ciò che faceste con una confidente espansione che resta fra le 
memorie più dolci dei nostri colloqui. Mi avete permesso di par- 
tecipare al culto per vostra madre, per vostro mezzo io la conobbi 
e l'amai. Questa cara morta di cui avete per un istante solle- 
vato il sudario, è rimasta, ad onta che voi siate partito. Fa parte 
di quel mondo intimo della mia anima che io paragono ad un 
tempio. 

Non so se ho visto veramente o se ho sognato un tempio go- 
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tico eretto nello spazio solitario di una campagna; circondato da 
boschi, tranquillo e scuro nell'interno, sotto i vetri colorati delle 
ogive che sembrano accendere un lieve calore nei marmi. 

Così mi appare spesso l’anima mia; stanca del mondo, della 
vita, de'miei simili, entro in essa e mi riposo. Trovo tutte le sen- 
sazioni del tempio; una grande pace, un mistero dolce e solenne, 
un lieve raggio di malinconia elevata, un grande sentimento 
poetico ed una acuta ebbrezza di isolamento. Anche a me scende 
dalle trasparenze del pensiero una luce calda ed eguale, onde i 
sepolcri che rinchiudo si animano di un dolce tepore e l’eletto 
popolo de’miei morti mi circonda, sorgente per me sola dal- 
l'eterno oblio. 

Voi sapete bene che qualcuno piange nel mondo, ma non 
avete mai pianto. Voi, non avete nessun sepolcro nell'anima, 
pure andate tante volte a meditare sulla tomba di vostra madre; 
quel sasso che mi avete descritto, cui l'edera invadente copre 
poco a poco le parole fino a formare un velo che voi solo avete 
il diritto di separare per leggere il caro nome. La nostalgia dei 
grigi mattini, passati nel cimitero del vostro villaggio, vi assa- 
liva talvolta in questo paese del sole. Seduti sotto gli archi del 
Colosseo — ve ne rammentate? — mi diceste: « Non sapete cosa 
vuol dire pensare ad una tomba lontana !'» 

La sicurezza quasi dolorosa del vostro accento, ferendomi 
nell'orgoglio, mi impedì di rispondere allora. Ma ecco che vi ri- 
spondo. Sapete voi che cosa vuol dire pensare ad una tomba che 
si ignora, che forse non esiste? Vi immaginate questo profondo, 
questo insanabile dolore: non conoscere, non poter mai sperare 
di conoscere di chi si è figli? 

Oh! tutto quello che mi diceste di vostra madre! le sue ca- 
rezze, le sue ansie, le preghiere che vi faceva recitare con le 
manine giunte sul vostro lettuccio, le lezioni per essere buono, 
per essere giusto, per essere grande; e quel libro dove essa se- 
gnava giorno per giorno i vostri progressi? e il piccolo museo 
delle vostre piccole spoglie? la prima scarpetta, il primo guanto... 
e quei suoi dolci occhi fissi nei vostri, occhi vigilanti, amanti, 
che vi circondavano di una protezione continua, che vi seguono 
ancora attraverso monti e mari rompendo la pietra del sepolero? 
Perfino il sepolero vi invidio, quel lembo di terra, quel breve 
sasso sul quale piangendo potete dire: qui riposa mia madre! 
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Jo non ho nulla. 

Quando la vecchia, che si diceva mia zia, morì improvvi- 
samente, le vicine mi annunciarono che ella stessa non sapeva 
chi fossi. Mi aveva ricevuto in deposito col compenso di una 
certa somma e siccome non le davo noia, anzi le ero di aiuto e 
di compagnia, si era quasi persuasa di avere in me una parente; 
ma per le sue facoltà molto limitate, per indolenza, per igno- 
ranza non si era mai data la briga di annunciarmi questo mistero 
della mia nascita; ed era tanto meschino l’ambiente che mi cir- 
condava, basso e soffocante ogni prorompimento di ideale, che 
io stessa non avevo mai sentito il bisogno di sapere di più. 

La morte della povera donna mi svegliò come da un sogno 
pesante e torbido, senonchè prima dei sogni c'è la vita, ed in 





me invece la vita era stata il sogno stesso. 

Chi ero? dove andavo? Che cosa avrei fatto? Ponete questi 
tre problemi davanti ad una fanciulla di quattordici anni, sola 
nel mondo. La prima notte, piansi; la seconda, non piansi, ma 
non dormii. Alla mattina per tempo seguii il feretro della sco- 
nosciuta che aveva diviso con me il suo pane ed il suo tetto. 
Tornata a casa mi posi a sedere in mezzo ai pochi mobili che 
ornavano le nostre tre camere e lì guardai trasognata, sotto un 
aspetto nuovo quei mobili stranieri. 

Non si sarebbe aperto improvvisamente un armadio? o non 
sorgerebbe un'ombra dalla poltrona verde, dallo specchio della 
caminiera incorniciato di legno lucido dentro il quale si riflet- 
teva la pendola? la pendola, la sola cosa viva che restasse in- 
torno a me, come mi tenne compagnia in quelle prime ore! La 
lancetta camminava lentamente ai piedi di una donna che se ne 
stava appoggiata ad una colonna con un’anfora sulle braccia, e 
la voce interna del meccanismo mi cullava come una nota ninna- 
nanna. 

Una vicina venne a prendermi e mi condusse in casa sua. 
Passai alcuni giorni intontita, lasciandomi mettere un velo nero 
intorno al collo e delle boccole nere nelle orecchie, e rispon- 
dendo meccanicamente ad una quantità di requiem. Poi soprag- 
giunsero delle persone che non conoscevo, che mi fecero scri- 
vere il mio nome e che guardarono in tutti i cassetti della 
morta. 

Pare che la buona donna vivesse con una pensione che cessò 
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subito e pare anche che tutti gli effetti di casa fossero venduti 
a mio profitto, poichè intesi parlare di darmi uno stato. Tant'è 
che fui posta in un collegio di monache, dove rimasi poco più 
di due anni e dal quale mi levò una signora per prendermi a 
compagna delle sue figlie. 

Ma intanto s'era formata nel mio pensiero una completa 
evoluzione. Finchè avevo creduto di appartenere alla famiglia 
della vecchia, l'umiliazione ed il dolore di trovarmi in un con- 
tinuo disaccordo, in un disagio oltre ogni dire penoso, compri- 
meva qualunque molla del mio organismo. Mi sentivo prigioniera 
e come molti prigionieri sospiravo alla libertà, ma senza nessun 
disegno di fuga. Qualunque fossero i miei istinti, col regime a 
cui ero avvezza, non mi aspettavo che l’atrofia completa. Dove 
avrei trovato l’energia per insorgere contro tutto un passato di 
tradizioni, di pregiudizi, di ignoranza, inceppata come ero dalla 
mia ignoranza stessa? 

Tutto cambiò quando seppi che non appartenevo a nessuno, 
quando il passato fu mio, esclusivamente mio, al pari dell’av- 
venire. 

Questa grande responsabilità cadutami addosso all’ improv- 
viso, e cessato lo stordimento del colpo, in mezzo ad una ma- 
linconia penetrante ed austera rivelò me a me stessa. Non ero 
più la figlia e la nipote di gente gretta, degenerata, ridotta ad 
una vita di puro istinto: ero io, cioè una forza libera, una vo- 
lontà assoluta, una coscienza intera; perfino il buio impenetra- 
bile che precedeva la mia venuta nel mondo, lungi dall’avvilirmi, 
in certi momenti mi esaltava. Vedevo in esso dei punti d’oro a 
cui la mia fantasia attaccava fili misteriosi. 

Il grande principio di Spencer sorgeva confusamente nella 
mia piccola anima di fanciulla. 


(Continua). 
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LA CADUTA E LA MORTE DI NAPOLEONE 


NELLA POESIA CONTEMPORANEA 


V. 


Ma saliamo a più spirabil aere, verso cui ci trasporta l’arte 
grande e sana, che attingendo alle pure sorgenti della patria, 
e disdegnando così le abbiette adulazioni dei cortigiani, come 
le vigliacche invettive di coloro che pospongono la libertà agli 
interessi di parte, si levava potente in atto di protesta contro 
le acclamazioni dei borbonici festanti per la sconfitta di Wa- 
terloo, ammonendo che in quella battaglia, con Napoleone, era 
caduta la libertà e la grandezza della Francia. — No, il nome di 
Waterloo non rattristerà mai i miei canti, esclama il Beranger, 
che con sole quattro strofe stupende risveglia nel popolo, cui 
si rivolge, il sentimento dell’indipendenza. Qual poeta ateniese 
ricordò mai nei suoi versi il nome di Cheronea? Atene detro- 
nizzata dalla fortuna maledisse Filippo e dubitò de’ suoi Dei: 
il nostro impero vede piombare sopra di sè un giorno simile; 
vede gli stranieri riportarci le catene; vede dei Francesi sorri- 
dere vigliaccamente verso di loro: 


Périsse enfin le géant des batailles! 
Disaient les rois: peuples, accourez tous! 
La Liberté sonne ses funérailles: 

Par vous sauvés, nous régnerons par vous. 
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Le géant tombe, et ces nains sans mémoire 
A l’esclavage ont voué l’ univers! 

Dex deux còtés ce jour trompa la gloire. 
Son nom jamais n’attristera mes vers. 


Similmente la terribile disfatta ispira al Delavigne i più 
nobili sentimenti di ammirazione verso i caduti, e di rimpianto 
per la patria in preda agli stranieri: 


Malheur à vous si vos yeux inhumains 
N’ont point de pleurs pour la patrie! 


Che lezione, gran Dio! quali orribili immagini l’istoria d’un 
sol giorno presenta agli occhi dei re! Nascondetemi questi sol- 
dati oppressi dal numero, vinti dalle fatiche, schiacciati dalla 
folgore; queste membra palpitanti nella polvere; questi cada- 
veri ammonticchiati! 


Eloignez de mes yeux ce monument funeste 
De la fureur des nations: 
O mort! épargne ce qui reste, 
Varus, rends-nous nos légions! 


Ma non piangiamo di loro, che, salvando l’onore, trionfa- 
rono morendo: « Pleurons sur nous, Francais, pleurons sur la 
patrie! » Oh, vertigine fatale, deplorevoli contrasti per cui le 
nostre case sono in balìa del ferro straniero! La spada scintil- 
lante nelle nostre mani infedeli insanguina il seno ch’ essa do- 
vrebbe difendere! 

E dopo una viva pittura di Parigi in preda ai soldati te- 
deschi, che prenunzia i giambi terribili del Barbier, esclama: 


Nous devons tous nos maux à ces divisions 

Que nourrit notre intolérance. 
Il est temps d’immoler au bonheur de la France 
Cet orgueil ombrageux de nos opinions. 
Étouffons le flambeau des guerres intestines (1). 


Povero abate David, che trista figura fa egli mai dopo que- 
sti versi, quando nelle sue strofe, in cui la forma è non meno 


(1) Messénienne, I°. 
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sciagurata della sostanza, si rallegra di non aver più a temere 
dell’infame, relegato là giù in fondo all'Oceano! Eppure que- 
sto prete, non troppo fedele alle dottrine di Cristo, crede che 
se Napoleone avesse vomitato la sua anima villana, i buoni 
Francesi sarebbero rimasti più rassicurati. Ma, a onor del vero, 
convien dire che il David in questa sua opera di pietà verso il 
caduto non ebbe molti seguaci in Francia e meno ancora in 
Italia. Uno di questi, qui da noi, fu il dottore in ambe le leggi 
G. Forlani, che sulla battaglia di Waterloo scrisse due odi di- 
rette al Wellington (1), cui dice nella dedica : « È sopra di voi, 
Eccellenza, che la Patria fissando i suoi sguardi rinvenne avve- 
rate le giuste sue speranze. Voi siete il suo sostegno e la sua 
gloria. Il mondo intero ammira quel genio e quel coraggio in- 
trepido e calmo, che sostenete in mezzo ai conflitti ed ai perigli. 
Un eroico valore ha schiacciato la testa a quell’idra, che riten- 
tava ingigantirsi sopra le sventure dell’ Europa, sconvolgendone 
i più sacri principii. Le vere faville di un grande incendio erano 
di già riaccese. Apprestato il feral rogo, n'erano di già appre- 
state le vittime. Voi solo ne’ campi di Waterloo col possente 
vostro braccio, e previdenza, e col valore degl’intrepidi vostri 
capitani, spegneste l’uno, struggendo l’altro, ed il vivo raggio 
della luce, dissipate le tenebre, comparve ad indorare i colli ameni 
della Bella Alleanza. Permettete dunque, che celebrando un tanto 
glorioso avvenimento, la mia musa vi consacri l'omaggio riverente 
di un giusto tributo, a cui solo avete diritto. Egli è l'eco della ri- 
conoscenza universale, che vi offre la giustizia, ed un saggio del- 
l'animo ammiratore e rispettoso di chi ve lo dedica.... » Princi- 
pale scopo, dunque, di queste odi è l'esaltazione del grande capi- 
tano inglese, che l’autore glorifica calpestando il vinto. 

Ma il Wellington era pur degno di un poeta più esperto; e 
guai per lui se la sua fama fosse raccomandata solo a queste strofe 
non sempre felici! In entrambe le odi, ma più a lungo nella se- 
conda, si descrive la battaglia, per poi esaltare la magnanimità 
del vincitore, che « Gode intrecciar alla guerriera fronda Il mite 
olivo, » e che cangerà « di Francia in dì felici, L’ore funeste ». 








(1) La battaglia di Waterloo, Odi. — Parigi, della stamperia di F. 
Hocquet, 1815. 




































NELLA POESIA CONTEMPORANEA 


Invan del tuo poter l’ estreme prove, 
Napoleon, tenti in tua sembianza acerba; 
Ardisci invan spinger tra il fango e l'erba 
Il sommo Giove. 
Ei viene, ei vien: tremate, o voi, che in campo 
Scendete ad affrontarne il braccio forte, 
Striscia sul ciglio a voi, forier di morte, 
Torbido lampo. 


Indi paragona la sorte di Napoleone a quella di Nabucco 
in queste strofe, che sono tra le migliori delle due odi: 


Ministro del furor scorrea per tutto 

Il Britanno guerrier coll’asta bassa; 

Regnan laddove fulminando ei passa 
Sterminio e lutto: 

Forse così dall’ingemmato soglio 

Scender fu visto minaccioso e diro 

L’ angel sterminator, che dell’ Assiro 





Fiaccò l’orgoglio. 
Eran fiamme gli sguardi e fiamma il volto, 
E fiammeggiante in su per l’aer tetro 
Sotto dell’elmo gli scappava addietro 

Il erin disciolto. 
Rumor di cupo vento e di tempesta 
Sembrava il suon delle battute penne: 
Intenebrossi il giorno, e ne divenne 

L’aria più mesta. 


Napoleone, novello Tifeo che pareva voler sfidare l'Olimpo, 
ora gronda sangue, inseguito dallo Spavento e incalzato dal- 
l’Eroe che « Vili e forti in un fascio atterra e doma », che 
ricondurrà la pace e la gioia in Francia ridonandole il regio 
imperio, 

chè nel Cielo è scritto 
Bonaparte a’ suoi piè cadrà trafitto, 
E il fasto altero. 





L’esercito francese audacemente rovescia per mille bocche 
l'onda bolgente di guerra contro l’inglese; ma questo, rinfran- 
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cando il proprio valore, dopo una lotta terribile e sterminatrice, 
trionfa alfine scompigliando e incalzando i nemici: 


Il turbator del mondo alfin tu miri 

Chinar la fronte e’l baldanzoso orgoglio: 

Cessan di Gallia i danni ed il cordoglio 
Ei suoi martiri. 


VI. 


In Italia, ove tuttavia non mancarono satire e carica- 
ture contro il vinto, la seconda catastrofe di Napoleone ispirò 
più la meraviglia ed il rispetto che il sarcasmo pungente. Egli 
stava a esempio eterno dei superbi e degli ambiziosi in un vile 
scoglio, ma non era lecito per questo tacere i fu/gidi trofei e 
coprire di tenebre le sue dive glorie (1). L'uomo straordinario, 
il potente monarca, dopo avere maravigliato il mondo colle sue 
imprese e co’ suoi ardimenti, era stato relegato in una piccola 
isola, lontana e deserta, donde egli incuteva sempre spavento 
all’ Europa tutta, che lo custodiva gelosamente. Chi non ricorda 
quello splendido sonetto anonimo, pubblicato più volte, e che 
i nostri padri ripetevano spesso a noi giovinetti, ammirati di 
tanta luce di poesia che emanava dal grandioso contrasto? 


Mira, Ocean! quel prigionier son io 
Temuto in guerra qual signor del tuono, 
Che a mia voglia togliendo e dando il trono 
Turba d’imbelli re spinsi all’oblio. 

Un trono io m’ebbi, e non mel diede in dono 
La sognata dai re grazia di Dio, 
Ma ad un nume mio pari, al brando mio, 
Terror del mondo, debitor ne sono. 

Qui mi trasse il destino, e non l’Ispano, 
Il Russo, il gel di Scizia, o i re tremanti, 
O i fulmini temprati al Vaticano. 


(1) Vedi l'opuscolo veronese cit., che ha per titolo: Annichilato Na- 
poleone, ove si trova un sonetto manoscritto in cui sono espressi questi 
sentimenti in risposta agli epigrammi contro Napoleone. 
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Qui pur son grande: e chi mai fia che vanti 
Aver per sua prigion l'ampio Oceano 
E per custodi suoi tutti i regnanti? 


A questo sonetto rispose per le rime, ma con versi assai 
meno efficaci, monsignor Emanuele Muzzarelli, contrapponendo 
alla potenza di Napoleone quella di Dio, e notando che se tutti 
i re tremarono, « Sol non tremò chi ha sede in Vaticano » (1). 

E la pietà e l'ammirazione per l’eroe soggiogato dal destino 
ispirarono al Niccolini una delle sue tragedie più famose, in cui 
alla scarsezza dell’intreccio e dell’elemento drammatico supplisce 
un alto ideale politico e civile, che domina tutto il lavoro. Il Nicco- 
lini durante i giorni più splendidi di Napoleone aveva preso a com- 
porre un poema in dodici canti per celebrare le grandi imprese 
di lui; ma allorchè la sciagura incolse il suo eroe, « lasciò da 
banda il primo disegno, e alle sue idee e al nobile sdegno che 
gli fremeva nel cuore dette novella e sublime forma poetica nel 
Nabucco, tragedia politica, ove sotto velami allegorici messe in 
scena la grande catastrofe dell’uomo che anche dalle ruine colla 
sua fama fu minaccia e paura del mondo, e mirabilmente ritrasse 
l'eroe vincitore di tante battaglie e il despota che, fidando solo 
nel brando, intera spiegò 


L’onnipotenza dei regali artigli; 


e gli sdegni e le congiure dei re prima vili, poi insolenti e cru- 
deli; e gli amici della sventura cambiati in nemici, e tanto più 
divenuti feroci quanto più erano stati servili; e l’affettuosa e 
malinconica madre; e la donna vittima delle mentite concordie, 
e incerta tra i voti di figlia e di sposa; e il figlio destinato a 
soffrire dagli sdegnati re le vendette del valore paterno; e i 
sacerdoti insegnatori di paure, e cupidi di regnare dall’ara come 
Nabucco dal trono; e i grandi serventi e adulanti e tremanti 
di lui felice e potente, e poi disertori nella caduta; e il con- 
trasto degli schiavi con gli uomini liberi che indarno, all’estremo 
cimento, gli parlavano libere e salutari parole....... E la grande 
rovina si compì colla forza e col tradimento: e la morale a cui 
il poeta concluse nella terribile favola è che non avvi indivi- 


(1) Cantù, Cronistoria, II, 85. 
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duale grandezza, la quale star possa senza libertà, per sola forza 
di despotismo e di armi » (1). E Angelo Brofferio, sempre a pro- 
posito del Nabucco: « Mentre gli sguardi del mondo stavano in- 
tenti nel prigioniero di Sant’ Elena, veniva in luce il Nabucco. 
Ora che i fati napoleonici non sono più altro che una meravi. 
gliosa istoria del passato, non è più d’uopo di coraggio per 
fissare lo sguardo nelle aquile imperiali, e per portare un im- 
parziale giudizio sull'uomo che incatenava gli eventi della terra. 
Ma nel tempo in cui l’Asia, l'Africa e l Europa suonavano an- 
cora del nome del conquistatore, ed era calda ancora la terra delle 
orme sue, in quel tempo si richiedeva un’ insolita fortezza d’animo 
per evocare in sulla scena i trionfi di Marengo, di Jena, di Au- 
sterlizza: e questa fortezza aveva Giovanni Battista Niccolini. In 
Nabucco egli personificò Napoleone; e intorno a lui collocò i 
più celebri personaggi dell’età sua... All’apparire di questa opera 
l’Italia levò un grido di ammirazione: sarebbe stato inopportuno 
e sarebbe pur anche inutile domandare se sia Nabucco una buona 
tragedia: è un gran lavoro, e basta » (2). 

L'elemento drammatico del Nabucco scaturisce dal contrasto 
tra la irremovibile volontà dell’Assiro (Napoleone), che fida solo 
nella sua spada, di non abbandonare il trono fondato sul despotismo 
e sulle armi, e la sorte inevitabile che, perdurando egli in questo 
volere, lo trascinava a rovina. Bene lo persuadono negli estremi 
momenti del pericolo gli uomini veramente liberali, personificati 
in Arsace (Carnot), a sposare la sua potenza individuale colla 
libertà, affermando che il popolo è sempre pronto al perdono, 
ed egli avrebbe potuto salvare sè e la nazione dai nuovi tiranni: 
Nabucco non vuole abbandonare a nessun costo il trono, e per 
non esservi costretto dalla forza si annega nell’ Eufrate. 

Fino dalla caduta di Napoleone il ricordo del re assiro, cui 
era toccata una sorte simile, si affacciò spontaneo alla mente 
di altri poeti, quali il Vittorelli ed il Forlani; e in una can- 
zone anonima, in cui si attribuisce ai cortigiani la colpa dei 
molti errori commessi da Bonaparte, si legge il paragone se- 
guente: 








(1) A. Vannucci, Ricordi della vita e delle opere di G. B. Niccolini 
(Firenze, 1886), I, pp. 26-27. 
(2) VannuCCI, Op. cit., p. 289 e seg. 
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Mirando Babilonia 
Il fier Nabucco, — e non è questa, o sorte! 
Dicea, quella città sì ricca e forte 
Ove il trono inalzai della mia gloria? — 
Ma il superbo monarca 
Filosofo divenne in fra le fiere. 
Or le disgrazie vere dell’Assirio regnante 
Furon le stesse, a parer mio. 
O decreti del ciel che adoro anch' io! 
Con questo sol divario, 
Che all’Assirio sovran dopo sett’anni 
Fu reso il trono, e insiem cessar gli affanni: 
Ma lui il soglio perdette, nè più mai 
Di risalirvi unquanco 
Avrà speranza, anzi dal grado primo 
Discenderà giù all’ imo, 
Mentre ciascun suo fido 
Non sol lo abbandonò, ma lo tradio. 
O decreti del ciel che adoro anch’ io! (1). 


Il Niccolini inoltre si fece interprete dei sentimenti e dei 
pensieri del grande prigioniero anche in una notevole epistola 
poetica, che immagina diretta da Napoleone a Maria Luisa. Ec- 
cone il sunto esatto che ne dà il Vannucci: « A lei pensa me- 
stamente e al figlio schiavo; a lei chiede se fedele nella sven- 
tura tiene pel sommo dei vanti l’essere stata sua sposa, e dopo 
avere abbracciato il più grande degli uomini la prega che, per 
orgoglio, se non per affetto, conforti i suoi mali rispettandone 
il nome. Ma quando nei sogni gli appare l’altra donna già ri- 
pudiata e che sempre fida e amante gli sarebbe stata compagna 
e consolatrice nell’esilio, e gli annunzia che la madre del suo 
figlio, feconda schiava, vive giorni d’obbrobrio, egli ne rimane 
colpito d’orrore. Dal solitario scoglio, dove gli fu sapiente mae- 
stro il dolore, sente che dell’uccisa libertà era meglio aver pena 
dal ferro di Bruto che cader vittima dei trionfanti tiranni, e 
ascoltare da lungi le vergogne di Francia, e l'eterno despotismo 
che promette lo Scita, e gli atroci affanni che l’Austriaco pre- 


(1) Opuscolo segnato 425-14 del Museo Correr di Venezia. 
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para all'Italia, e le catene fabbricate dalla perfidia dell'oro bri- 
tanno, e il furore di quelli che rimettono in opera gli orridi 
strumenti di Gusman e si affaticano a spegnere la luce della 
umana ragione » (1). Bella e forte poesia tutta quanta, ma special- 
mente là ove il Niccolini presagisce le sventure che andava pre- 
parando all’ Italia quella dominazione austriaca, che molti salu- 
tavano con gioia: 





La clemenza di Cesare Alemanno..... 
Austria fatal, nido ai tiranni e ai vili, 
Tu prepari un atroce e lungo affanno 

Nella cuna dei forti e dei gentili, 

Nel suol ch’hai tante volte insanguinato, 
E a cui glorie non fur pari o simili! 


VII. 


Le occupazioni di Napoleone durante gli anni di esilio in 
questo recesso abbandonato, che « Pour inspirer l’horreur, le 
ciel, dans sa colère, Semble avoir à dessein formé », si trovano 
idealmente descritte nel poema del Lorquet, ove è pure il rac- 
conto particolareggiato della sua morte; per terminare con una 
vera apoteosi di Napoleone, di quest'uomo « Qu’avait formé le 
ciel pour commander la terre », invitando i viaggiatori che amano 
visitare i « Vestiges imposants de la grandeur humaine », a non 
dimenticare lo scoglio di Sant'Elena, « Le plus grand monument 
que le mond ait offert ». 

Ma queste descrizioni ideali di sogni, questi racconti di pen- 
sieri e discorsi immaginari ci lasciano freddi e indifferenti, com'è 
di tutto ciò che esce dal naturale o dal verisimile: assai più, 
invece, ci interessa conoscere l'impressione destata dall’annun- 
zio della morte di Napoleone, e quali creazioni poetiche più no- 
tevoli questo avvenimento abbia ispirate, e quali nuovi atteg- 
giamenti l’arte abbia assunti per trasfondere negli altri l’in- 
terna e profonda commozione dell’animo. 

Il monumento poetico più solenne sorse qui in Italia, quasi 
per incanto, in sole ventiquattr'ore, appena giunta la grande 





(1) Op. cit., pp. 28-30. 
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notizia, che eccitò così fortemente il genio del poeta da non 
lasciargli riposo fino a lavoro compiuto. In tal modo ebbero 
sempre origine le più famose liriche d’argomento politico : perchè 
la commozione subitanea può produrre, nonostante i difetti di 
forma inevitabili in simili circostanze, stupende creazioni arti- 
stiche; che se vien lasciato tempo al giudizio di moderare la 
fantasia, di analizzare i pensieri e le espressioni, l’opera riuscirà 
più perfetta nelle forme, ma avrà perduto quel calore, quella 
concitazione e quella misteriosa solennità, che sono le impronte 
più luminose e più durevoli del genio. E la grandezza del Cinque 
Maggio deriva da queste due cause principalissime: dall’avere il 
Manzoni intuito che in quel momento la poesia non poteva nè 
doveva prefiggersi lo scopo di giudicare l’uomo che era sparito 
dal mondo, e che perciò l'ispirazione poetica andava ricercata 
tutta nel sentimento: il poeta dimenticando le sue idee e le sue 
passioni politiche, doveva dare forma artistica ai pensieri che 
il suo animo commosso e quasi atterrito dall’annunzio della 
morte di un simile uomo gli suscitava. Qualunque fosse il giu- 
dizio che si potesse pronunciare di lui, certo egli era stato un 
uomo veramente straordinario, e per gli arditi concepimenti che 
appena ideati il suo genio sapeva porre in atto, e per la po- 
tenza e la gloria cui egli in pochi anni era salito. Nè meno 
della fortuna fu poi improvvisa e strepitosa la caduta di Napo- 
leone, che arbitro di mezza Europa fu costretto a languire in 
breve spazio di terra perduta in mezzo all'oceano: sicchè la 
nuova della sua morte scosse potentemente anche molti dei più 
avversi a lui. In tal modo il Manzoni, manifestando l’animo suo, 
divenne l’interprete dello sgomento universale. 

La seconda ragione riguarda la forma, che risponde perfet- 
tamente alle qualità estrinseche dell’uomo di cui si tratta; cioè 
alla fulminea rapidità colla quale l’opera succedeva al pensiero, 
e agli improvvisi e subitanei mutamenti della sorte specialmente 
nell’ultima fase della vita di Napoleone. Onde la fama grande 
di questa lirica derivò dall'avere il poeta ritratto con plastica 
evidenza la commozione prodotta dall'’annunzio della morte, e ac- 
cennati con una sintesi vigorosa e concitata quegli avvenimenti 
e quelle imprese dell’uomo fatale che più avevano colpito di me- 
raviglia i contemporanei; astenendosi, com’era richiesto dall’ op- 
portunità del momento, di giudicare le azioni e le glorie di lui. 
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Il Lamartine invece scrive quando la prima impressione ri- 
cevuta dall’annunzio della morte aveva cominciato a raffreddarsi 
e dopo la lettura del Cinque Maggio: egli chiede ispirazione più 
alla mente che al cuore, e imita il Manzoni, proponendosi anche 
di giudicare le azioni di Bonaparte. Nè la sua è un’ode rapida 
e concitata, sì una meditazione calma e solenne che non iscuote 
le nostre fibre, ma ci invita a pensare riposatamente. Dopo avere 
insistito forse un po’ troppo sul contrasto tra la grandezza del- 
l'uomo sepolto e la piccolezza della tomba di Sant'Elena, il poeta 
rassicura l’estinto ch'egli non verrà, o « ombre encore inquiète », 
a oltraggiare la sua muta maestà, chè la morte fu sempre l’asilo 
della gloria: 


Rien ne doit jusq'ici poursuivre une mémoire; 
Rien... excepté la verité! 


E la verità il poeta vuol dire intera: — Dinanzi a te por- 
tato sulle ali della vittoria, e che la gloria fece re di un popolo 
di Bruti, il secolo stesso « refoulé vers sa source, Recula d’un 
Das ». 





Ah! si rendant ce sceptre à ses mains légitimes, 
Placant sur ton pavois de royales vietimes, 
Tes mains des saints bandeaux avaient lavé l’affront; 
Soldat vengeur des rois, plus grand que ces rois mémes, 
De quel divin parfum, de quel pur diadème 

La gloire aurait sacré ton front! 
Gloire, honneur, liberté, ces mots que l'homme adore, 
Retentissaient pour toi comme l’airain sonore 
Dont un stupide écho répète au loin le son: 
De cette langue en vain ton oreille frappée 
Ne comprit ici-bas que le cri de l’épée 

Et le male accord du clairon. 


Ma tu non domandavi che impero e non sentivi che il 
suono dell’armi; nessun sentimento umano batteva nel tuo cuore: 
« tu vivais pour penser ». — Non dunque le azioni compiute da 
Napoleone, ma quelle che il poeta avrebbe desiderate da lui 
ispirarono il Lamartine, che dopo un’amplificazione della strofe 
manzoniana: « La procellosa e trepida Gioia d'un gran dise- 
gno » ecc., e un’imitazione di tutto il resto dell’ode, cerca d’in- 
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dovinare i pensieri e i sentimenti di Napoleone a Sant'Elena, 
e con poetico misticismo scorge nella fede, che aveva sorretto 
il grande prigioniero, la salvezza di lui. Ma come il Cinque Mag- 
gio è in tutto il resto incontrastabilmente superiore alla medi- 
tazione del Lamartine, così anche il misticismo del poeta italiano 
è assai più umano e generoso di quello del suo imitatore; il 
quale immagina che Napoleone a Sant'Elena abbia ripensato 
all'uccisione del duca d’Enghien, e, rimpicciolendo l'opera del- 
l'eroe, finge che appena tutte le gesta di lui valgano a contrap- 
pesare questo delitto nella bilancia della giustizia. 


Qui peut sonder, Seigneur, ta clémence infinie? 
Et vous, peuples, sachez le vain prix du génie 
Qui ne fonde pas des vertus. 


Così la meditazione termina come una predica, lasciando 
freddo il lettore. Chi non sente invece la poesia della chiusa 
manzoniana? Nessuno osi sparlare di Napoleone, poi che Dio posò 
sul suo letto di morte: quindi (e non è detto, perchè s'intende 
da sè) a Dio solo il giudicarlo. Nell'imitazione lamartiniana, 
quella immagine del Signore che contrappesa il delitto alle ge- 
sta e la chiusa morale guastano tutto l’effetto lirico; e a ogni 
modo l’ammonimento ai popoli distrugge l'impressione che po- 
trebbe destare il giudizio divino quasi ancora incerto sull’eroe. 

Altro legittimista, ma non tanto temperato quanto il La- 
martine, Victor Hugo, la cui fede politica era amore ai Borboni, 
che avevano apportata la libertà, e odio all'impero (1), vedeva 
naturalmente in Napoleone un tiranno venuto non dal cielo, ma 
dall'inferno ad arrestare il corso della libertà, il quale per ciò, 
simile ai più grandi disastri della natura, deve essere disprez- 
zato e dimenticato: la sua morte fu un sollievo pel mondo; pas- 
sato per la gloria e pel delitto, non pervenne che alla sventura. 
All’opposto .del Manzoni, che considerò le imprese di Napoleone 
in sè stesse lasciandone il giudizio alla posterità, l'’Hugo non pur 
non si cura della grandezza individuale, ma anzi la disprezza, 








(1) L’Huco in un frammento sulla battaglia di Waterloo disse che 
quella battaglia era stata fortunata per la caduta dell’imperatore, e de- 
plorevole pel sangue versato dai Francesi. Cfr. V. Hugo racontéè par un 
témoin de sa vie (Bruxelles, 1863), T. I, p. 258). 
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perchè adoperata da chi la possedeva a combattere e ad estir- 
pare quei principii politici che la Francia aveva ricevuti dai 
suoi legittimi sovrani. Nell’ode del poeta francese non manca 
certo una rapida, efficacissima sintesi delle gesta di Napoleone, 
non mancano i grandiosi concepimenti e le frasi scultorie, come 
quando, dopo aver accennato alla guerra di Russia, esclama: 


Mais là parut l’écueil de sa course hardie. 
Les peuples sommeillaient; un sanglant incendie 
Fut l’aurore du grand rèveil! 


o come nel ricordo della caduta dell’imperatore: 


Il tomba roi; — puis, dans sa route, 
Il voulut, fantòme ennemi, 

Se relever, afin sans doute 

De ne plus tomber a demi. 

Alors, loin de sa tyrannie, 

Pour qu’une effrayante harmonie 
Frappàt l’orgueil anéanti, 

On jeta ce captif supréme 

Sur un rocher, débris lui méme 

De quelque ancien monde englouti! 


Ma non v'è neanche difetto qua e là, nelle considerazioni 
filosofiche e storiche, di quel suo fare talvolta gonfio e retorico, 
e di una soverchia ricercatezza di fatti e di nomi antichi, che 
invece di accrescere, scemano l’effetto lirico. 

Un recente storico della letteratura francese, il Merlet, rac- 
costa, malgrado la grande differenza, Pietro Lebrun a Victor 
Hugo, se non altro per la scelta dei soggetti: « Le poéme lyri- 
que dans lequel M. Lebrun, acquittant ses dettes de gratitude 
(ce qu'on, doit toujours honorer), pleura si éloquemment la 
mort de son bienfaiteur, le prisonnier de Sainte-Hélène, n’a-t-il 
pas annoncée tant de strophes à jamais retentissantes qui fi- 
rent voler si loin la légende napoléonienne sur leurs ailes de 
feu? Ce voisinage redoutable ne nous rendra donc pas inju- 
stes envers celui qui sonna le premier coup de clairon, et 
cela, sans arrière-pensée politique, sans flatter la fibre popu- 
laire, mais par un élan de reconnaissance qui lui valut un 
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échec à l’Académie francaise, et la perte de la mince pension 
servie jusqu’alors à l’auteur de l’ode sur /a Grande Armée » (1). 

Il poeta ha sentito il bisogno di premettere al suo poe- 
metto lirico sulla morte di Napoleone un’avvertenza, per dire 
quali furono i sentimenti che lo hanno ispirato, e per dare ra- 
gione dell’opera propria. Egli afferma di non avere nè scelto nè 
meditato il soggetto, ma che, colpito dall’annunzio della morte, 
la sua emozione si trasfuse ne’ versi, e « ce poème s’est trouvé 
fait: voilà tout ». Sennonchè, a dire il vero, tale non è sempre 
l'impressione che produce in noi la lettura del poemetto: la 
notizia della morte commosse senza dubbio l'animo dell’autore; 
ma il Lebrun, mentre è spinto a celetrare l'eroe che special- 
mente nella sua giovinezza egli aveva ammirato, deve frenare 
gli impulsi del suo cuore per non apparire avverso ai principii 
di libertà. Da ciò la preoccupazione continua e ne’ versi e nella 
prosa che li precede, di spiegare come la sua idolatria per Na- 
poleone fosse stata l’effetto d’inesperienza giovanile: tutti al- 
lora lo ammiravano, e anch’egli è caduto nell’errore comune. 
Questa cura soverchia di giustificare i propri sentimenti e il 
lavoro poetico che gli esprime, non giova certo a convincere 
della spontaneità d'ispirazione e di creazione affermata dall’au- 
tore; il quale tuttavia ha saputo rievocare le glorie passate del- 
l'eroe, che a’ suoi occhi appariva purificato dall’esilio e dalla 
morte, concludendo, che a ogni modo le colpe cui l’aveva trasci- 
nato la sua prepotente ambizione non potevano ottenebrare lo 
splendore della sua potenza, e invano si cercava di proscriverne 
la memoria. Il Lebrun in uno dei passi più belli di questo poe- 
metto domanda se sia pronta la tomba che Napoleone aveva de- 
stinata per sè a Saint-Denis, e dove sieno gli onori e le pompe 
che dovevano rendere solenne il mortorio dell’imperatore. Ma poi, 
quasi ravvedendosi, stupisce di aver confuso luoghi e tempi, ed 
esclama: 


Hélas! il fut un jour, la gloire en est passée, 
Où sa mort eùt trouvé des honneurs éclatants. 
S'il fùt tombé frappé sur son char de victoire 


(1) G. MerLET, Tableau de la lttérature francaise (1800-1815), T. I, 
p. 459 e seg. 
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Ou sur le tròne, au Louvre, au milieu de sa gloire, 
Toute la France en deuil eùt pleuré comme moi, 
Tout un peuple eùt suivi le funèbre convoi, 
Onze rois, ses vassaux, fussent venus peut-étre 
A son dernier palais accompagner leur maître; 
Et, voyant au milieu du concours solennel 

Un jeune enfant marcher près du char paternel, 
Le peuple aurait crié: « Que sa race prospère! 
Qu'il vive! et, de l’empire éternisant l’honneur, 
Puisse-t-il à jamais de son illustre père 
Continuer le nom, la gloire et le bonheur! » 


Così il Lebrun, ravvivando i ricordi della sua giovinezza. 
quando aveva veduto l’erve salire trionfalmente sull’alto seggio 
di gloria tra l'ammirazione e il delirio generale, andava for- 
nendo gli elementi della leggenda napoleonica, di cui già ap- 
parvero i germi subito dopo la prima caduta. E in Francia e 
in Italia quei contemporanei di Napoleone che avevano in qual- 
che modo partecipato alle sue imprese, erano orgogliosi di averlo 
anche solo veduto nei momenti più splendidi della sua vita: 
colpiti e abbagliati dalla sua potenza, nonostante la rovinosa 
caduta, ne serbavano vivo ricordo come di persona straordina- 
ria, che nella fantasia delle menti semplici ed ingenue andava 
colorandosi in modo da trasformarsi a poco a poco quasi in un 
mito. E i figli e i nipoti di questi contemporanei, ai quali i rac- 
conti dei padri accendevano la fantasia, parlavano di lui come di 
un essere maraviglioso, stupiti che anche agli stessi loro pa- 
renti fosse toccata l’alta ventura di vederlo, di avvicinarglisi e 
di parlargli. Così, allo stesso modo che pei più famosi eroi del- 
l’antichità, l'elemento epico nazionale andava a mano a mano 
rivestendo e adornando la persona di Napoleone; e la storia si 
mutava in leggenda, che dell’epica resta pur sempre uno dei 
massimi fattori. E a questa trasformazione della storia in leg- 
genda, e all’assorgere dell’umile poesia popolare all’epopea vera 
e propria, par quasi di assistere leggendo Les souvenirs du 
peuple del Beranger, dove il poeta immagina i racconti che 
cinquant'anni dopo la morte dell’eroe si sarebbero fatti nelle 
umili capanne per accorciare le lunghe sere d'inverno: 
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Bien, dit on, qu'il nous ait nui, 
Le peuple encor le révère 
Oui, le révère. 
Parlez-nous de lui, grand’mère; 
Parlez-nous de lui. 


E la vecchia narra di averlo veduto la prima volta mentre egli 
passava pel villaggio, e come le abbia rivolto un saluto. 


Il me dit: Bonjour, ma chère, 
Bonjour, ma chère. 

— Il vous a parlé, grand’mère! 
Il vous a parlé! 


Poi lo rivide a Parigi mentre si recava a Notre-Dame per battez- 
zare il figlio, e tutti erano contenti e pregavano a lui protezione 
dal cielo. 


Mais, quand la pauvre Champagne 
Fut en proie aux étrangers, 
Lui, bravant tous les dangers, 
Semblait seul tenir la campagne. 
Un soir, tout comme aujourd’hui, 
Jentends frapper à la porte: 
J'ouvre. Bon Dieu! c’était lui 
Suivi d’une faible escorte ! 
Il s'assoit où me voilà, 
S'écriant: Oh! quelle guerre ! 
Oh! quelle guerre! 
— Il s'est assis là, grand’mère ! 
Il s'est assis là! 


J'ai faim, dit-il; et bien vite 
Je sers piquette et pain bis. 
Puis il sèche ses habits; 
Méme à dormir le feu l’invite. 
Au réveil, voyant mes pleurs, 
Il me dit: Bonne espérance! 
Je cours de tous ses malheurs, 
Sous Paris, venger la France. 
Il part, et comme un trésor 
Vol. LI, Serie III — 15 maggio 1894. 
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J'ai depuis gardé son verre. 
Gardé son verre. 

— Vous l’avez encor, grand’mère! 
Vous l’avez encor? 


Le voici. Mais à sa perte 

Le héros fut entraîné. 

Lui qu'un pape a couronné 

Est mort dans une île déserte. 

Longtemps aucun ne l’a cru. 

On disait: Il va paraître, 

Par mer il est accouru; 

L’étranger va voir son maître. 

Quand d’erreur on nous tira, 

Ma douleur fut bien amère, 
Fut bien amère. 

— Dieu vous bénira, grand’mère! 
Dieu vous bénira. 


Semplice il racconto della vecchia, brevi le interruzioni de- 
gli ascoltatori; ma nel contrasto tra la semplicità della narra- 
zione, che diviene più importante a mano a mano che si avvi- 
cina alla catastrofe finale, e l'alta meraviglia degli ascoltatori, 
espressa colla ripetizione di quelle parole della vecchia che più 
avevano colpito la loro fantasia, quanta potenza epica e dram- 
matica a un tempo! E la leggenda sgorga anche più vigorosa 
dalle labbra dei vecchi soldati dell’imperatore, nei quali era 
sempre viva l’immagine di chi gli aveva guidati sui campi della 
vittoria: e come i Brettoni avevano immaginato di re Artù, 
così essi sognavano ch’egli potesse risvegliarsi dal sonno che 
dormiva nella tomba di Sant'Elena, e terribile « Aller mourir 
sur la téte des rois ». Dinanzi a quello scoglio amici e nemici 
piangevano insieme il più fedele compagno della gloria (1). 

Il Delavigne, che al pari del Beranger rispecchia ne’ versi 
i sentimenti del popolo, rappresenta Napoleone nella sua vera 
straordinaria grandezza; e non turbato dall’odio o dall’ammira- 
zione soverchia, con quell’efficacia che deriva dalla sincerità, 


(1) BeRANGER, Le cinq mai. 
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gli mostra com'egli stesso colle sue mani abbia aperto il preci- 
pizio in cui doveva precipitare. 


Astre fatal aux rois comme à la liberté; 
Au plus haut de ton cours porté par un orage, 
Et par un orage emporté, 
Toi, qui n’as rien connu, dans ton sanglant passage, 
D'égal à ton bonheur que ton adversité. 


Dio mortale, al cui cospetto i monti curvavano la loro fronte, 
gli elementi si sottomettevano, e che l'Europa ammirava con 
profondo orrore; adorato sugli altari come re di un libero po- 
polo, tu regneresti ancora se lo avessi voluto. « Fils de la Li- 
berté, tu détrònas ta mère ». Ma la tomba che tu avevi sca- 
vata per lei inghiotte presto o tardi il monarca assoluto: il ti- 
ranno cade o muore; sola la libertà vive eterna. Riaperti gli 
occhi dal sogno fatale onde l'ambizione aveva traviata la sua 
mente, Napoleone si trovò solo sopra un nudo scoglio, 


d’où sa vie importune 
Troublait encor les rois d'une terreur commune, 
Du fond de son exil encor présent partout, 
Grand comme son malheur, détròné, mais debout 
Sur les debris de sa fortune. 


Nella sua tomba discese con lui tutta una dinastia: 


Et le pécheur le soir s'y repose en chemin: 

Reprenant ses filets qu'avec peine il soulève, 

Il s'éloigne à pas lents, foule te cendre, et réve... 
A ses travaux du lendemain (1). 


Così canta il poeta nelle Messéniennes, ove rivendica un 
passato glorioso e rende largo tributo di pianto ai vinti: ma 
della pietà pel vinto di Waterloo e pel prigioniero di Sant'Elena, 
caduto per propria colpa, trionfava nell'animo suo un più alto 
sentimento di patria e di libertà (2). 


(1) Messénienne troisiéme. 
(2) Pei poeti francesi mi sono limitato ai migliori, ma chi volesse scen- 
dere un po’ più in basso troverebbe un numero enorme di odi, di romanze, di 
elegie, di eroidi, di stanze, di canti, di apoteosi, di drammi e di poemi 
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In Italia dopo l’ode del Manzoni non si ebbero più note- 
voli creazioni poetiche su questo argomento, perchè l'impronta 
lasciata dalla dominazione napoleonica fu da noi naturalmente 
meno profonda che in Francia; e quelli che presero a trat- 
tare questo tema, invece di cercar l'ispirazione nel loro cuore 
o nei ricordi della mente, si limitarono, chi più chi meno, a 


ricalcare le orme impresse dal Cinque Maggio, senza accorgersi 
che quest’ode è uno di quei modelli i quali si ammirano ma 


non si imitano. Passo sotto silenzio la canzone di Pietro Mar- 
tire Rusconi che già al Cantù parve ben misera cosa, (1) e l'ode 


fredda e stentata che il Rossini scrisse vent'anni appresso, allo 
scopo, sembra, di contradire al Manzoni; ma accenno ad una 
canzonetta di P. Costa, che tuttavia non si perigliò certo in voli 
troppo superbi. Comincia: 


A piè del mesto salice, 
Che i lenti rami piove, 
Dorme colui che a Giove 
Più ch’altri assomigliò ! 


Col girar del ciglio Napoleone domò l’empio furore della ri- 
voluzione; rinnovò i tempi di Pericle e di Augusto; spinse le 
aquile gloriose oltre il Danubio e nella Russia, ove l’invitto ardire 
piegò alelima e al tradimento. Fu all’Elba e ne uscì sfidando Eu- 
ropa unita, 

Ma alla vittoria ardita 

Fortuna il vol troncò. 
Tremanti i re lo spinsero 

Di là dall'Oceano: 

Languente il gregge umano 

Sei verni in lui sperò. 


sulia caduta dell’ impero, sugli ultimi momenti, sulla morte, sulla tomba 
e ai mani di Napoleone. Curioso fra tutti è un piccolo libretto intitolato: 
Saint Napoléon au Paradis et en exil (cioè: Saint Napoléon chassè du 
Paradis par Saint Roch; vision béatifique, 1816; e Petition de Saint Napo- 
léon, pour rentrer au Paradis, après la mort de l'empereur Napoléon, 
son protecteur et son patron sur la terre, 1822) suivi d'une Épitre au 
Diable, 1824; Poèmes avec des notes. Par le Révérend Pére***, ignorantin 
et membre correspondant de l’Academie des bonnes-lettres. Seconde edi. 
tion, Bruxelles 1827. 

(1) A. Mans oni, T, I, p. 116. 
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Sta presso al mesto salice 
Quel ch’or di lui n'avanza; 
La gloria e la speranza 
Del mondo al ciel volò (1). 


Più notevole, non per la forma, ma pel contenuto, è un’altra 
ode rinvenuta presso l’ex-colonnello Moretti, della quale la po- 
lizia suppose autore un noto compromesso politico, il dottor Gio- 
vambattista Bazza di Vestone: la copia, non priva di errori, tro- 
vata presso il Moretti ora è fra le carte di Protocollo Riservato 
della I. R. Delegazione di Brescia, anno 1823 (2). Anche questo 
poeta, come il Manzoni, non ama, ma ammira Napoleone; ed ha 
il coraggio di esprimere questi due suoi contrari sentimenti, bia- 
simando je arpe venali che tacquero alla morte dell’eroe. Nè basta: 
l'ammirazione espressa in quest'ode, in cui la forma impacciata 
mal risponde al concetto vigoroso, acquista maggiore importanza 
dal fatto che l’autore è un repubblicano, il quale dalla morte di 
Napoleone trae motivo a profetizzare il trionfo del popolo; onde 
non può cader dubbio sulla sincerità delle sue espressioni. Ec- 
cone la prima strofe, in cui è il solito concetto della uguaglianza 
di tutti gli uomini dinanzi alla morte: 


Suona ovunque sugli omeri 
Di morte la faretra; 
Copre uno schiavo e un principe 
Talor la stessa pietra. 

Dov'è il maggior dei Cesari, 
Napoleon dov'è? (3) 

(1) Quest'ultima strofeita fu impressa anche nel margine di una 
stampa rappresentante la tomba di Napoleone. Per la canzonetta vedi 
Parnaso Italiano, Parigi 1843, p. 924. 

2) Alcune poche strofe ne riporta il Cantù nel suo libro cit. sul 
Manzoni, T. e p. cit., donde ne prese l’ultima il De CastRo per inserirla 
nel suo articolo sul Cinque Maggio pubblicato nella Z{{ustrazione Italiana 
del 1° maggio 1892, n. 8: ma ignoro di quale copia il Cantù si sia gio- 
vato. Io l’ebbi dall'amico G. Livi, direttore dell'Archivio di Stato di 
Brescia. 

(3) E il popolo, riprendendo lo stesso motivo, cantava: 
Fu genio onnipotente 
. Ed è morto di male, 
E morto tale e quale 
Come muore un ciociaro, 
Un papa e un pifferaro. 
Cfr. GiovagnoLI, Passeggiate romane, Milano, 1879, p. 259. 
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Egli morì; il bel tronco d'alloro giace infranto; una lapide 
rozza incomposta insegna dov’egli posa, e un salice (il solito 
salice!) copre di poca ombra ospitale lui che fu 

Sol nella morte agli uomini 
Nel resto ai Numi egual. 

Non io l’amai; potevalo 
Amar chi Italia ha in cuore? 
Madre infelice e misero 
Ostello di dolore 
Lui diè il destin di lagrime 
Funesta eredità! 

Il mondo intero al Console 
Offerto avrìa tributo; 
Lorquando ambì l’ imperio 
Ah, chè non sorse un Bruto? 
Pur fia: nud’ombra e polvere, 
Chi non l’adorerà? 


Nessuno è in potere di giudicarlo, tranne Dio; della sua 
morte non superbiscano i perfidi, chè anche Cristo morì sul 
Golgota. Ma questi risorse mandando in cenere l’empia Sion; 


Non ei risorge: il tumulo 
Però non tutto il serra; 
Vive lo spirto ed agita 
Piena di lui la terra; 
Sanguinei lampi e tenebre 
Coprono i troni e i Re. 
Rotto è il prestigio ond’ebbero 
Principio i mali nostri; 
Che son mortali appresero 
I coronati mostri, 
E che non hanno al taglio 
Il collo adamantin. 
Spesso dalla Bastiglia 
Passa la plebe al trono: 
Tremate; è presso il fulmine; 
Scoppiar già sento il tuono; 
Che, come un Dio, v’ è il popolo 
Conoscerete alfin. 
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Un altro più noto repubblicano e più esperto poeta, Giunio 
Bazzoni, nella sua ode a Sant’ Elena biasima Napoleone di avere 
spenta la repubblica, rinfacciandogli tutti gli altri mali da lui 
commessi, tra cui quello di non aver procurato il bene che sa- 
rebbe stato in poter suo di fare. La prima strofe ricorda il fa- 
moso sonetto Mira Ocean: 


Ei sedea sul lido. Al carcere 
Che segnarongli i potenti 
Era soglio il grande oceano, 
Eran volta i firmamenti: 
Stava a guardia oltre l'Atlantico 
L'ira e il palpito dei Re. 


Nelle successive, dopo aver ricordate le sue glorie passate, 
Napoleone invidia la sorte di Desaix morto a Marengo, e l’ode 
si chiude splendidamente con questo paragone tra Bonaparte e 


Washington; 





E più grande fu di te. 

Vinse ei pur. Di sua vittoria 
Sorge un mondo a monumento. 
Ma tu Bruto fatto Cesare, 

Tu spergiuro a un giuramento, 
I trofei di genti libere 
Dei monarchi hai posto al piè. 

Libertà s'assise a Panama 
Colle braccia ai poli aperte, 

E le vaste empiè di popoli 
Solitudini deserte. 

Fu per lui. —Fra ceppi in lagrime 
Giacque Europa, e fu per te. (1) 


Dalla lirica passiamo alla drammatica. La morte di Napo- 
leone è il titolo di un dramma in cinque atti di P. Cecconi, tra 
gli Arcadi Chelingo Didimeo (2), dedicato « alla famiglia Napo- 
leone e direttamente a Sua Maestà Giuseppe Napoleone ». 

Quali fossero gli intendimenti del Cecconi e quale 1’ impor- 


(1) Odi, Milano 1848, p. 27 e seg. 








(2) Parigi, presso l’autore, 1840. 








adito 
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tanza del dramma, lasciano capire chiaramente questi passi della 
prefazione: « La morte di Napoleone è una tragedia in sè me- 
desima; ma non può esserla come azione teatrale; tanto più 
nell'epoca presente, in cui il genio pubblico associa al nome, 
azione tragica, l’idea di quadri meravigliosi, talvolta strava- 
ganti atti a ferire e sorprendere la facoltà visiva, più che a 
colpire e a nutrire l'intelletto... La distruzione del più grande 
apostolo del progresso e della civilizzazione operata con questa 
lenta et tormentosa agonia, ha presa, o si è voluto darle l’ap- 
parenza di una morte naturale da naturale infermità prodotta, 
e però... un tragico scrittore, che attenersi voglia alle regole 
dell’arte, è costretto suo malgrado a dire, che non vi è forse 
soggetto più tragico, che meno possa tragicamente trattarsi, 
nel senso dato oggidì alla tragedia.. Alla mancanza di azione 
non può supplirsi che col dialogo continuato di Napoleone con 
i suoi volontarj compagni d'infortunio... Mi si dirà: perchè 
sceglierlo (un tal tema) nella convinzione che non fosse suscet- 
tibile di buona tragedia? Mi si perdoni soltanto in grazia della 
venerazione del nome. Mi appagai che ne risultasse almeno una 
tragedia istorica, se non potea trarne una teatrale, in omaggio 
al gigante tra gli eroi di tutti i secoli, de’ quali in sè solo riunì 
le qualità più eminenti... Queste (le opere di Napoleone) giu- 
stificano che fu sua ambizione rendersi generalmente utile;... 
che incapace il governamento di lui di democratiche istituzioni, 
mancava de’ nomi, ma non degli effetti di libertà e di egua- 
zlianza compatibili col buon ordine e con la sana ragione... Se 
le accuse contro Napoleone concernano o degli eccessi o delle 
omissioni (e somma fra queste fu per noi la non migliorata con- 
dizione della misera Italia), i primi e le seconde furono unica- 
mente consacrate ad una grandezza illimitata della Francia, idea 
che costituisce l’unica sua colpa, della quale tutt'altri che la 
Francia potrà la memoria di lui rampognarne giammai ». E 
questi convincimenti vediamo confermati naturalmente in tutto 
il dramma ponderoso e noioso, di cui riporto solo un frammento 
del monologo di Napoleone nell’atto primo (scena I): 





Ignoranza, o malizia ognor l’ intento 
Di mie gesta falsò: non basso spirto 
D'odio inver l’Anglia la mia lotta impose. 
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L'assoluto ne’ mari ingiusto impero, 

Onta al dritto, a ragion, fiaccar sol volli, 
Ma grande l’ebbi ognor. Così tiranno 

Mi pinser della patria, ed inimico 

De’ popoli e de’ Re, da ambizione 

La terra tratto a assoggettar; ben altro 
Fu il vanto a che aspirai, alto, sublime! 
Mediator del gran patto ergermi agli occhi 
D’umanità e ragion fra l’uomo e il trono. 


E nell'atto terzo al Las Cases che gli dice: « Al tuo cader 
l'umanitade intera Il difensor perdè », Napoleone risponde: 
Il bene universal fu solo impulso 
All’oprar mio; fu libero e leale 
Sempre il mio agir; franca politica ebbi. 


L’improvvisatore dottor Antonio Bindocci, di cui ci restano 
parecchie improvvisazioni su Napoleone, quali l'addio di Napo- 
leone a Fontainebleau, Napoleone a Sant’ Elena e la tomba di 
Napoleone, tre sonetti a rime obbligate, improvvisò pure un'azione 
drammatica intitolata La coppia Bertrand alla tomba di Na- 
poleone. 

È un'unica scena, in cui i coniugi Bertrand, venuti a la- 
grimare sulla tomba dell’imperatore, ne invocano lo spirito, che 
infatti con pronta accondiscendenza comparisce a fare un breve 
vanto di sè stesso; e i Bertrand, tutti felici di tanta fortuna, 
partono promettendo al famoso salice di venire ad innaffiarlo se il 
sole gli si mostrasse nemico. È cosa improvvisata: ecco la sola 
scusa di questo aborto! (1) 





VIII. 


Calmatasi l'impressione prodotta dalla morte dell'uomo fa» 
tale, i poeti rimasero per qualche tempo silenziosi: ma quando 
nel ’31 le Camere decisero di riporre la statua di Napoleone 
sulla colonna Vendòme, su quella colonna che Emilio Debraux 
aveva celebrata nel ‘18 e Victor Hugo nel ‘27, allora molti fiori 


(1) Vedi l’Antologia napoleonica: sta colle Massime di Napoleone, 
Bastia, 1834. 
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furono portati all’idolo abbattuto nel ‘14, cui altri non mancò 
di frapporre pungentissime spine; e Augusto Barbier sfogò nei 
suoi giambi feroci l’antico odio pel tiranno, contro il quale, me- 
more di quel giorno in cui lo stupido Unno dalla fetida pelle, 
coll’occhio pieno di basso furore, al cospetto di tutta la Francia 
trascinò per le vie la testa di colui che fu la causa di simile 
onta, impreca così: « Io ho veduto l'invasione ammassare al- 
l'ombra dei nostri monumenti i suoi grevi forgoni, la ho veduta 
strappare la scorza de’ nostri alberi e gettarla ai suoi cavalli; 
ho veduto la gente del Nord pestarci a sangue le carni, man- 
giarci il nostro pane, rubarci fin sulla bocca il respirare della 
nostra aria; ho veduto, giovani francesi, le donne nostre, belle 
d'inverecondia, porgere in mostra a’ cosacchi i loro petti e del- 
l'odore di essi inebriarsi. Or bene, in tutte coteste giornate di 
viltà e di dolore, per tutti cotesti oltraggi che non han nome 
io non ho mai caricato del mio odio che uno: sii maledetto, 0 
Napoleone! » (1). Com'era bella la Francia al gran sole di mes- 
sidoro! Era una cavalla indomita e ribelle, senza freno d’acciaio 
nè redini d'oro; una giumenta selvaggia, fumante ancora del 
sangue dei re, ma fiera e scalpitante col forte piede sull’antico 
suolo, libero per la prima volta: alcuna mano non era passata 
sopra di essa per oltraggiarla; mai i suoi larghi fianchi avevano 
portato la sella e l’arnese dello straniero.... Tu venisti, o Corso, 
e, centauro impetuoso, l'afferrasti per la criniera, le saltasti in 
groppa, e le desti la guerra per passatempo. 





Quinze ans son dur sabot, dans sa course rapide, 
Broya des générations; 

Quinze ans elle passa, fumante, à toute bride, 
Sur le ventre des nations. 

Enfin, lasse d’aller sans finir sa carrière, 
D’aller sans user son chemin, 

De pétrir l’univers et, comme une poussière, 
De soulever le genre humain; 

Les jarrets 6puists haletante et sans force, 
Près de fl6chir à chaque pas, 


(1) Tolgo questo brano di traduzione dal Carpucci, Opere, vol. III, 
pag. 334, 
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Elle demanda gràce à son cavalier corse; 
Mais, bourreau, tu n’écoutas pas! 
Tu la pressas plus fort de ta cuisse nerveuse 
Pour étouffer ses cris ardents; 
Tu retournas le mors dans sa bouche baveuse, 
De fureur tu brisas ses dents; 
Elle se releva: mais un jour de bataille, 
Ne pouvant plus mordre ses freins, 
Mourant, elle tomba sur un lit de mitraille, 
Ft du coup te cassa les reins. 


Ora tu risorgi dalla tua caduta profonda, e come aquila ra- 
diosa riprendi il tuo volo per dominare il mondo. In grazia dei 
poeti mentitori non sei più un ladro di corone, un usurpatore sfac- 
ciato che empiamente soffocò la libertà sotto i guanciali del 
irono; no, Napoleone è posto nel rango degli Dei. Il suo nome ri- 
suona in tutte le vie, e Parigi, come un vecchio pellegrino scende 
ogni giorno ad abbassare la fronte sovrana ai piedi della colonna, 
portando palme e fiori: e 


En veste d’ouvrier, dans son ivresse folle, 
Au bruit du fifre et du clairon, 
Paris, d’un pied joyeux, danse la Carmagynole 
Autour du grand Napoleon (1). 


Nove anni appresso, quando il governo di luglio salutò con 
gioia la restituzione che l'Inghilterra faceva delle ceneri di Na- 
poleone, si risvegliò nella mente dei poeti il ricordo dell'argomento 
prediletto e del Cinque maggio. Allora il pistoiese Ugo R. Marini, 
in un suo parto altrettanto infelice quanto laborioso, biasima la 
Francia di voler portar via da Sant'Elena le spoglie mortali del- 
l'imperatore, dicendole tra le altre amenità poetiche : « Francia, 
nel tuo delirio Volgi illustri peccati »; no, « Lascia che in pace 
posino In mezzo all’onde ardenti Gli Augusti Avanzi » dove si 
canta il Signore che « il suo cenno altissimo In tanta orma 
stampò ». Segue poi un non meno dilettevole discorso che Na- 
poleone avrebbe fatto poco prima di morire, e che sarebbe ter- 
minato così: 


(1) L’ idole. 
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Se non mi avesse l’ultimo 
Fato in tal forza atteso; 
E tra i frequenti tumuli 
Potessi esser disceso; 
Avrei nel grembo a Italia 
Chiesto di riposar. 





E in quella parte d’Italia precisamente « Dove dal Campi- 
doglio il Vaticano appar ». 
Ma.... O Italia, 
Me cuoprirà la gloria 
Col manto ove la polvere 
Sta di Marengo ancor (1). 


Assai meglio le spoglie famose furono onorate dal Multedo 
in un poemetto polimetro intitolato l’Apoteosi di Napoleone, qua 
e là notevole per ispirazione e per efficaeia di colorito. Il carro 
funebre passa sotto l’arco della Stella con un corteo trionfale di 
guerrieri e di insegne spiegate ai venti: oh, chi avrebbe detto a 
iui mentre faceva innalzare quell’arco: 

Il tuo sole ecco s’oscura, 
Non su fervida quadriga, 
Sotto l’Arco trionfale, 
Dopo un giorno di battaglia 
Glorioso vincitor, 

Ma su carro di gramaglia, 
Dallo scoglio inospitale, 
Tornerai, possente frale, 

O temuto imperator! 


Ma i misteri del fato e del Signore sono imperscerutabili : 
l'aquila travolta piombò al suolo e il leopardo le divorò il cuore! 
E Napoleone nell’esilio ripensava alla sua dolce terra di Francia 
ai « bronzi sonori sui carri pesanti », alle allegre diane, alle 
‘rende vaganti, alle vinte città; rivedeva le canne lucenti dei fanti 
« calarsi, risorgere, tra il fumo sparir ». 

E lungi nel piano confusi, distinti 
Cavalli, pedoni, vincenti coi vinti, 
Difendersi, urtarsi, fuggire, redir. 





(1) Sant'Elena, canto, Pistoia, 1840. 
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Così, con imitazione evidente del celebre coro dell'Adelchi, 
seguitano i ricordi delle glorie passate. Il voto espresso del mo- 
rente, che le sue « stanche ceneri » potessero dormire placide 
«in val di Senna (!) » sebbene tardi, fu sodisfatto; ed ora, al suo 
ritorno, come trovava mutata la Francia! Ma innanzi al tumulo 
di Napoleone cessino le contese umane, e « sorga l'inno di pace 
al Signor »; inno che il poeta muta in vera apoteosi dell’eroe, e 
in aperto biasimo contro i nemici che opportunamente non par- 
teciparono alla cerimonia funebre, perchè « non deve sul trafitto 
il carnefice pregar ». 


Quel fatal che ucciso avete, 
Dorme, è ver, ferrea quiete, 
Ma il suo brando è sull’avello, 
E se Francia il chiamerà, 
S'aprirà la sepoltura, 

Quella pallida figura 
Dall’avel risorgerà. 


Vendicata la Francia, egli deporrà « sul tumulo la spada glo- 
riosa » per ritornare sul suo guanciale di pietra, donde « Squillo 
guerrier di tromba Più mai ti sveglierà » (1). 

Dal ‘21 al ‘40 erano passati diciannove anni, e in Francia il 
poeta delle Meditazioni, un tempo proclive al perdono verso l'eroe 
che, suo malgrado, era indotto non ad amare, ma ad ammirare, 
diceva alla Camera dei deputati rivolto al governo che aveva an- 
nunziato il ritorno delle ceneri di Napoleone: « Io non mi pro- 
sterno davanti a questa memoria: io non partecipo questa reli- 
gione napoleonica.... A ogni modo, ricordatevi d'inscrivere sul mo- 
numento.... A Napoleone solo » (2). 


(Fine). 
ANTONIO MEDIN. 


(1) Parnaso italiano, Parigi, 1843, p. 949 e seg. 
(2) Carpucci, Opere, vol. cit. p. 335. 
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V. 


Nel chiudere la prima parte di questo mio studio, dissi che 
nel seguito avrei esaminato il proposto aumento di tassa sulle 
rendite pubbliche in relazione agli altri provvedimenti pel mi- 
glioramento del bilancio. E in verità, dopo aver discusso la pro- 
posta sotto l’aspetto della giustizia nei tributi e dal lato della 
legalità ed equità nei rapporti coi creditori dello Stato, occorre 
investigare quale importanza essa abbia per la soluzione del pro- 
blema finanziario, tenuto conto, cioè, delle deficienze del bilancio, 
dell’assegnamento che si possa fare ancora sul credito, delle pos» 
sibili economie e delle altre proposte tributarie. Ciò sarà, mio 
malgrado, cagione che io debba fare una lunga escursione nel 
campo generale della finanza, laonde questa seconda parte del 
mio scritto meriterebbe un titolo più comprensivo di quello che 
porta; ma di ciò oso sperare che mi sarà data venia. 


È da vagliare anzitutto l'opinione che la situazione della 
finanza non sia tanto grave come fu descritta dal ministro Son- 
nino nell'ultima sua esposizione. Egli ha valutato, convien ri- 
cordarlo, a 177 milioni il disavanzo per l’esercizio finanziario 
1894-1895, nella parte delle entrate e spese effettive: ha poi cal- 
colato che, durante i cinque successivi esercizii, (supposto inva- 
riato il reddito dell’imposte, non meno che ogni onere d'interessi 
salvo per le ferrovie), il disavanzo annuale s’accrescerà gra- 
dualmente, per effetto d’impegni presi, e ove nulla si faccia per 
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migliorare le condizioni della finanza di altri 35 milioni e 
mezzo (1), giungendo così a oltre 212 milioni. 

Questa tristissima enumerazione dei milioni che mancano 
per più anni allo Stato per far fronte ai suoi dispendii, è stata 
molto contestata nella parte riguardante le spese ferroviarie. 
Per l’anno finanziario 1894-95, che è quello cui è ora anzitutto 
da provvedere, e a proposito del quale furono sollevate e di- 
scusse anche le questioni riguardanti l'avvenire, le sovraccen- 
nate spese entrerebbero nel computo del disavanzo per 79 mi- 
lioni. Di questi, 75 sarebbero destinati al pagamento di lavori 
quasi tutti compiuti o in corso d’eseguimento (2) per la costru- 
zione delle ferrovie complementari; gli altri 4 rappresentano un 
contributo che lo Stato darebbe alle Casse per gli aumenti patri- 
moniali delle tre grandi reti Mediterranea, Adriatica e Sicula, 
per metterle in grado di pagare una serie di opere, che, in 
virtù delle Convenzioni del 1885, stanno a carico delle Casse 
medesime e sostanzialmente dello Stato. 

È stato detto che, in conforiuità alle consuetudini seguite nei 
nostri bilanci dal 1878 in poi, tutte le accennate spese dovreb- 
bero essere considerate come una specie particolare di trasfor- 
mazione di capitali, e che si deve quindi escluderle dal novero 
delle spese effettive. 

Per far giustizia di questo assunto nella parte riguardante 
i 75 milioni destinati alle nuove costruzioni, basti ricordare 
come i prodotti delle ferrovie che si costruirono in Italia da 
molti anni, e quello specialmente delle linee cosiddette comple- 





(1) Sempre secondo l’onorevole Sonnino, tenuto conto di un avanzo 
nel movimento dei capitali (il che torna a dire di un ricorso al credito) 
il fabbisogno, cioè quella parte del disavanzo, cui rimane da provvedere, 
scenderebbe pel 1894-95 a 155 milioni. Esso aumenterebbe poi d’anno in 
anno nel seguente quinquennio, fino a raggiungere 204 milioni. 

(2) Nessun nuovo tronco ferroviario s'appalterebbe nel 1894-95, salvo 
quello Spezia-Sarzana, la cui spesa è presunta a lire 1,950,000; la Com- 
missione dei quindici non ha fatto obbiezioni in proposito, evidentemente 
perchè trattasi di un’opera che fu sempre considerata come indispensa- 
hile complemento della Parma-Spezia, all’effetto di evitare gravi e peri- 
colosi ingombri lungo il tronco Spezia-Sarzana, che è ad un solo binario, 
della Genova-Pisa. (Si veggano la relazione e il disegno di legge pre- 
sentati alla Camera dei deputati il 26 febbraio scorso, riguardanti mag- 
giori spese per le ferrovie complementari; e la relazione 13 aprile p. p. 
della Commissione pel disegno di legge sui provvedimenti finanziarii). 
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mentari, ordinate con la legge 20 luglio 1879 e successive, sieno 
insufficienti, in media, a rimunerare, nonchè il capitale investito 
nella loro costruzione, neanche le spese di esercizio. Queste ul- 
time linee, considerate nel loro complesso, cagionano annualmente 
allo Stato una perdita netta, che, da circa un milione nel 1885-86, 
è cresciuta d’anno in anno, sin quasi a quattro milioni e mezzo 
nel 1892-93, e che, per l’intero periodo, ha superato 18 milioni 
e mezzo di lire. Ulteriori aumenti di quest’onere si avranno di 
certo negli anni venturi, poichè le linee complementari ora in 
costruzione, sono tali, per la loro ubicazione, da riuscir passive 
più ancora di quelle già costruite (1). 

Non ha maggior fondamento l’obbiezione sopraccennata per 
quanto concerne i 4 milioni di contributo alle Casse degli aumenti 
patrimoniali. 

I nuovi lavori che si farebbero ora a carico di esse, sareb- 
bero effettivamente, per la quasi totalità, di rifacimento e re- 
stauro straordinario. Avrebbero cioè tal natura che, senza le 
finzioni e complicazioni dovute alle Convenzioni ferroviarie del 
1885, si novererebbero fra le spese di esercizio e andrebbero a 
diminuzione del prodotto netto. E seppure una piccola parte dei 
detti lavori costituirà davvero un accrescimento di capitale, non | 
mi sembra che di ciò s'abbia a tener conto, quando il tenuissimo 
frutto del capitale complessivamente investito nelle nostre ferro- 
vie (già ora inferiore all’1 e 14 per cento) va continuamente 
scemando (2), e continuerà ancora a diminuire per le perdite 
provenienti dall’esercizio delle linee complementari. 





(1) Vedi su quest’ultimo particolare l’ottimo studio: « Le strade fer- 
rate nelle principali regioni d’Italia » dell'ing. F. Benedetti, nei fascicoli 
del 15 marzo e 1 aprile p. p. di questa Rivista. E ivi calcolato che le 
linee complementari tuttora in costruzione graveranno sul bilancio dello 
Stato per altri 3 milioni circa. 

(2) La partecipazione dello Stato nei prodotti lordi delle tre grandi 
reti, netta dalla perdita per le linee complementari, da circa 57 milioni 
nel 1889-90, è gradualmente scemata a poco più di 55, nel 1892-93. Vedi 
ancora a tale riguardo lo scritto già ricordato dell’ingegnere Benedetti; 
le differenze che si riscontrano fra le sue cifre e quelle sopra indicate 
derivano, verosimilmente, da ciò che egli desume il prodotto netto dal- 
l'esame diretto dei risultati dell’esercizio, mentre io, come di ragione per 
l'argomento di cui discorro, lo presumo eguale alla quota di partecipa- 
zione nei prodotti riserbata allo Stato dalle Convenzioni; oltrechè il Be- 
nedetti si basa sui dati per l’anno solare 1893, mentre l’ultima delle 
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E riguardo ad entrambe le categorie di spese ferroviarie, di 
cui ho parlato, tanto meno esse possono escludersi dalle spese 
effettive quando si ponga mente che non son punto destinate a 
cessare coll’esercizio 1894-95. 

Come si rileva dalla Relazione che precede il disegno di 
legge del 26 febbraio scorso per nuove spese relative alle fer- 
rovie complementari, la costruzione di queste, anche sospendendo 
ogni nuova opera, continuerà a gravare per più anni sul bilan- 
cio dello Stato per i molti lavori di compimento che restano 
ancora a fare, e per i presumibili risultati delle numerose e gra- 
vissime controversie già sorte o previste. Quando poi questa 
specie d’aggravii comincerà a scemare, subentreranno gli oneri 
permanenti per le linee che, in virtù della legge del 2 luglio 
1888, furono concesse od appaltate alle Società Mediterranea, 
Adriatica e Sicula. 

Il contributo di 4 milioni per le casse patrimoniali fa parte 
di un programma di bilancio per le casse medesime, relativo al 
prossimo quinquennio. In questo programma il loro fabbisogno, 
in più degli introiti propri, è calcolato a 45 milioni, di cui 15 
per pagamento di debiti, e 30 (1) per nuovi lavori; vi si prov- 
vederebbe prendendo 25 milioni a prestito dai Fondi per la rin- 
novazione del materiale rotabile delle tre reti, ed inoltre con un 
contributo di 20 milioni per parte dello Stato, ripartito in rate 
annuali, la prima delle quali è appunto rappresentata dai sud- 
detti 4 milioni. Nessuno che conosca le condizioni delle nostre 
grandi reti, oserà sperare che si possa prescindere durante il 
quinquennio dai suddetti 30 milioni di nuovi lavori, o che pos- 
sano essere minori nel seguito le spese da fare a carico delle 
casse anzidette; seppure non vogliasi compromettere seriamente 
la regolarità e sicurezza dell’esercizio e porre gravissimo incaglio 
a un miglioramento dei proventi ferroviarii. 

Bene ha dunque operato l'onorevole Sonnino, come già anni 
addietro l'onorevole Luzzatti, comprendendo nella parte effettiva 
del bilancio entrambe le suddette categorie di spese attinenti 
alle strade ferrate. 


cifre or ora riferite per la detta partecipazione, riguarda l’anno finan- 
ziario dal 1 luglio 1892 al 30 giugno 1893. 

(1) Sarebbero veramente 33, ma per 3 milioni si fa assegnamento 
sopra un contributo delle Società esercenti. 


Vol. LI, Serie III — 15 maggio 1894. 20 
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Ma qualche passo è ancora da fare nella medesima via. 

Come già ebbi ad accennare, in una nota al mio articolo 
del 15 aprile scorso, deve iscriversi nelle spese effettive del 
1894-95 anche quella di 14 milioni relativa ai tronchi del- 
l’Eboli-Reggio e della Messina-Patti-Cerda, appaltati a forfait; e, 
poichè i lavori da fare a carico della cassa per gli aumenti 
patrimoniali, e sostanzialmente dello Stato, saranno pel quin- 
quennio 30 e non 20, deve essere di 6 milioni, e non di 4, la 
quota annua da iscriversi nelle spese effettive (1). 

Il disavanzo reale del bilancio crescerebbe in tal guisa, pel 
1894-95, di 16 milioni, ma sarebbe del tutto abbandonato il 
principale fra gli artifizi coi quali Governo e Parlamento hanno 
illuso per molti anni sè stessi ed altrui sulle vere condizioni 
della finanza! (2) 

La Commissione dei Quindici ha consentito} se non con la ‘ 
paroia, col fatto, in quest'ordine d’idee, poichè non ha proposto 
che le spese per lavori ferroviari sien messe fuori della parte 
effettiva del bilancio; ha però opinato che sien diminuite, pel 
1894-95, di 28 milioni, e ciò essenzialmente per le due seguenti 
ragioni: perchè, a suo giudizio, si potrebbero usufruire 9 milioni 
di residui dei passati esercizi, rimasti disponibili per la sospesa 
costruzione di alcune linee, e perchè essa non giudica conve- 
niente stanziare in bilancio le somme (oltre 22 milioni pel 1894-95) 
che il Ministero dichiara necessarie per far fronte al presunto 
importo di condanne giudiziarie e transazioni relative alle co- 
struzioni ferroviarie (3). 


(1) Tutto questo era già scritto quando fu distribuita la Relazione 
della Commissione del bilancio sul citato disegno di legge del 26 feb- 
braio scorso; ma essa, pur proponendo di limitare i provvedimenti 
da presidere al solo esercizio 1894-95, conferma in tutto gli apprezza- 
menti sovra espressi, poichè determinerebbe a L. 6,600,000, di cui 600,000 
assunte dalle Società esercenti, l’importo dei nuovi lavori da eseguirsi 
nel detto esercizio a carico delle Casse patrimoniali. 

(2) Nell’anno finanziario 1887-88, le spese per costruzioni ferroviarie 
ascesero a 298 milioni, non compresi i grossi dispendii per le ferrovie 
in esercizio; ed è solo mettendole fuori di conto, che il disavanzo pel 
1887-88 apparve limitato a 73 milioni. Analoghe osservazioni si potreb- 
bero fare per tutti i bilanci a partire da quello pel 1878. 

(3) La Commissione propone alcune altre detrazioni, ma trattasi di 
somme relativamente non considerevoli e riguardanti quasi esclusiva- 
mente gli anni finanziari posteriori al 1896-97. 
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Ora, a me sembra che nè l’una nè l’altra di queste dedu- 
zioni s abbia a fare. Non credo sia da ammettere la prima 
perchè, quando è certo che il disavanzo effettivo è gravissimo e 
che è destinato a ripetersi in proporzioni anche maggiori per più 
anni a venire, non sembra opportuno consiglio quello di atte- 
nuarlo col trar partito da residui attivi non spesi negli esercizi 
trascorsi, che servirebbero solo per una volta tanto e grave- 
rebbero in qualunque maniera sul Tesoro o sul credito. Nè si 
può consentire la seconda delle suddette detrazioni, poichè 
(anche a tacere dalla questione se o meno convenga di frapporre 
ostacoli alle transazioni che vengano a maturità durante la 
chiusura del Parlamento, e di far fare allo Stato la parte 
del debitore moroso, riguardo alle condanne che, pure a Par- 
lamento chiuso, vengano pronunziate), sembra che, trattandosi 
di spese non cèrto inferiori complessivamente al bisogno, e de- 
stinate a ripetersi ancora per più anni, non si possa non com- 
prenderle tra le effettive per evitare nuove sorprese, e calcolare 
in modo attendibile il disavanzo. 

La Commissione dei Quindici ha pure accennato (senza però 
tenerne conto nei suoi calcoli), che dovrebbero inscriversi nelle 
spese effettive del 1894-95 i quattro milioni versati dal Fondo 
pel culto, come quelli che sono destinati a ripetersi ogni 
anno, indefinitamente. Non ho difficoltà a convenire in ciò; se 
non che, giusta alcune note di variazioni ai bilanci, presentate 
dall'onorevole Sonnino dopo la sua esposizione finanziaria, son 
da aggiungere alle spese effettive circa tre milioni, e son da 
detrarne circa due dalle entrate effettive; e altri peggiora- 
menti sono oramai certi per alcuni disegni di legge che s’an- 
nunziano, uno dei quali inteso a recare alcune inevitabili di- 
minuzioni nel debito delle Provincie, per la costruzione delle 
strade così dette di serie. 

Conseguentemente e tenuto pur conto dei 16 milioni dianzi 
mentovati, il disavanzo effettivo pel 1894-95 deve ormai essere 
preveduto a circa dugento milioni. E, poichè la Commissione dei 
Quindici, dopo i lunghi e certo accurati studi da essa compiuti, 
niun altro appunto di qualche rilievo (1) ha trovato di dover 
fare alle previsioni dell'onorevole Sonnino, sia nella parte rela- 


(1) Vedi la nota (3) a pag. 302. 
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tiva al prossimo esercizio,!sia in quella riguardante i cinque eser- 
cizii successivi, nè alcuna altra obbiezione salvo quella per le 
spese ferroviarie è stata fatta da altri, è ovvio il conchiudere 
che l'onorevole Ministro abbia piuttosto attenuato che esagerato 
la gravità della nostra situazione finanziaria. 


VI. 


Non v’ha forse alcuno che osi affermare la convenienza di 
provvedere per la massima parte con nuovi appelli al credito, 
ovvero mediante emissione di biglietti, a una serie non breve 
di grossi disavanzi quali si prevedono pel 1894-95 e per gli eser- 
cizi successivi. Potrebbe però accadere che l’implacabilità delle 
fazioni politiche e la ripugnanza pei nuovi balzelli portasse ad 
ulteriori indugi nella soluzione del problema, il che condur- 
rebbe in fatto a rendere inevitabile l’uno o l’altro od entrambi 
gli accennati modi di sopperire ai bisogni urgenti dell’erario. 

Non è difficile presagire le conseguenze che se ne avrebbero. 

Nuove emissioni di biglietti per centinaia di milioni che 
s’aggiungessero all’attuale circolazione dello Stato, e a quelle 
già tanto ingrossate degli istituti bancarii, (le quali ultime sono 


te] 


ormai per gran tempo quasi irriducibili a causa delle grosse 
immobilizzazioni), farebbero certo salire l’aggio dell'oro ad al- 
tezze, finora presso di noi sconosciute (1). Ciò non recherebbe 
durevole beneficio alla produzione, poichè, quando l’aggio oltre- 
passa certi limiti, sono pure assai forti gli sbalzi in più o in 
meno ch’esso subisce, e la somma incertezza delle previsioni 
nuoce alle industrie più che non le avvantaggi la transitoria pro- 
tezione del cresciuto aggio. Una considerevole elevazione di 
questo cagionerebbe d’altra parte un forte rincaro delle sussistenze, 
che renderebbe più acuta e pericolosa la crisi economica, impo- 
nendo i più duri sacrifizi a tutti i possessori di redditi fissi, ma in 
principal modo alle classi lavoratrici, poichè i salarii non soglion 
seguire che assai lentamente gli aumenti dell’aggio e non li 


(1) La maggior emissione bancaria, autorizzata a titolo d’ eccezione 
con R. Decreto 23 gennaio p. p., non ebbe effetto che in piccola parte, 
e circondata com’era di condizioni che la rendevano passiva per le 
Banche, fu quasi subito da queste ritirata; essa non potè quindi influire 
sensibilmente sull’aggio. 
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seguono affatto quando la produzione langue. Finalmente l’esacer- 
bazione dell’aggio allargherebbe sempre più il deficit del bilan- 
cio, giacchè accrescerebbe il costo dei pagamenti dovuti al- 
l'estero, nel tempo medesimo che, con l’alzamento dei prezzi, in- 
grosserebbe d’assai le spese da fare all’interno. 

Se poi, malgrado gli enormi imprestiti contratti negli ultimi 
anni dallo Stato (1), dalle Provincie e dai Comuni, dagli Istituti di 
credito fondiario, dalle Società ferroviarie e via dicendo, per tacere 
delle creazioni di Società di azioni (2), se, dico, dopo aver get- 
tato, in periodo non lungo, sì gran copia di titoli sui mercati in- 
terni e stranieri, e dopo il grave deprezzamento che ne è derivato 
ad ogni sorta di titoli, si volessero saldare, in tutto o in gran parte, 
con nuovi imprestiti i crescenti disavanzi del bilancio, non è age- 
vole prevedere quali ribassi avrebbero ancora a subire i nostri valori 
di Stato e d’ogni altro genere, nè dove s'arresterebbe il restringi- 
mento del credito. Nè si può pensare senza sgomento alle acute 
sofferenze che ne seguirebbero per ogni ramo di produzione, al 
decremento dei salarii, all'aumento della disoccupazione e al pe- 
ricolo di nuove agitazioni sociali. La finanza dello Stato ne avrebbe 
poi il doppio danno di vedere crescere gli oneri del debito pub- 
blico, mentre scemerebbero rapidamente le entrate. Il provve- 
dere ai disavanzi interamente o per la massima parte con ap- 
pelli al credito diverrebbe, a non lungo andare, impossibile 
anche alle più onerose condizioni, e lo Stato si vedrebbe co- 
stretto, non più soltanto a tassare in ragionevole misura le 
rendite di cui è debitore, come ogni altra specie di reddito, ma 
dovrebbe mettersi sulla sdrucciolevole china delle conversioni 
coattive, e i possessori di coteste rendite avrebbero a soffrire 


(1) Somme ricavate dal 1° luglio 1886 al 30 giugno 1893: 1,506 mi- 
lioni di lire, e 1942 a partire dal 1881; tutto ciò oltre l'emissione abba- 
stanza recente di Buoni del Tesoro a lunga scadenza, che ora è assai 
prossima a 200 milioni. 

(2) Il debito degli Istituti di Credito Fondiario per cartelle, è aumen- 
tato fra il 1881 ed il 1893 di 415 milioni, non compresi 87 milioni d’obbli- 
gazioni erhesse dalla Società immobiliare; e il debito per obbligazioni 
delle maggiori Società ferroviarie (Mediterranea, Adriatica, Sicula e Sarde, 
principali e secondarie) s'è accresciuto dopo il 1881 di oltre 300 milioni. Dal 
31 dicembre 1883 al 31 dicembre 1890, il numero delle Società per azioni 
(non comprese le cooperative) crebbe di 221 e il loro capitale d’azioni 
di 721 milioni. 
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perdite ben altrimenti considerevoli di quella che è ora ad essi 
domandata. 

D'altra parte, le condizioni cui è ora ridotto, dopo i molti 
tagli già fatti, il nostro bilancio passivo, impediscono oramai, 
come si vedrà, di effettuare una somma molto ragguardevole di 
nuovi risparmii, e la crisi economica presente, non che la gravità 
dei tributi governativi e locali già esistenti, vietano di portare 
oltre un certo limite le nuove gravezze fiscali. Sarebbe quindi 
per fermo eccessivo il voler ricavare esclusivamente dalle im- 
poste e dai risparmii tutto quanto occorrerebbe per mettere il 
bilancio in pareggio. 

Conviene però guardarsi dal limitare soverchiamente nel 


loro complesso i maggiori tributi e le nuove economie, poichè ‘ 


ciò renderebbe inevitabili nuovi e larghi appelli al credito, e il 
verificarsi delle tristi conseguenze or ora descritte porterebbe 
a chiedere al paese, dopo breve intervallo, nuovi sacrifizi, che 
esso non sarebbe allora più in istato di sopportare. Al quale ri- 
guardo, sarebbe da ripetere quello che ebbe a dire il Sella nel 
1870, ricordando gli sforzi inadeguati degli anni antecedenti 
per combattere il disavanzo: « Abbiamo fatto dei sacrifizii, ma 
non li abbiamo fatti a tempo. Abbiamo operato come quel febbri- 
citante che tutti î giorni piglia un po’ di chinino, ma non mne pi- 
glia abbastanza per troncare la febbre: l'organismo s’indebolisce 
e si rovina » (1). 

È mestieri pertanto che le economie e le imposte sieno 
portate ne! loro complesso. a tal limite che il pareggio del bi- 
lancio debba considerarsi come virtualmonte raggiunto, per 
guisa cda lasciar sperare con fondamento cke, una grande so- 
brietà nelle future spese, e il graduale miglioramento del credito 
e dell’economia sociale, bastino a compiere l’opara. 

Per l'anno 1894-95, l'onorevole Sonnino trar.'ebbe dalle eco- 
nomie e dalle imposte un profitto complessivo di 115 milioni di 
lire, mentre la Commissione (a parte l'apparente diminuzione 
delle spese ferroviarie, di cui si è già parlato) ne ricaverebbe 
solo 95. Son da aggiungere i 12 milioni che si otterranno dalla 
coniazione delle monete di nichelio e i 4 che si avrebbero con 
l’avocazione della quota comunale di proventi della tassa di 


(1) Esposizione finanziaria 10 e 11 marzo 1870. 
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ricchezza mobile, della qual’ultima avrò occasione di riparlare 
più avanti (1). E però, visto il disavanzo di 200 milioni, lo sco- 
perto cui rimarrebbe da provvedere, nel prossimo esercizio, me- 
diante imprestiti, ammonterebbe a 69 milioni, secondo il Mini- 
stro, mentre, con le proposte della Commissione, salirebbe in 
realtà a 91 (2). Nè l’uno nè l’altra hanno pensato a nuovi e/fei- 
tivi aumenti di biglietti di Stato, e a tutta ragione, poichè le 
emissioni di tal genere, che possano ancora eseguirsi senza cagio- 
nare troppo gravi perturbazioni economiche e sociali, voglionsi 
considerare, al pari dei depositi metallici bancarii e governa- 
tivi tuttora esistenti, come una estrema riserva da adoperarsi in 
caso di guerra, quando gl’ imprestiti sarebbero impossibili o disa- 
strosi. 

Tornando alla proporzione fra le economie ed imposte da 
un lato, e i ricorsi al credito dall’altro, sembra a me veramente, 
pei motivi già esposti, che il Ministro chieda ancora un po’ troppo 
al credito, e che il fabbisogno di risparmii e tributi da lui divi- 
sato debba essere alquanto accresciuto, seppure si vuole che la 
battaglia contro il- disavanzo riesca decisiva. 


VII. 


Si crede da alcuni che ai crescenti disavanzi del nostro 
bilancio si possa provvedere in molta parte per mezzo di eco- 
nomie, e che su questo rimedio sia da fare grande assegnamento 


(1) Non parlo qui del riezzo milione d’aumentio nel contributo de! 
l'ondo pel culto, avenlune già tenuto conto nell’ estimazione del disa- 
vanzo. 

(2) Già osscrvai che i 28 milioni di cui la Commissione scemerebbe 
il disavanzo, si spenderebbero ad ogni modo. É poi da notare che 
anche la proposta conversione dei prestiti redimibili è da considerare 
come un’operazione di credito, destinata alla parte effettiva del bilancio: 
e invero, quando pure essa riescisse (il che mi sembra assai dubbio 
colle condizioni progettate), avrebbe soltanto per effetto di rendere 
disponibile pel bilancio effettivo altrettanta parte della sovvenzione di 
:1 milioni per le pensioni, fatta dalla Cassa depositi e prestiti; la qua- 
l'ultima, giova ricordarlo, deve trarre ogni anno una grossa porzione 
dei mezzi necessarii per tali sovvenzioni, da alienazioni di titoli o di 
Buoni effettuate per di lei conto dal Tesoro. (V. Relazioni annuali sul- 
Amministrazione della Cassa dei depositi e prestiti). 
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anche per l’esercizio 1894-95. Vediamo se, ed in quali limiti, 
quest’'opinione possa reputarsi fondata. 

Il ministro Sonnino con la sua esposizione finanziaria pro- 
pose pel suddetto esercizio tante economie per 27 milioni, di cui 15 
mediante variazioni al bilancio, e 12 con varii disegni di legge pre- 
sentati nell’atto medesimo; questi stessiprogetti darebbero gradual- 
mente negli esercizì successivi altri risparmi per 19 milioni, cui 
se ne aggiungerebbero 15 ottenibili mediante riforme organiche. 
La Commissione per i provvedimenti finanziari accetta le econo- 
mie divisate dal Sonnino, ma altre ne aggiunge. A parte la ridu- 
zione di 28 milioni nel fabbisogno ferroviario, della quale s'è 
chiarito che non è da consentire e che non rappresenterebbe 
un'effettiva economia, la Commissione anzidetta risparmierebbe 
pel 1894-95 un milione col dimezzare la parte proporzionale del- 
l’indennità d’alloggio per gl’impiegati residenti in Roma, 3 mi- 
lioni con una diminuzione sulle spese straordinarie per opere 
pubbliche (escluse le ferroviarie), e 9 con ulteriori economie 
sui bilanci militari; in tutto 13 milioni. Le riduzioni dei bilanci 
militari dovrebbero crescere man mano sino-a 19 milioni negli 
anni successivi. 

Sui 27 milioni di economie, rispetto ai quali Ministro e 
Commissione sono concordi, non mi soffermerò; e, per ragioni 
di delicatezza non discuterò il milione che si toglierebbe agli 
impiegati residenti in Roma. Quanto alla nuova riduzione delle 
spese straordinarie per lavori pubblici, è da notare che dai 
41 milioni e mezzo, cui esse ammontavano nel bilancio di pre- 
visione approvato per l’esercizio corrente, e anzi dai 43 e mezzo 
cui salirono nel relativo assestamento, erano già scemate a 39 
nel bilancio di previsione pel 1894-95, e debbono ridursi ulte- 
riormente, per le variazioni e i progetti dell'onorevole Sonnino a 
32 milioni e mezzo. Ed è pur da osservare che molte fra le 
opere straordinarie di cui si tratta, son già appaltate, ed altre 
sono così vicine al loro termine che non potrebbesi consigliare 
di abbandonarle. Ciò malgrado, un attento esame dei vari ca- 
pitoli riguardanti le opere pubbliche straordinarie mi ha per- 
suaso che la maggior economia di 3 milioni proposta dalla 
Commissione si possa e si debba effettuare. 

Anche riguardo ai bilanci militari dovrebbero aversi pre- 
senti le riduzioni già fatte. Dal consuntivo 1889-90 (si tace del- 
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diminuzione complessiva di 71 milioni e mezzo (1). 








Se non che altre economie si credono possibili, e a pronta 
cassa, cioè, per l’esercizio 1894-95, oltre quelle divisate dall’ono- 
revole Sonnino e dalla ricordata Commissione, e più altre si re- 


putano ottenibili negli anni successivi. 


per la marina mercantile, incluse quelle pel tiro a segno. 


della colonia. 





l'esercizio 1888-89 in cui le spese di guerra e marina raggiun- 
sero cifre eccezionali) ai bilanci di previsione del 1894-95 pre- 
sentati dall’onorevole Grimaldi nello scorso novembre, si ha una 


Le variazioni proposte dal Ministero presente portano un 
ulteriore risparmio di oltre 9 milioni; e non è fuor di luogo 
osservare come i fautori delle economie ad ogni costo, quando 
fanno il conto dei risparmii ora proposti e cercano di dimostrarne 
l'esiguità, dimenticano completamente di addizionare le nuove 
economie con quelle già mietute durante l’ultimo quinquennio (2). 

Quanto a ulteriori riduzioni di spese militari, mi pare im- 
possibile che, col sistema presente di alleanze e finchè non venga 
mutato, si possa senza pericolo andar oltre la proposta della 
Commissione. La Camera coi suoi ultimi voti, sembra abbia re- 
spinto anche questa. In qualunque maniera, ridotta la questione 
a 19 milioni, essa non mi par decisiva di fronte a un disavanzo 
di 200, e io terrò conto anche di codesti 19 milioni come se fossero 
effettuabili, quando parlerò della destinazione da dare alle eco- 
nomie ottenibili in più di quelle dal Ministero proposte. 


Ammetto senz'altro che alcuni risparmii si potrebbero fare e 
abbastanza sollecitamente, restituendo ai loro uffici taluni pro- 
fessori, magistrati ed impiegati comandati, abolendo qualche 
commissione dispendiosa e inutile, sopprimendo alcune inden- 
nità e rimunerazioni che non hanno ragione di essere, omet- 
tendo certe missioni all’interno e all’estero, non dirette a vera 


(1) Escluse dal computo le spese pei carabinieri reali, per l'Africa e 


(2) Anche le spese per l’Africa, per citare un altro esempio, da 21 
milioni, quante erano ancora nel 1890-91, sono scemate a meno di otto 
milioni. Ormai non potranno ridursi sensibilmente se non nel caso che 
la colonizzazione si svolga in modo da poter provvedere da sè alla difesa 
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utilità, e facendo cessare altri abusi del medesimo genere. Ma 
tutto ciò vuol essere fatto con cautela all’effetto di non colpire 
in pari tempo quel che è superfluo e abusivo e ciò che è van- 
taggioso e legittimo. Credo che, per quanta severità si voglia 
portare nella ricerca e nei provvedimenti, l'economia realizzabile 
non supererà di molto il mezzo milione. 





Riduzioni di spese più rilevanti si sperano modificando le 
piante organiche del personale, mutando le circoscrizioni, e sop- 
primendo uffici, magistrature, scuole, ecc., o riformando in altra 
guisa l'ordinamento dei pubblici servizi. 

Cominciamo dal personale. Anche presso di noi la cosid- 
detta burocrazia è venuta man mano allargandosi. Ciò accade, 
e sarebbe agevole dimostrarlo, in maggiore o minor misura dap- 
pertutto, a cagione dei compiti sempre più estesi che persino nei 
paesi classici del decentramento, vengono man mano affidati allo 
Stato; e col sistema parlamentare a uso latino, non è da credere 
quanto maggior lavoro sia recato agli uffici, a quelli centrali 
segnatamente, dai rapporti coi membri del Parlamento. 

Non è dubbio, d’altra parte, che la burocrazia tenda, anche 
per sua propria natura, ad estendersi ed ingrandirsi, ed è certo 
che, in non pochi uffici centrali e provinciali, il numero degli 
impiegati, anche tenuto conto delle circostanze sovraccennate, 
sovrabbonda; ma ve n’ha altri per lo converso, in cui gl’ im- 
piegati sono scarsi e riescono a fatica, o imperfettamente, ad 
esaurire le incombenze loro affidate, e dove una riduzione nel 
personale vorrebbe dire una grave perturbazione nel servizio 
pubblico. E poichè i capi di servizio inclinano talvolta ad op- 
pugnare le riduzioni, anche quando riuscirebbero innoeue, (nè 
il criterio del numero degli affari trattati può essere sufficiente), 
non è sempre compito agevole, nè breve, per un ministro o per 
un sotto-segretario di Stato quello di distinguere, in quali fra 
gli uffici che gli son sottoposti, la diminuzione del personale si 
potrebbe fare senza danno; e in quali riuscirebbe invece per- 
niciosa. 

Oltre a ciò, anche negli uffici dove sarebbe razionalmente pos- 
sibile operare simili riduzioni, il provvedimento non è in generale 
da consigliare se non a patto che colpisca i non valori, cioè, gli 
impiegati non idonei, o incorreggibilmente negligenti. Ma que- 
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st'ufficio di eliminazione è forse anche più difficile dell’altro per 
un ministro e un sotto-segretario di Stato, particolarmente se 
sono nuovi all’amministrazione cui vennero preposti. Non sem- 
pre gli apprezzamenti dei capi di servizio, e meno che mai 
quelli di persone estranee agli uffici di cui si tratta, possono ri- 
tenersi attendibili, specie tenuto conto dell’inevitabile agitarsi 
degli interessati. 

Se nelle riduzioni di organici e nella scelta degli impiegati 
da eliminare non si procederà con la necessaria maturità e 
prudenza, i pubblici servizi ne avranno gravissimo detrimento. 

Non è poi da dimenticare che un gran numero d'uffici at- 
tende alla riscossione dei tributi, e ove le riduzioni vi fossero 
effettuate senza molto avvedimento, potrebbe accadere che le 
economie ottenute da un lato cagionassero dall’altro diminuzioni 
di entrata ben altrimenti considerevoli. 

Fu pur notato in più occasioni come le diminuzioni di 
personale non possano produrre da principio che vantaggi finan- 
ziari assai limitati a cagione delle pensioni e indennità che è 
mestieri dare agli impiegati tolti dal servizio. Al che è da 
aggiungere che, trattandosi di riduzioni di carattere straor- 
dinario e molto estese, non si è mai omesso, nè potrebbesi 
omettere ora, di modificare sensibilmente, a favore degli impie- 
gati licenziati, le norme relative all’ammissibilità e alla misura 
delle pensioni. 

Una riforma, grandemente utile per altri rispetti, sarebbe 
quella di sopprimere le ultime classi delle varie carriere, spe- 
cialmente di quella di concetto, sostituendovi l’alunnato gratuito. 
Tale sistema ha già benefica applicazione in altri paesi, ma do- 
vrebbesi elevare in pari tempo tutta la scala degli stipendii per 
guisa che l’allettamento della carriera rimanesse il medesimo, 
poichè accadrebbe altrimenti quel che avviene per la magistra- 
tura, dove l’alunnato gratuito, accompagnato dalla insufficienza 
degli stipendii, rende in gran parte deserti i concorsi e ne al- 
lontana gli elementi migliori; quindi il risparmio ottenibile col- 
l'istituzione dell’alunnato andrebbe perduto per l’alzamento degli 
stipendii. 

Ricpetto alla magistratura in particoiare, è stato proposto 
di aumentare la competenza dei pretori, il che vermetterebbe 
una diminuzione dei giudici nei tribunali di primo grado, e fu 
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pur consigliato di ridurre il numero dei componenti i collegi 
giudicanti di Appello e di Cassazione, di sopprimere i due as- 
sessori del presidente nelle Corti di Assise, e di abolire la Ca- 
mera di Consiglio e la Sezione d’accusa, o almeno di limitarne 
la competenza. 

Queste riforme sarebbero verosimilmente utili per la sem- 
plificazione e l’acceleramento dei giudizii, ma anch’esse dovreb- 
bero essere precedute da un lungo e non facile lavoro inteso 
ad accrescere le guarentigie personali offerte dalla magistratura. 
E quando pur si fosse giunti al momento di attuarle, acca- 
drebbe quel che si è già detto sopra a proposito di altre cate- 
gorie d’impiegati, che cioè le pensioni, normali o straordinarie, da 
concedere ai funzionarii messi a riposo, assorbirebbero per pa- 
recchi anni gran parte del risparmio ottenuto sugli stipendi. 


Riguardo alle riforme di circoscrizioni e alle soppressioni 
di uffici, scuole, magistrature, ecc. non potrebbesi dir meglio di 
quel che è stato detto testè in questa Rivista dal signor Zani» 
chelli (1). Egli ha assai bene additato i gravi pericoli che 
possono derivare da riforme di simil genere fatte precipitosa- 
mente senza essere precedute da lunghi e laboriosissimi studii; 
i danni permanenti che molte di queste mutazioni e soppressioni 
traggono con sè per le maggiori spese che cagionano ai citta- 
dini, danni che alcune volte oltrepassano i beneficii che se ne 
sperano; i dispendii per scioglimento di pigioni, trasferimento 
di mobili e d’impiegati che, insieme alle pensioni, assorbono in 
generale per qualche tempo il risparmio, e finalmente il gravissimo 
sacrificio d'interessi, morali e materiali, che così fatte riforme, 
anche quando sono in sè stesse giustificate, cagionano. 

Queste considerazioni mi fanno arguire che, nel momento 
presente in cui infierisce una grave crisi economica e ciò mal- 
grado è forza imporre nuove tasse, il metter mano al suddetto 
genere di riforme sarebbe singolarmente inopportuno, e che 
non è punto conforme a prudenza il complicare l’arduo com- 
pito del miglioramento finanziario coll’affrontare problemi non 
meno difficili. È il caso di ricordare la massima che sconsiglia 
dal far troppe cose ad un tempo. 


(1) V. nel fascicolo del 15 aprile scorso l’articolo intitolato: « Il con- 
cetto pratico nelle economie amministrative. » 
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Vantaggi finanziari di grande momento possono aversi col 
riformare gli ordinamenti di alcuni pubblici servizi; ma qui 
pure il beneficio è in generale a termine lungo. 

Per dimostrare in modo compiuto quest’ultima affermazione 
converrebbe descrivere fondo a gran parte delle leggi ammini- 
strative e a tutte le amministrazioni dello Stato, il che eccede- 
rebbe manifestamente la competenza di chiunque, nonchè la 
mia. Mi limiterò a toccare, a forma d’esempio, e poichè ne ho 
qualche conoscenza, di alcune leggi e di alcuni servizii di com- 
petenza del Ministero dei lavori pubblici, riguardo ai quali, come 
riguardo ad altri rami della nostra legislazione e amministra- 
zione, converrà anzitutto disfare o correggere molta parte di quel 
che da più anni in qua è stato fatto. 

FERROVIE: Costruzioni. 

Poichè, come già si disse (a parte, per ragioni singolaris- 
sime, la Sarzana-S. Stefano, succursale della Parma-Spezia), ogni 
nuovo appalto di ferrovie complementari è di fatto sospeso, 
converrebbe chiudere l’adito a che si ricaschi negli errori com- 
messi, abrogando (salvo il compimento delle linee e dei tronchi 
appaltati) tutte le leggi che hanno ordinato la costruzione di 
ferrovie a spese dello Stato. Dovrebbero invece lasciarsi sussi- 
stere le disposizioni che, svolgendo ed allargando la legge del 
29 giugno 1873, intesero a promuovere la costruzione e l'esercizio 
di ferrovie per iniziativa privata, mediante un concorso periodico 
dello Stato. Questo concorso, ove la facoltà di simili conces- 
sioni sia adoperata con discernimento, è compensato all’Erario 
dai vantaggi, diretti e indiretti, portati dalle nuove ferrovie. È 
però manifesto che, se il provvedimento sovraccennato varrà a 
prevenire danni maggiori, niun sollievo se ne può attendere 
alle attuali angustie della finanza. 

Esercizio. È ormai entrato nel convincimento delle persone 
più competenti che le convenzioni ferroviarie del 1855 debbono 
essere in alcuni punti profondamente riformate. 

Convien togliere gli ostacoli che alcune loro disposizioni 
frappongono a un esercizio più economico delle linee di minor 
traffico. Ove si proceda a una simile riforma e si consenta alle 
Società esercenti di adottare gli altri provvedimenti più adatti 
al fine, non è dubbio che esse accorderanno allo Stato un au- 
mento di qualche rilievo della partecipazione assegnatagli nei 
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prodotii lordi, aumento che lo compenserà almeno della perdita 
per la graduale apertura di tante altre linee gravemente passive. 

È poi altrettanto urgente, e la Commissione del bilancio 
lo ha implicitamente consigliato (1), di sopprimere quelle infelici 
creazioni che si chiamano Casse patrimoniali e Fondi di ri- 
serva, e di trasferire alle Società l'obbligo di provvedere alle 
spese di miglioramento dipendenti dalle variazioni e dagli au- 
menti del traffico e a quelle di rifacimento e rinnovamento che 
ora incombono alle suddette Casse e ai suddetti Fondi. Quale 
corrispettivo, si dovrebbe concedere alle Società, oltre alla parte 
dei prodotti che già loro spetta, una porzione ancora di quelli 
attualmente riservati al Governo, la quale sarebbe certo in- 
feriore alle grosse somme che lo Stato ha speso in media an- 
nualmente dal 1886 in qua per lavori delle reti in esercizio, 
e ai grandi sacrifizii cui dovrebbe ancora sobbarcarsi per prov- 
vedere tutto quel che manca alle suddette reti, sia nell’even- 
tualità di una ripresa del traffico, sia anche nell'interesse della 
difesa militare. Il vantaggio di una simile riforma sarebbe note- 
vole e ne spiegherò il perchè: oggi, facendosi i suddetti lavori 
sostanzialmente a tutte spese e rischio delle Casse, cioè dello Stato, 
le Società sono mosse a proporre, e il Governo talvolta approva, 
opere utili bensì per l'esercizio, ma non in relazione alla gravità 
del costo; esse non hanno poi interesse alcuno ad eseguire i la- 
vori economicamente, nè basta e rimediarvi la vigilanza degli 
ispettori. D'altro canto lo Stato, spinto dall’opposto interesse di 
ridurre le spese, ch’esso dee sostenere per intero, mentre solo 
in parte ne sarà compensato da una possibile maggior partecipa- 
zione ai prodotti, nega in altri casi il suo assenso ad opere utili 
e rimuneratrici. Attuata la riforma più sopra indicata, questa 
condizione di cose sarà notevolmente migliorata; sarà rimosso 
il pericolo che si facciano a tutto carico dello Stato opere di utilità 
non proporzionata alla spesa, e che altre, tali da portare con- 
siderevole beneficio ai traffici e quindi ai prodotti, si omettano; 
ne sentirà giovamento il pubblico, e la finanza governativa ne 
sarà avvantaggiata. 

Se non che, ove si voglia che i nuovi accordi con la So- 


(1) Vedi la Relazione 23 aprile della Commissione del bilancio pel 
progetto relativo ai lavori e provviste per le strade ferrate in esercizio. 
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cietà, per l'uno come per l’altro ordine di riforme, dieno allo 
Stato vantaggi finanziari di qualche importanza, è indispensa- 
bile che siano accompagnate da un prolungamento di durata delle 
Convenzioni attuali, cosa cui dovrebbesi a ogni modo provve- 
dere, per ovvie considerazioni, assai prima che esse vengano a 
scadenza. Aggiungasi che le Convenzioni hanno creato, fra il 
Governo e le Società, rapporti oltre ogni dire complicati, e fatto 
nascere fra essi un numero quasi incredibile di aggrovigliate 
controversie, molte delle quali dovrebbero essere risolute nell’oc- 
casione dei sopraccennati accordi. È manifesto che, ove pure venis- 
sero in massima accolti i concetti or ora svolti, e fossero subito 
iniziate le occorrenti trattative, esse non potrebbero essere il com- 
pito di poche settimane e neanche di qualche mese; e che, te- 
nuto conto dell'esame parlamentare onde i nuovi patti dovrebbero 
essere oggetto, difficilmente essi potrebbero essere messi ad effetto 
in tempo utile per dare risultati finanziari di qualche rilievo nel- 
l'esercizio 1894-95. 

Altre opere pubbliche. Le opere straordinarie si dovrebbero 
sospendere tutte, salvo per ciò che riflette quelle già vicinissime 
al loro compimento, e ciò in parte si otterrebbe, almeno sotto 
forma di rinvio, con alcuno dei progetti presentati dall'attuale 
Ministero, dei quali però l'onorevole Sonnino ha già tenuto 
conto nelle economie da lui ritenute possibili. 

Strade nazionali. L'aumento straordinario delle ferrovie 
e delle tramvie ha molto scemato l’ importanza delle strade 
nazionali. Esse dovrebbero quindi passare alle Provincie, con 
un sussidio o compenso dello Stato. Le Provincie le ammi- 
nistrerebbero certo più economicamente, laonde il sussidio po- 
trebbe divenire a poco a poco molto minore di quel che oggi 
lo Stato spende. Potrebbero tutt’al più eccettuarsi dal provve- 
dimento i tronchi situati nelle regioni più elevate delle Alpi e 
degli Appennini, dove possono occorrere, a intervalli lunghi e 
non regolari, spese di eccezionale entità. 

Strade provinciali. È oggi in facoltà delle Provincie di chie- 
dere che le nuove strade provinciali cosiddette di serie sieno 
costruite a cura dello Stato, verso rimborso per parte loro della 
differenza fra il relativo costo e il sussidio che lo Stato deve 
dare, ma, per la trista condizione finanziaria delle Provincie 
tali rimborsi non hanno luogo che in proporzioni assai pic- 
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cole. Converrebbe riformare le varie leggi che a ciò si riferi- 
scono, sia nel senso di togliere ogni carattere obbligatorio alla 
costruzione di tali strade, sia col far cessare la suddetta facoltà, 
pur lasciando sussistere, sotto forma di sussidio, il concorso fi- 
nanziario dello Stato, nel caso che la Provincia si risolva a prov- 
vedere essa alla costruzione. Questa riforma porterebbe un’eco- 
nomia non indifferente, ma poichè non rifletterebbe le opere in 
corso, avrebbe essa pure effetto essenzialmente graduale e sa- 
rebbe poco sentita nel prossimo esercizio (1). 

Porti. L'ultima legge sulle opere marittime (del 16 luglio 
1884) è stata perniciosa alla finanza, perchè ha aumentato gran- 
demente il numero dei porti, anche d'importanza affatto locale, 
affidati alla gestione diretta dello Stato, salvo soltanto il rim- 
borso, spesso problematico, Gei contributi incombenti agli inte- 
ressati. Oltre a ciò, col disporre che la classificazione dei porti 
possa essere variata per Decreto Reale, essa ha aperto l’adito a 
continue aggiunte al novero dei porti commessi alla detta ge- 
stione, e ad aumenti nelle quote di spesa allo Stato medesimo in- 
combenti. Dovrebbesi riformare tutto questo e stabilire, come 
prima del 1884, che la classificazione dei porti non possa es- 
sere modificata che per legge; limitare la gestione governativa ai 
porti più importanti, e restituire alle amministrazioni provin- 
ciali tutti gli altri, sia pure mantenendo in misura uguale o 
poco minore l’attuale concorso governativo. Si faranno in tal 
guisa, rispetto ai porti minori, solo i lavori ordinarii e straor- 
dinarii veramente utili, e la finanza dello Stato ne avrà non in- 
differente sollievo; s'intende per altro che un sì radicale muta- 
mento non possa portare i suoi frutti se non gradualmente, 
mano mano, cioè, che abbia effetto la restituzione dei porti alle 
Provincie e vengano a fine gli appalti in corso. 

Bonifiche. Oggi, a norma della legge 5 luglio 1882, il con- 
corso dello Stato per le bonifiche dette di 1* categoria è teori- 
camente della metà, ma con le norme d’esecuzione sancite dalla 
recentissima legge 6 agosto 1893 può accrescersi indefinitamente 
quasi ad arbitrio dei Consorzi o Società che eseguiscono le 


(1) Non so se si occupi di ciò il disegno di legge riguardante le 


strade di serie, di cui ho già fatto cenno, ma che, mentre scrivo, non è 
stato ancora distribuito. 
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opere. È da abrogare quest’ultima legge, riducendo il concorso 
dello Stato, seppur vuolsi che si facciano le sole bonifiche dav- 
vero utili, e non gravare in misura eccessiva l’ Erario pubblico. 
Se non che trattasi qui di evitare danni futuri, non di procu- 
rare allo Stato alcun risparmio di spesa attuale. 


Poichè discorro di opere pubbliche, non debbo lasciare l’argo- 
mento senza far parola del modo con cui codeste opere si esegui- 
scono. 

A partire dal 1880, l’anno successivo alla prima delle ben 
note leggi per la costruzione delle ferrovie complementari e per 
l'esecuzione di nuove opere pubbliche, sino alla metà dello scorso 
anno, furono spesi dallo Stato, per costruzione di ferrovie, 1898 mi- 
lioni di lire (1), per altre specie di opere pubbliche 568, in 
tutto 2466 (2). 

Un esame accurato del modo con cui queste spese sono 
state fatte, mostrerebbe, ne sono convinto, che per una parte 
non piccola esse sono dovute alle seguenti cagioni: progetti di- 
fettosi, sia per ciò che riflette le opere da fare (ora manchevoli, 
ora predisposte con lusso eccessivo), sia eziandio per insufficiente 
studio delle condizioni locali, onde la necessità di variarli in 
corso d'esecuzione; ammissione agli appalti d’intraprenditori, 
ben conosciuti, per prove precedenti, come temerariamente liti- 
giosi; direzione e vigilanza dei lavori, talvolta quasi mancate, 
spesso imperfette, anche quando affidate alle Società ferroviarie; 
liquidazioni e transazioni, generalmente larghe, e condotte so- 
vente in guisa da renderle in tutto o in gran parte irrevocabili 
avanti che fossero regolarmente esaminate dai Collegi consultivi 
amministrativi e tecnici a ciò chiamati dalla legge, e finalmente, 
a coronare la triste odissea, condanne giudiziarie dell’Ammini- 
strazione... stupefacienti. L'onorevole Rudinì ha testè presentato 
alla Camera la proposta di un'inchiesta sulle cagioni che hanno 


(1) Compresi i tronchi appaltati & forfait la cui spesa non risulta 
dai bilanci dei lavori pubblici, ma da quelli del Tesoro. 

(2) Credo mio debito di rivolgere qui vivi ringraziamenti al mio amico 
comm. Bodio, il chiarissimo direttore della Statistica italiana, e a’ suoi 
valenti collaboratori, i quali mi furono larghi di prezioso aiuto nella ri- 
cerca e nella elaborazione di pressoché tutti i dati numerici sparsi nel 
presente studio. 
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fatto crescere le spese delle costruzioni ferroviarie in modo da 
superare in grave misura le previsioni. Questa proposta sembra 
ormai resa superflua da un decreto del ministro dei lavori pub- 
blici che ha istituito una Commissione incaricata appunto di 
ricercare le sopraddette cagioni. È da augurare che il còmpito 
di questa Commissione venga esteso alle altre specie di lavori 
pubblici, e che, rintracciate le cause dei fatti, essa compia l’opera 
sua con l’indicazione dei rimedii. 

Prima ancora però che questo difficile assunto sia esau- 
rito, havvi un urgente provvedimento da prendere. I gravissimi 
danni recati dai fatti or ora ricordati sarebbero stati di gran 
lunga maggiori di quel che furono, se il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici (taccio, per ragioni agevoli da intendere, del 
Consiglio di Stato), con la sua competenza incontestabile, con 
l'autorità che gli deriva dall’elevato grado dei suoi componenti 
e dalla collegialità delle sue deliberazioni, non vi avesse in 
moltissimi casi fatto argine coi suoi voti. 

Or bene, la legge del 13 giugno 1893 sull'ordinamento del 
Genio civile ha sostituito in molti affari, al Consiglio dei lavori pub- 
blici, il Comitato superiore delle strade ferrate, di cui non è 
dubbio l'alto valore, ma che per l’indole del suo ordinamento 
non ha certo l’autorità del Consiglio superiore; e quel che è 
peggio, per una serie di altri affari, la suddetta legge si è con- 
tentata del voto degli ispettori compartimentali di nuova istitu- 
zione, il cui ufficio può essere, e in molti luoghi è di fatto, te- 
nuto da un semplice ingegnere capo. Il modo con cui fu fatto 
l'esame di alcuni progetti, dopo l’entrata in vigore delle nuove 
norme, mostra già la gravità dell'errore commesso. È vera 
mente rincrescevole dovere portare giudizio così severo di 
una legge tanto recente, ma l'evidenza delle cose s'impone. 
È urgente riparare al mal fatto, abrogando, in questa parte 
almeno, la sopraddetta legge (1), se non si vuole che i guai finora 


(1) Sarebbe anche interamente da abolire l'istituzione degli ispet- 
torati compartimentali, la quale, dovendo sempre ogni decisione relativa 
alle spese essere presa dall’amministrazione centrale, ha portato questo 
altro effetto (curiosa maniera di decentramento!) che, mentre in passato 
gli affari riguardanti le opere pubbliche (eccettuate le ferrovie) venivano 
direttamente da ciascun capoluogo di Provincia alla Capitale, e di qua, 
adottato il provvedimento, ivi direttamente tornavano, ora debbono, sì 
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accaduti si riproducano, in misura relativamente anche mag- 
giore che in passato, nei lavori di completamento che restano 
ancora da eseguire. 

Occorre appena avvertire che anche questo, non meno che 
i provvedimenti che saranno consigliati dalla Commissione an- 
zidetta potranno evitare nuovi danni, non mai produrre economie 
immediate di qualche momento. 

Non è agevole determinare, e in parte me ne manchereb- 
bero i dati, i risparmi e gli altri vantaggi finanziari che si ot- 
terrebbero da queste riforme attinenti alle ferrovie e ai lavori 
pubblici; ma non esito ad affermare che ammonterebbero a pa- 
recchi milioni all'anno; però, solo una parte non grande di esse 
potrebbe fruttare pel 1894-95. 


È poi da considerare che non tutte le economie ottenibili 
potranno andare a beneficio del bilancio. Anche a prescindere 
dalle eventualità di epidemie, terremoti, inondazioni, deficienze 
di raccolti, v'hanno alcuni servizi pubblici in sofferenza che vo- 
gliono essere senza indugio più largamente dotati, così in os- 
sequio agli obblighi più stretti di uno Stato civile, come per 
non lasciar esaurire le sorgenti stesse della produzione. 

Fra i servizii che esigono aiuto immediato, citerò i seguenti : 

Provvedimenti per combattere e circoscrivere la fillossera. 
Le spese a ciò annualmente consacrate ascesero in passato fino a 
circa un milione e si sarebbero dovute raddoppiare. Invece il re- 
lativo capitolo di bilancio è stato ridotto a poco più di lire 500,000. 
Qualche maggior sussidio si ottiene con prelevamenti sui fondi 
di riserva, ma in qualunque modo non è dubbio che il difetto di 
danaro fu cagione che in molti luoghi si rinunziasse al sistema 
distruttivo, che è il più efficace, ma in pari tempo il più costoso 
per le indennità da pagare ai coltivatori danneggiati. I danni 
che ne seguirono furono enormi. In Sicilia soltanto, secondo re- 
centi comunicazioni date alla Commissione consultiva per la fil- 
lossera, si riassumono nelle seguenti cifre: Vigneti distrutti: 
ettari 102,000; invasi: 80,000. Prodotto vinario perduto: quasi 
un milione di ettolitri. Valore del lavoro manuale mancato, pur 


nell’andata come nel ritorno, deviare per soffermarsi, più o meno a lungo, 
nel capoluogo del Compartimento! 
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tenuto conto delle coltivazioni sostituite in molti luoghi alla 
vigna: oltre 10 milioni di lire. Quest'ultimo fatto, è debito ricono- 
scerlo, si sarebbe in parte ugualmente verificato per la restri- 
zione della coltura viticola determinata dalla rottura commer- 
ciale colla Francia, ma non certo in così grave misura, nè si 
può quindi escludere che la diminuzione di lavoro cagionata 
dalla fillossera abbia contribuito, sia pure in modo accessorio, 
ai recenti moti dell’isola. 

Veggasi quali effetti ha potuto portare un’economia male 
intesa! 

Amministrazione della sicurezza pubblica. Come fu rilevato 
dalla Commissione del bilancio (V. relazione 14 aprile scorso sul bi- 
lancio del Ministero dell’ interno) le statistiche rivelano purtroppo 
un aumento nella delinquenza e non additano alcuna diminu- 
zione nella grave sproporzione fra i reati commessi e quelli 
scoperti. Ciò malgrado, le spese per la sicurezza pubblica, da 
circa 14 milioni e mezzo quant’erano nel 1890-91, trovansi ri- 
dotte a poco più di 13 nel bilancio di previsione 1894-95. Ag- 
giungasi che fu più volte riconosciuto e invocato un aumento 
nel numero dei carabinieri reali, senza che siasi mai conceduto. 

Taccio della necessità di migliorare le condizioni materiali 
e morali della magistratura coll’alzarne gli stipendii, e così del 
rinnovamento degli edifizi carcerarii, all'effetto che sia accre- 
sciuta l'intensità e l'efficacia emendatrice delle pene in ragione 
delle abbreviazioni di durata sancite dal nuovo Codice; e taccio 
pure della convenienza di accrescere o reintegrare (1) alcuni 
utili stanziamenti riguardanti il pubblico insegnamento; poichè 
a tutto ciò non si potrà, evidentemente, provvedere finchè il 
pericolo finanziario non sia rimosso. 


Per riassumere il fin qui detto, e malgrado tutto quel che 
dissi di sopra, sulla cautela e maturità con cui devesi procedere 
alle riforme organiche, penso che si potrebbe ricavarne, senza 
troppe difficoltà, nell’esercizio 1894-95, tante altre economie per 
non meno di otto milioni; i quali insieme ai 4 proposti pei 
servizii civili dalla Commissione pei provvedimenti finanziari, 


(1) Furono or ora considerevolmente sminuiti i concorsi governativi 
alle utilissime scuole d’arte applicata all'industria. 
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farebbero ascendere a 12 milioni i risparmii ottenuti pel sud- 
detto esercizio in più dei 27 divisati dall'onorevole Sonnino. Ma 
non meno di 3 milioni son da erogare nelle maggiori spese soprain- 
dicate per la pubblica sicurezza, i carabinieri e la fillossera, e 
ciò nell'interesse stesso della finanza, poichè è ovvio che le en- 
trate si assottigliano quando la produzione si restringe, o la si- 
curezza pubblica è compromessa. Altri 4 milioni dovrebbero, a 
mio avviso, adoperarsi per rinunziare all’avocazione della quota 
comunale nei proventi deila tassa di ricchezza mobile, giacchè 
anche i Comuni si trovano generalmente in condizioni ristrette, 
e non mi sembra quindi opportuno consiglio quello di soccorrere 
l’erario dello Stato a spese delle finanze comunali. Se poi il re- 
siduo disponibile delle nuove economie pel 1894-95 non sarà 
assorbito da necessità ineluttabili simili a quelle più addietro 
accennate; se, come credo possibile, altri risparmii si otterranno 
negli esercizi successivi dalle riforme organiche, oltre i 15 già 
previsti, e se si riconoscessero effettuabili le economie militari 
proposte dalla Commissione finanziaria a 9 milioni pel 1894-95 
e a 10 altri gradualmente per gli anni successivi, essi non sa- 
ranno certo soverchi per rafforzare il programma complessivo 
d’economie e d’imposte divisato dall'onorevole Sonnino, il quale, 
secondo già s'ebbe a notare, lascia ancora un po’ troppo da do- 
mandare al credito. 





VII. : 


Avanti di esaminare l'argomento delle imposte nei suoi 
particolari, è necessario discutere due obbiezioni di carattere pre- 
giudiziale, che si fanno a qualsiasi aumento tributario. 

Si dice anzitutto: la crisi economica è intensissima; lo di- 
mostra la scarsità del movimento degli affari, del commercio 
internazionale, e di tutte le manifestazioni dell'attività econo» 
mica, e lo conferma il continuo decrescere del provento delle 
tasse, sugli affari e sui consumi. Si afferma inoltre che questa 
ultima diminuzione provi l'esaurimento della forza contributiva 
del paese, e se ne argomenta che non convenga mettere nuove 
tasse le quali accrescerebbero il disagio delle popolazioni, e re- 
stringendo ulteriormente i consumi, darebbero esse medesime 
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scarso introito e farebbero viemmaggiormente scemare i prodotti 
delle imposte esistenti. 

Se questi apprezzamenti fossero giustificati, converrebbe 
concludere che la situazione presente è irrimediabile. Poichè il 
disavanzo è di circa duecento milioni, e solo in piccola parte è 
possibile provvedervi mediante economie, nè si può ricorrere 
ormai al credito per forti somme, non rimarrebbe che cedere 
al fato, e assistere inoperosi allo sfacelo della finanza e dell’eco- 
nomia pubblica! Ma a me non pare che a questa conchiusione, 
terribilmente pessimista si debba necessariamente venire. 

La presente crisi è la reazione inevitabile dell’eccesso di 
speculazione che s'ebbe alcuni anni or sono. S'è fatto allora un 
enorme sperpero di lavoro e di capitale che, distolti dalle pro- 
duzioni naturali e più proficue, furono rivolti a intraprese sbagliate 
e non rimuneratrici. Ne è risultato un parziale impoverimento 
della nazione, il quale, dissipate le vertigini della febbre spe- 
culatrice, si manifesta ora nella riduzione dei consumi, e con- 
seguentemente del movimento commerciale e dei proventi delle 
tasse indirette. Ho detto parziale, perchè a tale riguardo si esagera. 
Molto vi sarebbe da dire volendo precisare il significato dei fatti 
accennati. Già fu notato da altri che la riduzione dei prodotti 
ferroviari è in parte dovuta al grande sviluppo delle tramvie, 
mentre alla discesa delle importazioni di merci hanno contribuito 
anche l’elevatezza dell’aggio e la prescrizione del pagamento dei 
dazii in valuta metallica. Altri sintomi potrebbero allegarsi che 
porterebbero a ritenere non essere in definitiva tanto grande 
quanto si afferma l'esaurimento economico del paese (1). Mi limi- 
terò a citarne uno solo. I dati sui pagamenti fatti all’estero per 
interessi dei debiti dello Stato scadenti il 1° gennaio e il 1° aprile 
scorsi, e quindi dopo l'applicazione dell’a/fidavit, paragonati con 
quelli dei. pagamenti analoghi effettuati negli anni 1886-1887 
e 1887-88, quando la tenuità dell'aggio non consigliava che in 
piccole proporzioni l’ esportazione delle cedole per l’ incasso in oro, 
mostrano che intorno a un miliardo di titoli di Stato italiani è 
tornato in paese durante gli ultimi anni, e, verosimilmente, dopo 


(1) Questa parte è stata più ampiamente trattata dal mio egregio 
amico comm. Marco Besso, in un suo seritto inserito nel giornale: L’Opt- 


nione del 28 aprile scorso. 
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lo scoppio della crisi. Avvenne certo lo stesso per una somma non 
piccola di obbligazioni ferroviarie, municipali, e simili. Nè si può di- 
menticare che gran copia di cambiali italiane (peroltre 500 milioni, 
a quanto si ritiene da persone competenti) trovavasi nei porta- 
fogli esteri al tempo della febbre di speculazione, e anche que- 
st'altro debito fu da noi quasi interamente estinto. Questo enorme 
pagamento di debiti, effettuato nel giro di pochi anni, ha reso 
momentaneamente più acuta la situazione dei nostri mercati, ma 
dimostra in pari tempo che la crisi, come generalmente ac- 
cade, in contingenze somiglianti, per l'impulso che ne ricevono 
il lavoro ed il risparmio, tende, per virtù propria, a sanare sè 
medesima. Se non che la crisi nostra, mentre ha alcuni lati co- 
muni con le crisi economiche che colpiscono quasi periodica- 
mente i paesi più ricchi e meglio costituiti, in ciò da esse diffe- 
risce, che è singolarmente aggravata dalle condizioni della finanza 
e del credito dello Stato, e non è sperabile che abbia fine se 
queste condizioni non mutano. Nè possono mutare, ove non 
si faccia a tale effetto uno sforzo supremo, aggiungendo alle pos- 
sibili nuove economie quelle maggiori imposte che sieno neces- 
sarie per restaurare la finanza ed il credito. 

È d’altra parte a notare che le maggiori tasse proposte dal 
Governo e dalla Commissione parlamentare, sono in molta parte di 
tal natura che il prodotto da esse sperato può aversi come assoluta- 
mente certo. Quanto alla ulteriore diminuzione nel provento di 
altre imposte, essa sarebbe, a mio credere, ove pur si verificasse, 
meramente transitoria. L'adozione di un serio programma di re- 
stauro finanziario determinerà, già ne espressi la convinzione, 
un immediato miglioramento nelle condizioni del credito, e, di 
riflesso, in quelle dell'economia pubblica, miglioramento che non 
potrà non esercitare alla sua volta una benefica influenza anche 
sul gettito delle imposte. 





L’altra obbiezione d'ordine generale agli aumenti tributarii 
ha carattere, per così dire, dilatorio. 

Si dice da alcuni: Le spese eccessive o mal fatte, la rinunzia 
prematura di alcune entrate, e l’abuso del credito, sono le ca- 
gioni, a così dire, mediate delle attuali angustie finanziarie, ma le 
loro cause prime hanno carattere amministrativo, morale e più 
ancora politico; quando, coll’imporre al paese i più dolorosi sa- 
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crifizii, saremo riusciti a colmare momentaneamente il disavanzo, 
non avremo fatto nulla di durevole; esso ricomparirà a non 
lunga scadenza, se non avremo tolto di mezzo le prime cagioni 
che gli han dato origine; da questo convien dunque cominciare, 
e i nuovi tributi s' hanno a rimandare fino a quando si possa 
essere sicuri che i loro frutti non vadano un’altra volta dispersi. 

A me, dico il vero, coloro che parlano a questa guisa fanno 
l’effetto di medici che, assistendo un infermo di piaga maligna 
e minacciosa, si limitassero ad una cura depuratrice del sangue 
e lasciassero andar la piaga in cancrena e perire l’ammalato. 
Mi sembra evidente che s’abbia a fare l’opposto: che, cioè, 
convenga curare subito la piaga perchè non uccida il malato, 
pur iniziando nello ‘stesso tempo, fin dove sia possibile, e pro- 
seguendo poi alacremente la cura delle condizioni generali, 
all'effetto che la piaga non si riproduca. 

Certo, affinchè la salute della finanza, una volta riacqui- 
stata, si consolidi e perduri, affinchè le condizioni della nostra 
patria sieno fatte corrispondere, per ogni rispetto, ai desiderata 
di uno Stato civile, c'è una estesa opera di riforme da fare, la 
quale deve comprendere in pari tempo uomini e cose, gli ordini 
dello Stato, non meno che le amministrazioni locali. Ma ques- 
t'opera è tale che, ove si facesse in fretta, produrrebbe danni 
anche maggiori, e di gran lunga, che non sieno quelli oggi la- 
mentati. Circa le riforme del personale e rispetto ad alcune ri- 
forme organiche, non ho che a riferirmi a quel che già dissi, 
e quanto alle amministrazioni locali, basti ricordare che, mentre 
da alcune parti d’Italia s’ invoca il decentramento, e si doman- 
dano maggiori autonomie, da altre invece s° insiste perchè le in- 
gerenze dello Stato grandemente si accrescano. 

Taccio della proposta di costituire regioni con rappresen- 
tanze proprie; essa potrà forse un giorno essere utilmente esa- 
minata, ma in questo momento susciterebbe un’agitazione peri- 
colosa, poichè dividerebbe gli animi, quando non è di troppo lo 
sforzo concorde di tutto il paese per evitare un disastro. 

Non è poi dubbio che solo una lunga e tranquilla preparazione 
di studi e discussioni, può far trovare i congegni legislativi e 
amministrativi atti a conciliare le opposte tendenze, e a risol- 
vere tanti e sì difficili problemi, ed io dubito quindi che una 
legge di pieni poteri possa essere in questo momento opportuna. 




















IMPOSTA E DEBITO PUBBLICO 325 


In qualunque modo l’accennata preparazione deve essere iniziata 
subito, ma frattanto, e poichè il disavanzo è tale da non compor- 
tare ulteriori ritardi, a questo è d’uopo avanti ogni cosa prov- 
vedere. 


IX. 


Il ministro Sognino domanda alle imposte un maggior pro- 
vento di 93 milioni che, pel 1894-95 si ridurrebbe a 88, non 
potendosi fare assegnamento in quell’esercizio che sopra un solo 
semestre della proposta nuova tassa sull’Entrata netta. E poichè 
le economie ottenibili, oltre i 27 milioni ideati dal ministro per 
l'anno finanziario 1894-95, e oltre i 15 attesi dalle riforme or- 
ganiche per gli esercizi successivi, avranno in parte altre inde- 
clinabili destinazioni, e dovranno pel rimanente sminuire le 
somme ancora troppo rilevanti da domandarsi al credito, ne 
segue che non si possa chiedere ai contribuenti italiani un minor 
sacrificio di quello che da essi si attende il ministro. 

L'argomento delle imposte mi riconduce al tema, che ormai 
oso appena chiamar principale, dello scritto presente. 

Già proposi di applicare l'aumento della tassa di ricchezza 
mobile nella misura del 20 per cento, non solo, come il mini- 
nistro vorrebbe, agli interessi del debito dello Stato e dei de- 
biti comunali e provinciali, ma eziandio agli interessi delle ob- 
bligazioni di società, delle cartelle fondiarie e di ogni altro ti- 
tolo dello stesso genere. A questa proposta aggiungo ora l’altra 
ci portare al 16 per cento l’aliquota della tassa per gli altri red- 
diti di categoria A, dai quali però eccettuerei, esonerandoli anzi 
interamente dai proposti aumenti, gl’interessi dei piccoli ri- 
sparmii. Considererei come tali i depositi presso le Casse postali 
e quelli fra i depositi presso le Casse di risparmio private e 
le Banche popolari, che sieno rappresentati da libretti simili 
ai libretti postali, cioè nominativi e soggetti a non minori li- 
mitazioni, rispetto all'entità dei versamenti annuali e comples- 
sivi. Con quest’ultima immunità, che favorisce una delle princi- 
pali forme del risparmio popolare, e con l’altra già proposta 
nella prima parte di questo studio per le rendite pubbliche no- 
minative fino a lire 50, si completerebbero, parmi, acconcia- 
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mente, le esenzioni già dal Ministro divisate per le quote minime 
delle successioni e dei terreni. 

L'insieme delle proposte ministeriali sulla tassa di ric- 
chezza mobile, modificate nei sensi da me accennati, porterebbe 
un doppio ordine di risultati. La misura della tassa sui capitali 
mobiliari s'accosterebbe a quella della proprietà immobiliare, il 
che, come ho ampiamente chiarito, sarebbe richiesto da motivi di 
assoluta giustizia, quand’anche le imposte sugli immobili in niuna 
guisa si accrescessero; d’altro canto, le aliquote relative ai red- 
diti mobiliari provenienti da solo capitale (eccettuati soltanto 
i piccoli risparmii), sarebbero alzate più di quelle sui redditi 
provenienti in tutto o in parte dal lavoro, il che s'accorderebbe 
con le dottrine ormai prevalenti anche nei paesi più conser- 
vatori, e, a mio avviso, pienamente conformi a giustizia, che 
accordano al lavoro un trattamento fiscale più favorevole di 
quello che gli era concesso in passato al paragone del capitale, 
nell'ordinamento dei tributi. Nè a me sembra che l’essere stata 
la tassa di ricchezza mobile applicata per ritenuta alle rendite 
pubbliche, dopo che la legge del 1864 stabilì le proporzioni di 
tassazione delle varie categorie di redditi, possa importare che 
queste proporzioni debbano considerarsi come cristallizzate, e 
che non s'abbiano ora a modificare come la giustizia e la scienza 
consigliano, tanto più tenuto conto dell’aggravamento conside- 
revole, assoluto e relativo, che hanno subìto dopo il 1864, le 
tasse sui beni stabili. 

Queste considerazioni spiegano senz'altro perchè, anche a 
prescindere da ogni riflesso d'ordine finanziario, io preferisca il 
progetto del Ministro, come sopra modificato, a quello della Com- 
missione parlamentare, che aumenterebbe di un decimo l’aliquota 
dell'imposta egualmente per tutti i redditi, senza, cioè, variare 
le discriminazioni finora in vigore. 

Fu proposto in questi giorni di aumentare al 20 per cento 
la tassa per le Rendite al portatore, mantenendola invece al 
13.20 per cento per le iscrizioni nominative. Una proposta so- 
migliante fu presentata e non venne accolta nel 1868, quando 
si applicò per la prima volta alle Rendite dello Stato la tas- 
sazione per ritenuta. 

A me non pare affatto che codesta nuova discriminazione 
sia necessaria all'effetto che l'aumento d'imposta s’ abbia a rite- 
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nere legale di fronte al divieto delle tasse speciali, e conforme a 
lealtà nei rapporti coi possessori italiani e stranieri. Credo invero 
di aver dimostrato nella prima parte di questo studio, come il pro- 
getto ministeriale, completato nel modo da me allora indicato, 
avesse già gli accennati caratteri; e li avrebbe (se è possibile) 
anche maggiormente con le ulteriori modificazioni or ora sug- 
gerite riguardo agli altri redditi di categoria A. Non potrei poi 
aderire alla proposta anzidetta nei termini in cui è formulata, 
giacchè essa porterebbe l’effetto che una grossa porzione della 
Rendita pubblica esistente si sottrarrebbe, con l'iscrizione, al- 
l'aumento della tassa, il che frustrerebbe, in gran parte, il fine 
del pareggiamento con gli altri tributi esistenti o proposti, non 
meno che l’atteso profitto finanziario. 

Aggiungo che l’esenzione assoluta della Rendita nominativa 
da tutto intero il proposto aggravio, non mi pare suffragata 
dal non avere essa il vantaggio della facile negoziabilità, che i 
titoli al portatore possiedono, poichè essa ha per lo converso 
la prerogativa di andare immune dai pericoli d’incendio, furto, 
smarrimento e simili, cui le cartelle al portatore sono soggette. 
Giusta è invece l'osservazione che la Rendita nominativa non 
può sottrarsi alle tasse di successione e di manomorta, cui sfugge 
invece la più gran parte dei titoli al portatore, e questo 
parmi giustifichi sotto ogni aspetto una piccola discriminazione 
a favore delle iscrizioni nominative che, fissata a non più dell’uno 
per cento, recherebbe qualche alleviamento agli Istituti di be- 
neficenza e agli altri corpi morali, sarebbe compensata all'Erario 
dal maggior gettito della tassa di successione, e basterebbe ve- 
rosimilmente a riparare il danno delle recenti estesissime con- 
versioni d’inscrizioni nominative in titoli al portatore. 

Il maggior provento che si ricaverebbe dall'aumento della 
tassa di ricchezza mobile, secondo le proposte ministeriali come 
sopra modificate, ammonterebbe a 58 milioni e mezzo, e quindi 
a circa 9 milioni e mezzo di più dei 49 che se ne otterrebbero 
con le stesse proposte non modificate, e quasi 38 milioni di più 
dei 20 milioni e 700 mila lire che ne otterrebbe la Commissione. 
Nel calcolare la suddetta cifra di 58 milioni e mezzo ho tenuto 
conto dei compensi parziali da dare ad alcuni municipii per 
l'onere della tassa di ricchezza mobile da essi presa a loro ca- 
rico nel contrarre taluni imprestiti, e così pure dell’immunità 
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dai maggiori aggravii delle rendite nominative fino a lire 50, 
e dei piccoli risparmii, al che tutto non provvederebbero in 
alcun modo il ministro e la Commissione (1). Per riconoscere se, 
facendo astrazione da ogni riguardo di giustizia distributiva, si 
possa sopperire in altro modo ai 38 milioni che s’avrebbero 
dalla tassa di ricchezza mobile, secondo le proposte ministeriali 
modificate, in più di quel che ne otterrebbe la Commissione, 
è necessario passare in rassegna gli altri aggravii fiscali proposti 
dal ministro, e dalla Commissione stessa solo in parte accettati, e 
i nuovi ch’essa propone o che si potrebbero in qualunque modo 
escogitare. 

Consento senz'altro con la Commissione nell’accettare i pro- 
posti aggravamenti delle tasse sulle successioni, sulla vendita del- 
l’alcool, e sui pesi e misure. Avrei esitato riguardo all'aumento 
del prezzo di vendita del sale, ma, poichè la misura dell’aumento 
è assai lieve, e poichè i risultati della sua prima applicazione 
fanno ritenere che esso darà gli otto milioni che se ne attendono 
senza farne diminuire sensibilmente il consumo, e confermano così 
per via indiretta l'affermazione del ministro che, per la indivi- 
sibilità del prezzo di 35 centesimi, le frazioni di soldo erano 
finora generalmente lucrate dai rivenditori, e sono quindi tolte 
ad essi piuttosto che al consumatore minuto, pare a me che tale 
provvedimento sia ormai da ratificare. Esso dovrebbe però aver 
carattere provvisorio, e non appena le condizioni del bilancio 
lo consentissero, converrebbe, non tanto tornare al prezzo di 35 
centesimi per chilogramma, quanto scendere alla cifra tonda di 30, 
che sola può assicurare un reale beneficio ai piccoli consumatori. 


(1) Vedi, in seguito al presente articolo, un prospetto del maggior 
provento ottenibile coi progetti del ministro e della Commissione e con 
e proposte dello scrivente. Queste ultime proposte darebbero, secondo 
il prospetto, circa 60 milioni di lire; ho ridotto questa somma a 58 mi- 
lioni e mezzo, detraendone lire 1,500,000, di cui 700,000 pel compenso a 
dare ad alcuni municipi, computato alla metà dell'onere loro derivante 
dall'aumento dell'imposta, per averla essi presa a loro carico in certi 
imprestiti; lire 500,000 per presunta perdita dipendente dall’immunità che 
s’accorderebbe alle rendite nominative fino-a lire 50, e lire 200,000 per 
minor introito in causa dell’esenzione concessa ai depositi, presso Casse 
di risparmio private e Banche popolari, rappresentati da libretti simili a 
quelli postali. Nessun minor provento si è calcolato per la limitazione al 
19 per cento della tassa sulle rendite inscritte, ritenendo che la relativa 
perdita sia compensata dal maggior gettito della tassa di successione. 
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Concordo d'altra parte colla Commissione nel ritenere che la 
tassa sull’entrata netta, o più propriamente sul valore locativo, 
proposta dall'onorevole ministro, sia da rimandare a quando le ali- 
quote delle altre imposte possano essere, non che aggravate, 
sminuite; e così pure che l'aumento dell’imposta sui terreni 
sia da limitare a un solo decimo. Esso si ridurrebbe in tal guisa, 
giusta le valutazioni ampiamente esposte nella prima parte del 
presente studio, alla misura media approssimativa di un settan- 
tacinquesimo del reddito, già depurato delle attuali imposte e 
sovrimposte. Consento con la Commissione che sia da respin- 
gere, per la vessazione che ne verrebbe al commercio, con piccolo 
profitto dell’Erario, la prescrizione del bollo per le girate cam- 
biarie; nè mi parrebbe accettabile l'aumento delle soprattasse di 
bollo e registro, finchè non siasi proceduto ad una revisione 
della tariffa di coteste tasse, intesa ad attenuare quelle fra esse 
che non si pagano perchè esorbitanti. 

Queste eliminazioni scemerebbero il programma tributario 
del Ministero di 19 milioni e mezzo e, congiunte con le radi- 
cali modificazioni proposte dalla Commissione circa le misure 
d’aumento della tassa di ricchezza mobile, lo diminuirebbero di 48 
milioni. Di fronte a queste detrazioni, essa propone altri maggiori 
tributi per 7 milioni, cioè la tassa militare, che ne darebbe 4, 
ma avrebbe ir gran parte gli stessi inconvenienti della tassa 
sull’entrata netta e sarebbe, per la sua minor produttività, anche 
meno opportuna; l'aumento di due decimi nei diritti sulle con- 
cessioni governative, che darebbe, si dice, un milione e che mi 
sembra anch'esso da respingere perchè farebbe scemare la ma- 
teria tassabile, specie le domande di porto d’armi, il che non par- 
rebbe desiderabile; e finalmente il ristabilimento, nella misura 
di un quinto, delle ritenute semestrali sugli stipendii di prima 
nomina e sui successivi aumenti, dalle quali s'avrebbero 2 mi- 
lioni. Esse potrebbero, parmi, darne 3 col rimetterle precisamente 
com'erano anni addietro, nella proporzione di un terzo per i 
primi stipendii, e della metà per gli aumenti successivi. Accolto 
questo milione di aumento, ma esclusa la tassa militare, e l'au- 
mento sulle concessioni governative, il vuoto sovraccennato si 
trova ridotto a 45 milioni. 

Sarebbero ora da ricercare altre specie di maggiori aggravii, 
ma non parrà certu agevole il trovarne quando si ponga mente 
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che il campo è già stato largamente mietuto dalle proposte del 
ministro e della Commissione ; che sono da metter da parte tutte 
le tasse che colpirebbero le classi meno agiate anche più fortemente 
che ora non si proponga, o che potrebbero mettere ostacolo allo 
svolgimento della produzione; che nemmeno farebbero al caso 
quelle altre specie di balzelli che per la natura loro non potes- 
sero dare immediato provento(1), e che per questa ragione neanche 
approderebbe un aumento d’aliquota della tassa fabbricati, il quale, 
come già fu avvertito, non potrebbesi attuare finchè una revisione 
generale dei ruoli non avesse tolte o molto scemate le presenti 
sperequazioni. Due proposte credo ad ogni modo di poter fare. 
Reputo anzitutto che si possa trarre dalle tasse scolastiche un 
provento maggiore di quel che oggi se ne ottiene. Esse dànno ora 
poco meno di 6 milioni e, mediante acconci aumenti, nonchè 
con l'introduzione di esse nelle scuole normali e di magistero, 
si potrebbe agevolmente ricavarne intorno a due milioni e mezzo 
di maggior reddito. All’opposto poi delle altre specie di gravezze, 
delle quali può dirsi in generale che sono un male necessario, 
l'aumento e l'estensione delle tasse scolastiche porterebbero un 
notevole beneficio sociale, quello di ridurre a minor misura il 
numero grande di spostati, che è ora creato dagli istituti e scuole 
classiche, tecniche e normali, d'ogni grado, non meno che dalle 
Università. L'altra mia proposta riguarda la tassa sulle succes- 
sioni. La misura di questa varia presentemente in ragione dei 
gradi di parentela fra il successibile e il defunto, e verrebbe 
dall'onorevole Sonnino senz'altro aumentata, presumendo di ri- 
cavarne 4 milioni più dei 36 che ora se ne traggono: io pro- 


(1) Nel giornale La Perseveranza del 13 corrente è inserito uno scritto in 
cui si propone una tassa, come suol dirsi, a larga base, una tassa, cioè, sulla 
forza motrice, sia essa a vapore, idraulica, o d’altra natura, in ragione di 3 a 
5 centesimi per cavallo dinamico nominale e per ora di lavoro, e che, in 
ragione di centesimi 5, darebbe, secondo i calcoli del proponente, oltre 
cento milioni di lire. Ora, a parte la questione di principio, se sia op- 
portuna una tassa che colpirebbe direttamente la produzione, e che nem- 
meno potrebbesi compensare, a cagione dei trattati commerciali, con 
un aumento di protezione daziaria, è da notare che (come avvenne per 
la tassa sul macinato) essa esigerebbe lunghi studi e preparazioni di ca- 
rattere tecnico, avanti di essere approvata ed applicata, laonde, di fronte 
alle urgenze della finanza, sarebbe imprudente fare su di essa assegna- 
mento, 
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porrei di aggiungere una soprattassa, leggiermente progressiva, 
commisurata al valore delle successioni e indipendente affatto 
dai detti gradi, tale da poter dare altri 4 a 5 milioni. Si segui- 
rebbe così il sistema testè proposto dal Cancelliere dello Scac- 
chiere Harcourt al Parlamento inglese, e si accoglierebbero, nei 
limiti che mi paiono accettabili, i concetti propugnati dagli 
onorevoli Giolitti e Fortis. 

La lacuna del programma tributario scenderebbe ancora in 
tal guisa a circa 38 milioni, ma, dopo quel che s'è detto fin qui, 
come provvedere a quest’ultima non lieve deficienza, se non ac- 
cogliendo le proposte del ministro circa la tassa di ricchezza 
mobile colle modificazioni ch'io mi permisi d’additare, il che da- 
rebbe per l'appunto la somma che occorre? 

Ove poi si consideri che, senza l'aumento al 20 °/, della 
tassa sulle rendite pubbliche, (19 per quelle inscritte), neanche 
sarebbe possibile di applicarla in quella misura ai titoli dello 
stesso genere, nè di portarla al 16 sugli altri redditi di categoria A, 
(soli esclusi i piccoli risparmii)e che anzi nemmeno sarebbe pratico 
il toccare in qualsiasi modo gl’interessi del debito pubblico per 
trarne un provento relativamente piccolo, e converrebbe quindi 
rinunciare anche ai 6 milioni e mezzo che la Commissione 
otterrebbe con l’aumento del decimo su quegli interessi, è ben 
lecito ritenere che, escluso il primo di codesti aumenti, verrebbe 
a mancare il nucleo principale del fabbisogno tributario. Av- 
vertasi inoltre che, rigettati gli aumenti d’imposta sui redditi 
di ricchezza mobile di categoria A, dovrebbesi per ragione di 
giustizia respingere ogni maggiore tassazione delle altre categorie; 
che, lasciando inalterata la tassa di ricchezza mobile, non potreb- 
besi, senza ingiustizia, accrescere l’imposta sui terreni; e che ancor 
meno si potrebbe in tal caso approvare l’aumento di dazio sui 
grani, destinato a compensare la perdita del dazio consumo sulle 
farine, e meno che mai sarebbe comportabile l’alzamento del 
prezzo del sale. È quindi ovvia la conclusione che solo il sopra- 
detto aumento della tassa sulle Rendite pubbliche rende possibile 
un programma pratico pel ristabillmento della Finanza. 





X. 


Mi resta ancora qualche cosa da dire sui presumibili ef 
fetti del provvedimento, onde ho principalmente discorso. 
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Nei 93 milioni di nuovi aggravi fiscali ideati dall'onorevole 
Sonnino, l'aumento d'imposta sulle Rendite dello Stato entra 
per la minor parte — 38 milioni, — mentre la parte maggiore 
è domandata ad altre specie di tributi. Se, per una combinazione 
di voti parlamentari, questa proporzione s’invertisse, io consi- 
dererei un simile evento come oltre ogni dire deplorevole. 

A parte l’ingiustizia che si commetterebbe facendo cadere 
la maggior parte dei nuovi aggravii sopra una sola classe di 
redditi, ingiustizia non men grave di quella in cui s'incorrerebbe 
lasciandola immune, si offenderebbe, se non la lettera, certo lo 
spirito della legge che vieta d'imporre tasse speciali sulle rendite 
dello Stato, e si violerebbe, almeno sostanzialmente, la fede del 
contratto. 

L'effetto poi sul credito e quindi sull'economia pubblica sa- 
rebbe disastroso, poichè l’insufficienza del provvedimento, in- 
sieme con l'atto di slealtà, farebbe prevedere, a tutta ragione, che 
a questa prima riduzione d'interessi, altre, a non lungo inter- 
rallo, ne seguirebbero. 

Ben altro invece accadrebbe se il nuovo aggravio sulle ren- 
dite dello Stato fosse accompagnato, come nel 1868 e nel 1870, 
da una somma maggiore di altri aumenti tributarii, e se esso 
facesse parte di una serie di provvedimenti tali da assicurare il 
conseguimento del pareggio. 

Il prezzo della nostra rendita, (che, già s’ebbe a notarlo, 
può essere assunto come indice del nostro credito pubblico), dalla 
media annuale di 98,50 in oro, avutasi a Parigi nel 1886, (1) e 
dal massimo ivi raggiunto di 102.52 il 9 dicembre di quell’anno, 
cadde man mano sino al corso di 78.05 ai primi del passato no- 
vembre. Questa discesa fu evidentemente cagionata dalla dimi- 
nuzione della fiducia nella solidità del titolo, diminuzione che 
deve alla sua volta ascriversi al crescente e ormai palese dissesto 
della nostra finanza, e all'opinione che ci manchino le attitudini 
per mettervi riparo. I moti di Sicilia e Lunigiana fecero preci- 
pitare la nostra rendita, sempre a Parigi, sino a 72. Se poi, 
malgrado la pronta repressione di quei moti, non siamo tornati 
che all'incirca ai prezzi dello scorso novembre, e siamo di più 


(1) Qui, come nella prima parte di questo scritto, si danno i corsi 
della Rendita a Parigi, per averli scevri dall'azione dell’aggio. 
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che venti punti al disotto di quelli raggiunti nel 1886, ciò deve 
manifestamente attribuirsi, non tanto al proposto aumento di 
tassa, per cui l'interesse dei nostri titoli di Stato verrebbe sce- 
mato di poco più che 112, quanto all’incertezza circa la nostra 
idoneità e volontà di farla finita col disavanzo, e ai pericoli 
che correrebbe, ove ciò non accadesse, anche la parte d'inte- 
vesse non colpita da imposta. Che se invece faremo risoluta- 
mente quel che occorre per la salvezza della finanza, perchè 
non savrebbero a rivedere i nostri titoli a prezzi molto migliori 
degli attuali? Ciò è tanto più da sperare ove si ponga mente alla 
elevatezza dei corsi cui si negoziano ora generalmente le rendite 
li Stato (1). Questi alti corsi significano che esiste nel mercato 
internazionale una grande abbondanza di capitali, la quale, come 
zià ha contribuito potentemente a impedire un maggior deprez- 
zamento dei nostri valori, ne favorirà efficacemente l'aumento, 
tosto che un serio programma finanziario sia stato da noi 
adottato. 


Qual benefizio avrà l'economia pubblica dal rifiorimento del 
credito dello Stato, s'è già avuto occasione di farne parola. 1l 
ritorno della fiducia darà lena ed ardire ai capitali vecchi e 
nuovi che, specie in aleune parti d'Italia, son meno scarsi che 
altri non creda, farà riaffluire nelle più svariate forme il capitale 
‘stero è darà nascimento a nuove intraprese. La piaga della 
lisoccupazione andrà gradatamente scomparendo, i salarii rico- 
iminceranno a crescere, e tutti i ceti sociali respireranno; sarà 
come ilrisveglio da un cattivo sogno, e la crisi economica si potrà 
lire superata. 

Se poi la politica successiva al restauro della finanza sarà 
tale da conservarlo e consolidarlo, e se si darà opera a tutti i 
possibili miglioramenti morali, intellettuali ed economici, non 
con mutazioni radicali, affrettate, e quindi pericolose, ma con 


(1) Quotazioni del 2 maggio corrente: 


Inglese 2. 75 "/, (2.67 colla ritenuta | Prussiano 4%, +... ... 1.08 

dell’Income-ta#). . .... 100. » | Egiziano unificato 4°/, .. 104, 80 
Fremont 100. 05 | Russo (oro) 4%, +... . 101.25 
MO in 102. » | Austriaco (oro) 4%, .... 97.50 
Olandese 3°/...... + .. 100.5), | Ungherese (oro) 4°. ... 97.50 
Tedesco (Impero) 3%»... 87.90 
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riforme graduali, maturamente studiate e cautamente applicate, 


si 


potrà allora sperare che la nostra patria raggiunga l'alto 


srado di progresso e di dignità, che fu il sogno dei nostri mar- 
tiri, e che gli autori e i primi reggitori del nuovo Stato ave- 
vano il diritto di attendere dalla gloriosa loro opera. 


(Finr). 
ALESSANDRO ROMANELLI. 


PROSPETTO del maggior provento ottenibile dalla tassa di ricchezza mobile, con le proposte 


ministeriali, con quelle della Commissione per i provvedimenti finanziarii, e con 
quelle formulate nell’articolo che precede. 





























Progetto | Controprogetto | Proposte 
del | della | dello serittore 
Ministero Commissione dell’articolo 
INDICAZIONE i ETICO, IA ian SIE 
c - 9 I n 
Aumento |3 3 | Aumento | 25 Z | Aumento 
dei redditi . 9 © , i è , A 
d' entrata | =.E°5| d'entrata c d'entrata 
Ng (536 Leni 5 si 
in lire !3°£| in lire Da in lire 
Interessi dei titoli di debito 
dello Stato. ...... bi. SO) 37,992.661 | 1.20 6.704,587 6.80 37,992,661 
Interessi dei prestiti co- . 
munali e provineiali . .| 6.80 2,154,791 | 1.20 385.551 6.80 2,184.701 
“ 
2 Interessi delle obblizazioni 
= ferroviarie, cartelle fon- | 
“ diarie e titoli analoghi .| 0,80 746.673 | 1.20 1,120,016 6.80 t,346,768 
4 x Interessi di altri cespiti di 
la catez. A, meno i rispar- 
mi postali +... ... 0.80 2,125,048 | 1.20 3,187,572 2.80 7,437,667 
Interessi dei risparmi po- | 
stali uv 4A | n.S) 113.120 | 1,20 170.130 » » 
bici 
Fotale della ca- 
tegoria | 13162598 {| mosso]... 53,861,882 
| 
or _._;_ _% PRU TCTETTO | 0,10 149.539 | 0.99 4,450,443 0.10 119,539 
Categoria C. .... + è + oi 0,75 1,700,945 |0, 825 1,871,039 0.75 1.700,9145 
‘ategoria |) nei tai 0,90 3.868.658 | 0.66 2,837,015 0.90 3,868,658 
lotale generale . . 3 ESE 19,181,740 | .. N),726,353 a 50,981,024 
i I 




















Questo prospetto è calsolato in base ni ruoli dati in riscossione nell’anno solare 1893 


+ alle ritenute operate nell'esercizio finanziario 1892-93. Non vi è tenuto conto dei redditi 


elle Colonie agricole, per le quali la tassa rimarrebbe inunutata : e nemmeno dell'annualità 


iovuta alla Sud-Ba/n in forza della Convenzione di Basilea, perchè la relativa imposta 


ricchezza nobile fu allora stabilita a forfait, e quindi in modo invariabile. 
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I. Serctti scelti di Cesare Correnti in parte inediti o rari. Edizione po- 
stuma per cura di TvLLo Massarani. Vol. IV. — Roma, Forzani, 1894. 

Il. Le Comte de Carour et la Comtesse de Cireourt. Lettres inédites, pu- 
bliées par le Comte Nicra. — Torino, Roux, 1894. 


Nel trascrivere soltanto le note bibliografiche dei due vo- 
lumi, che ci proponiamo di esaminare, non possiamo a meno di 
fermarci col pensiero alla profonda diversità, che passa fra que- 
sti due uomini, Cesare Correnti e Camillo di Cavour; non quella, 
s intende, del rispettivo valore intellettuale e della rispettiva 
importanza storica, bensì la diversità del luogo di nascita, delle 
origini, delle affinità sociali, dell'ambiente, della preparazione, 
delle tendenze e infine delle circostanze e opportunità contem- 
poranee, fra le quali questi due uomini, l’uno grandissimo, l’al- 
tro certamente dei più ragguardevoli, sorgono, crescono e al 
loro momento pigliano posto nella storia della Rivoluzione Ita- 
liana. 

La diversità è tale e tanta, che si direbbero appartenere a 
due tempi, a due società, quasi a due razze differenti. 

La misura dell'ingegno e gli effetti che tale misura, mag- 
giore o minore, produce così negli ordini del pensiero, come in 
quelli dell’azione, sono un elemento storico, di cui si vuole bensì 
tener conto, ma un elemento comune, si può dire, ad ogni tempo, 
ad ogni moto politico o civile, ad ogni storia. Per contrario 
quelle altre diversità, alle quali accennammo, e che si notano non 
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solo fra il Correnti e il Conte di Cavour, ma fra moltissimi, fra 
quasi tutti i principali uomini della Rivoluzione Italiana, sono 
uno dei caratteri più speciali e più importanti della storia di essa, 
nello spirito della quale penetrerà sempre poco chi di quelle di- 
versità non cerchi di rendersi ragione, chi non domandi ad ognuno 
di quegli uomini donde è venuto e per dove è passato; inchiesta 
storica e psicologica, che in questo caso non è tanto applica- 
zione di metodo scientifico o cercato atteggiamento di modernità, 
quanto e più necessità di indagare le cagioni più riposte e più 
intime dei fatti generali e particolari, obbligo di giudicare con 
la maggiore giustizia possibile i contemporanei e di attribuire 
a ciascuno quella parte di merito che gli spetta così per le idee, 
i sentimenti e le aderenze di partito e di scuola, che s'è ostinato 
a conservare tenacemente, come per quelle, che, cammin fa- 
cendo, si rassegnò a sagrificare e lasciar cadere, affine d’ ac- 
cordarsi e di cooperare via via con altri in un'azione comune. 

Si opporrà che neppure in questo v’ha nulla di molto spe- 
ciale, che degli uomini della Rivoluzione Inglese del 1688, che 
di quelli della Rivoluzione Francese del 1789 si potrebbe dire 
altrettanto e in generale degli attori principali d'ogni grande ri- 
voluzione politica, la quale abbia trionfato, perchè il trionfo si 
consegue appunto a patto di livellare e accomunare, per amore 
o per forza, energie vaganti, irrequiete o indisciplinate, che di- 
sgregate possono poco o nulla e divengono irresistibili solo 
quande bene o male si raccozzano e fanno gruppo e impeto tutte 
in un punto. Verissimo. Ma in Inghilterra, in Francia ed altrove, 
la rivoluzione politica non è preceduta da una storia come quella 
che precede la Rivoluzione Italiana, bensì v'ha una coesione 
tanto materiale, quanto morale, un organismo vissuto e vivente, 
una consapevolezza, una coscienza così perfetta e determinata 
del proprio essere nazionale, che ha già rese le somiglianze di 
ogni guisa molto maggiori e più forti ed intrinseche di quello 
che possano essere le diversità, e le ha già fatte molto più pro- 
fondamente penetrare nelle viscere della vita sociale di quello 
possa essere accaduto in Italia, dove questo nome stesso d'Italia 
significa, al pari di quello di libertà italiana, mille particolarismi 
politici diversi lungo il corso della nostra storia, od è un’ astra- 
zione letteraria, che pér un momento soltanto (e fu tuttavia gran 
prodromo e gran beneficio anche questo) piglia forme e corpo 
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durante il primo Regno d’Italia, mentre invece, per dir solo della 
Francia, l’unità nazionale è qui di antichissima formazione e la 
monarchia ha fatto, direbbe il Taine, la conquista dello Stato, 
molto prima dei Giacobini, sicchè la Francia di Carlo VIII, di 
Francesco I e di Richelieu ben poco differisce da quella di Na- 
poleone. La Rivoluzione Francese s'avventa anzi contro la mo- 
narchia col più spiccato carattere di disgregazione federale, ma 
intoppa in Napoleone, il formidabile livellatore, che non solo la 
rimette e la rimodella nell’antico stampo unitario, ma imponen- 
dosi a tutti e tutto rimaneggiando a sua posta, spiana altresì 
ogni prominenza individuale, imprime a tutti una medesima di- 
rezione sotto un medesimo impulso, abbassa tutti ad una stessa 
misura, come direbbero i suoi più sfidati avversari, senza pen- 
sare che per un poeta od un artista di meno la Francia ebbe 
allora in gran copia capitani, statisti, amministratori, poichè 
spesso, se non sempre, la stessa legge, che governa la produ- 
zione economica, pare applicabile alla produzione degli uomini, 
i quali (notava già uno storico non sospetto di materialismo) 
sorgono anche essi a seconda della richiesta, del bisogno e del 
mercato. Ciò non accadde nè poteva accadere in Italia, dove 
un Napoleone non fu e un Cavour mancò troppo presto. Certo 
però, anche in Italia, finchè durò viva, presente e operante la 
autorità morale del Conte di Cavour, i vecchi guai e i vecchi 
peccati, che la razza e la storia hanno messo addosso al popolo 
italiano, parevano come per incanto sanati, e finchè durò la tra- 
dizione sua, si dissimularono, se non altro, con una certa de- 
cenza. Dopo, quando quella tradizione fu interrotta (ed era natu- 
rale forse che lo fosse) la vecchia Italia, come al togliersi d’un 
sipario, si mostrò qual’era, nè guarita, nè mutata. 

Ma non si tratta ora di ciò. Vogliamo far notare solamente 
quanto la precedente disgregazione materiale e morale, e i fatti 
della storia, i quali tenevano così lontane e così estranee l’una 
all'altra Napoli e Milano, Roma e Torino, come è oggi qualunque 
di queste città da Calcutta o da Nuova York, quanto le varietà 
sociali e individuali, che si svolsero da tale disgregazione, abbiano 
influito a contrassegnare d’uno stampo tutto suo la Rivoluzione 
italiana, a prepararvi nei modi più disparati e talora più op- 
posti gl’ingegni, i cuori, i caratteri nelle singole regioni, senza 
dire delle fortuite accidentalità della vita di ciascun uomo, la 
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nascita, l'educazione, l’ambiente domestico, la povertà, la ricchezza, 
i primi studi, le prime impressioni, le prevalenti influenze mo- 
rali e letterarie durante la giovinezza, le forzate solitudini, le 
prime affinità, i primi amici od i primi avversari. 

Allargando ad altri il confronto, a cui accennammo, fra il 
Correnti ed il Cavour, guardiamo allo stesso Cavour ed a Vin- 
cenzo Gioberti, a Garibaldi ed a Gino Capponi, a Bettino Rica- 
soli ed al Guerrazzi, a Massimo d’Azeglio ed al Mazzini, a Giu- 
seppe Pasolini ed a Felice Orsini e giù fino a questi ultimi tempi 
ad Alfonso Lamarmora e Nino Bixio, a Benedetto Cairoli e Quin- 
tino Sella, a Marco Minghetti ed Aurelio Satll, che strana discor- 
danza e che più strani accordi di indoli, di tendenze, di pensiero, 
di sentimento e di azione! 

L'ideale della patria domina finalmente queste varietà e segna 
l'ora del trionfo nella Rivoluzione Italiana. Ma prima? Nei pochi 
nomi che abbiamo ricordato, e in tanti altri, maggiori o minori, 
grandi, sotto certi rispetti, o mediocri, quante dottrine e fazioni 
e avviamenti e direzioni diverse! quante metamorfosi, anche te- 
nendo conto delle più naturali e spontanee! quanti scatti e fer- 
mate e sbalzi e indietreggiamenti! Che immensa liquidazione di 
idee, di fedi, di scetticismi, di diffidenze, di odii, di amori dal 
1820-21 al 1859-60! E da quante parti diverse provengono e 
quante diverse vie hanno battute gli uomini che incominciano 
o compiono intorno a questo periodo di tempo il loro ciclo di 
azione! Dagli esilii, dalle prigioni, dalle congiure settarie, dalle 
corti, dai campi di battaglia, dai sinedrii riformisti, neo-cattolici, 
massonici, carbonareschi, dalla solitudine misera e sospettata dello 
studioso, dai chiari di luna romantici, dai boschetti Parrasii delle 
vecchie e nuove Arcadie.....! E il Muratori e l’Hegel, rifar 
cioè la storia coi documenti, o il mondo a libito dell’unica realtà, 
che è il pensiero, l’ecclettismo spiritualista francese ed il sen- 
sismo del Locke e l’utilitarismo del Bentham, l’ontologismo me- 
tafisico più imperterrito e lo sperimentalismo scientifico più ras- 
segnato, ogni scuola, ogni sistema, ogni forma letteraria hanno 
i loro aderenti, i loro discepoli, i loro seguaci, e negli scritti e 
negli atteggiamenti vari ed opposti degli individui e dei partiti, 
come nei vari aspetti che piglia il moto italiano durante le ri- 
scosse, che a un decennio di distanza si susseguono dal 1820-21 
al 1859-60, sarebbe facile mostrarne le traccie. 
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A tale proposito due fra le più significanti e caratteristiche 
figure ci sembrano appunto il Correnti ed il Cavour, il primo che 
esce dal più fitto intreccio di dottrine e di scuole letterarie e 
dalle catacombe fra mistiche e frementi delle passioni rivoluzio- 
narie e ne riporta una fisonomia tutta sua di letterato, d’artista 
e d'uomo di Stato; il secondo, che primeggia appunto sul Cor- 
renti e sugli altri non solo pel suo genio politico, ma ancora 
perchè è il più indipendente dalle tradizioni scientifiche, lette- 
rarie e rivoluzionarie italiane, sebbene patriotta ardentissimo, e 
si è formato e sta da sè tanto per la sostanza della sua cultura, 
«juanto per le abitudini e le forme del suo pensiero. Ha attra- 
versato anch'esso il 1843 e 49, le grandi illusioni e gli strani mi- 
raggi del 48, e gli sconforti, i corrucci, le interiori ribellioni 
del 49, ma di questi due anni fatali, pei quali è passato come una 
figura inavvertita e secondaria, non gli è rimasto nulla nell’anima, 
salvo la volontà deliberata di ricominciare e la persuasione che 
per riescire bisognava mettersi per tutt’altra via. In quella vec 
pel Correnti, che ha gloriosamente iniziata la sua carriera po- 
litica nelle cinque giornate di Milano, il 1848 rimane l’idea fissa, 
l'ananké di tutta la sua vita e le memorie, le speranze di quel- 
l'anno chiama a più riprese ne’ suoi scritti e ne’ suoi discorsi 
letterari e politici, con un accento tra romantico e melodram- 
matico, che fa ricordare i soliti tritumi di fiori secchi, di lettere 
ingiallite e di ritratti irriconoscibili, chiama a più riprese reliquie 
d'un amore tradito, l'amore, che imprime un solco e una ferita 
insanabile nel cuore di un uomo e per cui ogni altro romanzetto, 
che gli riesce intrecciare di poi, è svago momentaneo, ma non ha 
più il sapore, gli spasimi e le acri delizie di quello. 

Con questo quarto volume il senatore Tullo Massarani ha 
compiuto la raccolta degli scritti inediti o rari del Correnti, mo- 
numento alla fama dell’uomo e alla gentile amicizia, che glielo 
ha innalzato. Di ognuno di questi volumi l’ Antologia ha già reso 
conto ai suoi lettori e più largamente fu discorso di quello, che 
li precede, e che è così eloquente, ampio e nutrito studio del- 
l'uomo e dei tempi. Ciò ci dispensa dal dir molte cose, che sa- 
rebbero pei nostri lettori ripetizioni, quantunque in questo quarto 
volume il Massarani abbia raccolti alcuni tra i fiori più belli 
dell’ingegno del Correnti e vi sia di più per due lavori l’attrat- 
tiva dell’inedito. Si ritorna in parte agli studi giovanili, alle 
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preparazioni, e alle prime prove dell’ingegno del Correnti, di 
cui s'era avuto già così ampio saggio nel volume primo, siccome 
nel secondo s'era vista l’azione del patriota dal 1848 al 59 e 
nel terzo la figura così originale, anche ne suoi mancamenti, 
del parlamentare e dell’uomo di Stato. Ma nel volume quarto 
v’ha i frutti della maturità piena dello scrittore, e sempre più | 
se n’accresce il rammarico che le fortune politiche, le circostanze 
della vita e fors'anco l’indole di lui non gli abbiano concesso 
di fermarsi a lavori di più ampio e lungo disegno, che certo 
gli avrebbero dato nella letteratura un luogo anche più alto di 
quello che potè conquistare, dividendosi, come gli toccò di fare, 
fra l'operosità del pensiero e degli studi e la politica militante, 
che di necessità lo interrompe o costringe la sua nativa potenza 
a sparpagliarsi sui più disparati argomenti. 

Anche qui, del resto, chi volesse continuare il parallello fra 
il Correnti ed il Cavour avrebbe da notare la diversa base degli 
studi dell'uno e dell’altro, che nel Cavour è la matematica, nel 
Correnti la metafisica, diversità le cui conseguenze ognuno di 
leggieri intravvede da sè, sebbene nel Correnti l’intrinseca mi- 
naccia, che è contenuta nel punto, da cui prende le mosse, sia Ì 
attenuata, per così dire, dal bisogno, ch’egli ha dell’azione, la 
quale lo volge quasi subito allo studio attento ed esatto dei fatti. 
non sì però che non gliene rimanga sempre quel doppio aspetto 
e quasi contrasto fra l’idealista e lo statistico, fra l'osservatore 
e l'artista, ch'egli non riesce mai a pacificare del tutto, e da 
un lato dà ai suoi lavori una seduzione particolare, che risulta 
appunto dal dramma interiore, agitantesi in lui, dall'altro non 
sempre gli consente o non sempre gli lascia tempo di spiegare 
in una compiuta armonia le sue facoltà e di dare contorni netti 
e precisi e conchiusioni ferme e sicure alle manifestazioni del 
suo pensiero. 

Sommamente caratteristico è per tale rispetto il primo la- 
voro inedito, pubblicato dal Massarani in questo quinto volume, 
sullo stato generale degli studi filosofici e della loro coltura in 
Italia, che è del 1840, e in cui si ferma sull’uscio di tanti si- 
stemi filosofici, gran cimitero oggimai, direbbe lo stesso Correnti, 
di fiori disseccati, di croci fracide e di ossa polverose, e finisce 
al suo solito, tra il dubbio e un’angosciosa e quasi accorata ten- 
denza mistica, finisce, diciamo, a profilare uno schema, un’om- 
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bra di albero genealogico di scienza pura, il quale non si sa 
bene che foglie potrà mettere, nè come potrà mantenere tutti 
gli impegni, che lo scrittore prende per lui. Dello stesso genere 
sono gli altri studi filosofici compresi in questo volume, bensì 
con una erudizione poderosa e insieme, a volte, una sveltezza 
di pensiero, che sono entrambi caratteristiche nel Correnti, come 
sono caratteristiche parimenti la tendenza al mistico, al vago, 
all’indeterminato, che annebbia le sue conclusioni, e la preoc- 
cupazione letteraria, che gli fa anche da giovine, e poi sempre 
più, battere a martello lo stile, per ridurlo a chi sa quale ideale 
artistico, ch'egli vagheggia. Il suo affettuoso editore, che è pure 
giudice così dotto e sperimentato e critico di tanta arguzia e 
finezza, raccomanda qui di tener conto dell'ambiente letterario 
e politico, in cui questi studi furono composti, ed ha molta ra- 
zione; ma in pari tempo rilega queste fatiche fra le ginnastiche 
intellettuali, che preparano ad obbiettivi più concreti e fecondi, 
del che non possiamo assicurarlo che i filosofi di professione 
gli vorranno essere molto riconoscenti. 

Comunque, anche noi prediligiamo fra questi studi filosofici 
del Correnti (lasciando stare il saggio sul Criterio storico nella 
fisiologia morale, bello, ma di necessità molto invecchiato) gli 
studi sulla Scuola d'Alessandria, tanto più che, senz'alcun so- 
spetto irriverente alla sincerità dell'ingegno del Correnti, cre- 
diamo che per lui il tema dovesse avere una particolarissima 
attrazione. IM Neoplatonismo Alessandrino è un periodo, che 
non brillò mai di luce propria, ma del riverbero confuso d’altre 
dottrine, uno, dice bene il Massarani, dei più involuti e più 
nevrotici periodi nella storia del pensiero umano, finito, dege- 
nerato anzi ben presto in un sincretismo informe, onde dove- 
vano originare le peggiori aberrazioni religionarie e mistiche. 
Fra lo sfasciarsi della società pagana e il sorgere della cristiana 
il Neoplatonismo Alessandrino tenta « il più grande sforzo, scrive 
il Correnti, per conciliare coi nuovi bisogni del cuore le antiche 
tradizioni del pensiero ». Ne esce vinto, ne esce reietto del pari 
dall’ortodossia e dalla scienza ed era giusto che lo fosse, perchè 
concluse « colla negazione del mondo, coll’assorbimento nel prin- 
cipio divino, con una sorta di nirvana insomma, rinnovellato 
dall'estremo ascetismo brahmanico ». Così il Massarani, che 
dolcemente rim provera all’amico la sua pietà e la sua simpatia 
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verso il Neoplatonismo Alessandrino, precursore di altri sforzi 
ricorrenti ad altre epoche consimili, nelle quali l'umanità, sen- 
tendo di nuovo mancarsi il terreno sotto ai piedi, preferisce per 
un istinto misterioso, quanto indomabile, « foggiarsi, dice il 
Rénan, una carta fantastica del mondo divino, piuttostochè re- 
sistere al fascino, che la trascina verso le regioni invisibili ». 
Quante rassomiglianze fra il tempo nostro e il periodo Ales- 
sandrino! Più si procede verso la fine del secolo e più le ras- 
somiglianze s’ accentuano, e nel Correnti, a cui la storia del 
periodo Alessandrino inspira in quel suo mirabile compendio 
così calda e geniale eloquenza, è singolare veramente che veg- 
casi anticipata di tanti anni una disposizione di spirito quasi dei 
giorni che ora corrono, e anticipata alla vigilia del 1848, revul- 
sione di fede eroica, finita anch'essa in un dover disperare di 
tutto. Se non che questo contrasto agitato fra il misticismo ed 
il dubbio, che ad ora ad ora s'accascia nello sconforto più dolo- 
roso, ci sembra tipico nel Correnti e apparirebbe fors’anco mag- 
giore, se la parte sua non fosse stata mai altro che di pensatore 
e di scrittore. La politica invece, che è soprattutto azione, e gli 
studi di scienze positive, quali l'economia, la geografia, la sta- 
tistica, temperano correggono per forza questa piega nativa del 
suo animo, in cui ricade più specialmente negli intervalli d’iner- 
zia forzata o voluta, tanto che all'ultimo lo sentiamo a dire di 
sè stesso: « non sono riescito a credere, e non riesco a ripo- 
sarmi nel nirvana dei nihilisti », quasi cioè a confessare per 
conto proprio una nuova sconfitta Alessandrina, e queste altre 
parole, che avrebbero dovuto fare la disperazione del suo bio- 
grafo: « io sono una continua interrogazione senza risposta! » 
Povero e buon Correnti! Ma egli era molto meno misterioso 
agli altri che a sè stesso! E gli altri si spiegano facilmente 
quella specie di naufragio mentale, di cui egli accusa sè stesso, 
inaufragio, del resto, in cui tante splendide testimonianze si sono 
salvate così del suo patriottismo, come della rara peregrinità 
del suo ingegno) e ne dànno più colpa ai tempi e alla fortuna 
che a lui, forse non d'altro colpevole che di non avere a suf- 
ficienza armonizzate con una forte disciplina le grandi facoltà 


del suo spirito. 
Il quale come oscilli talvolta tra le illusioni di una critica 
estetica alquanto vaporosa e gli adattamenti d’ una erudizione 
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più copiosa che vagliata si vede (se non andiamo errati) prin- 
cipalmente in parecchi degli scritti letterari di questo quarto 
volume, fra i quali il più importante è certamente quello su 
Dante. Lo spazio non ci consente di parlarne a lungo, come 
meriterebbero, ma vogliamo accennare a quell’insistente pensiero 
del Correnti di una letteratura popolare, di una biblioteca per 
il popolo, di un Zibro per il popolo, che prima gli parve (e fu 
nelle sue mani) istrumento di preparazione alla redenzione della 
patria, e, dopo rifatta l’Italia, avrebbe dovuto servire a rifare 
quei famosi Italiani, i quali hanno invece una tendenza spic- 
catissima a rimanere sempre gli stessi e forse a peggiorare un 
tantino, come per lo più accade ai discendenti d’una troppo 
illustre prosapia. Per quanti lati il Correnti giri e rigiri questo 
problema del Zibro per i popolo si può rilevare da parecchi di 
questi scritti e chi ebbe l’onore di conoscerlo di persona ri- 
corderà come spesso e volentieri entrava in questo argomento. 
Ma se era incantevole sentirlo a progettare le forme e il con- 
tenuto di questo ideale di libro, che avrebbe dovuto essere 
bibbia, poema, enciclopedia, e non essere nessuna di queste cose 
in particolare, bisogna anche dire che a due obiezioni molto 
volgari: « chi scriverà questo libro? e, scritto, chi lo leggerà ? » 
neppure il Correnti sapeva dare risposta, nè la dànno gli seritti 
contenuti in questo volume per la semplice ragione che una 
risposta non c’è, e non si tratta di un problema, ma di una 
utopia. 

Monumento vero delle singolarissime facoltà di scrittore, 
che ebbe il Correnti, è il discorso su Cristoforo Colombo, no- 
tissimo, a buon diritto celebre, e forse non ancora superato dai 
tanti, che hanno trattato questo grande argomento. 

Ma l'importanza maggiore di questo volume viene soprat- 
tutto dal primo libro della Storia della Polonia, che per la 
prima volta è qui pubblicato. Se il paragone fosse lecito, diremmo 
che per il Correnti questa Storia della Polonia fu quello che 
per Michelangelo il sepolcro di Papa Giulio, una specie di per- 
petua visione del lavoro massimo, in cui concentrare tutte le 
forze dei propri studi e della propria mente, e tutte le più am- 
biziose speranze di gloria, il quale lavoro cento volte incomin- 
ciato, cento volte interrotto, e all'ultimo rimasto non più che un 
grande frammento, egli stesso ha definito con una di quelle sue 
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frasi sentimentali, che prediligeva, un « funebre amore di gio- 
ventù, trascinato fino alla vecchiaia ». E questo primo libro 
della Storia della Polonia abbiamo letto non solo con ammira- 
zione, ma affettuosamente ricordando che nel luglio del 1871, 
fra le salmerie, dal Governo italiano trascinatesi dietro per 
attendarsi alla meglio .in Roma in quei primi momenti, si 
vedevano nel palazzo dalla grande terrazza in Piazza Colonna 
(di club degli Zuavi pontifici tramutatosi in Ministero dell’istru- 
zione pubblica) si vedevano nelle stanze stesse del ministro alcune 
casse, sempre ermeticamente chiuse, come se avessero contenuto 
i più minacciosi segreti di Stato, le quali perciò appunto sol- 
leticavano grandemente la nostra curiosità. Più volte interro- 
zato da noi con giovanile indiscrezione, che cosa racchiudessero 
quei misteriosi sarcofagi, il Correnti si schermiva mestamente 
sorridendo. Finalmente ci confidò essere i materiali, che egli 

veniva raccogliendo da anni, di una storia della Polonia, lavoro, | 
ch'egli si riservava di scrivere, che avea già cominciato e che 
ora, meno che mai, confidava di poter seguitare e compire. Il 
Correnti, artista nato, era un conversatore piacevolissimo e sen- 
tirlo nelle lunghe sere di quella bollente estate, ch’egli soleva 
passare seduto sulla terrazza con pochi amici, sentirlo vagheeg- 
giare a parole e con quel tono mezzo tra burbero e soave, tra 
scherzevole e corrucciato, che gli era abituale, ora il disegno ge- 
nerale, ora le linee minori, i contorni, i personaggi del futuro suo 
quadro, è un ricordo, che queste pagine, pubblicate ora dal Mas- 
sarani, ci ridestano vivissimo nell'animo e tanto più riscontrando 
in esse qua e là quei medesimi concetti, quasi le stesse parole, 
come se le udissimo ancora dalla bocca del Correnti. 

Ristretto com’è al solo primo libro, questo frammento storico 
del Correnti (ingegno assai più potentemente organico nel pensiero, 
che nell'azione» ha un contenuto di una densità straordinaria, 
perchè compendia la storia della Polonia dalle origini al 1773, e le 
ragioni della formazione di quel tipo singolare di popolo ricerca 
nella situazione geografica, nel clima, nella struttura etnografica 
e territoriale, nelle mescolanze delle immigrazioni, fin nel corso 
dei fiumi, il che se si unisce all’indagine acuta e profonda delle 
istituzioni, delle idee, e alla cura, con cui sono delineati i caratteri 
più intimi delle dinastie e dei personaggi principali di questa 
storia, all'analisi psicologica, con cui sono indagati i motivi che 
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determinano le virtù, le colpe, gli errori dei personaggi anche secon- 
dari, vedesi quante scuole storiche egli si tiene a modello e quanti 
dei principii e dei metodi di esse mira a sfruttare ed a svolgere 
armonicamente nella sua narrazione. Così si fa strada a spiegare il 
mistero storico di questo popolo, che non ha saputo vivere e non 
ha potuto morire; mistero, il cui fatale destino il Correnti, un po’ 
facilmente fantastico, risente quasi in sè stesso, che tutta la vita ne 
ha pensata la storia e non l'ha potuta scrivere. Quanto rimane per 
è più che bastante a dare idea di quello che il tutto sarebbe stato, 
se pure non hanno contribuito a impedirne il compimento quella 
stessa inconientabilità, quello stesso raffinamento e quasi tormento 
di indagine, di pensiero e di stile, che sono in tutti i lavori del 
Correnti, e qui ci sembrano fare le estreme lor prove. Con tutto 
ciò questo libro della Storia della Polonia è certamente superiore 
al Colombo, che è dir molto, un vero capolavoro quindi, che ri- 
marrà come tale nella letteratura storica italiana, nel che ci ac- 
cordiamo col senatore Massarani, il quale coll’ autorità sua lo giu- 
dica così. 

Degli altri scritti, che compiono questo quarto volume e 
che sono di geografia e di statistica, preferiamo (e forse a torto) 
quelli di geografia, nei quali non sapremmo dire se l'artista pre- 
valga allo scienziato, o questo a quello, ma nei quali è ad ogni 
modo tale e tanta genialità, che rapisce il lettore e lo appaga, 
più assai che non facciano in materia di statistica certe sfu- 
mature di pensiero fra l’angosciato e l’ incerto, certe intonazioni 
fra l’utopistico e il sentimentale, che in tali propositi vi la- 
sciano, se non altro, diffidenti o non persuasi del tutto. 

Precisamente l'opposto di ciò che accade, ripetiamo, col 
Conte di Cavour, qualunque nuovo documento si conosca del 
suo genio politico o dell'animo suo. Nella piccola raccolta .di 
lettere pubblicate dal Conte Nigra è documento dell'uno e del- 
l’altro, dell'animo specialmente, la cui soavità e gentilezza, fina, 
elevata, aristocratica veramente, nel miglior senso di questa pa- 
rola, si manifesta intiera anche in questi ventisei anni di ami- 
cizia fedele con una donna degna di lui per squisitezza di sen- 
timento e nobiltà di mente e fra tante amicizie illustri, che la 
circondano, gloriantesi specialmente, si vede, di quella del Conte 
di Cavour, ma dinanzi alla qual donna egli non posa mai per 
farsi bruciare sotto il naso gli incensi dell'’ammirazione, bensì 
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si mantiene sempre (caso raro e che rivela l’uomo) naturale, 
spontaneo, sincerissimo, buon figlixolo, per dirla alla Manzoniana, 
anche quando le sue lettere s’alzano al tono della più alta di- 
scussione politica o s'abbandonano agli sfoghi del più focoso pa- 
triottismo. 

Pochi uomini al mondo, i quali abbiano avuto a mano tanta 
mole di faccende politiche, quanta n'ebbe il Conte di Cavour, 
potrebbero al pari di lui sfidare impunemente non solo, ma 
anzi crescendo sempre nell’estimazione dei posteri, l’ incessante 
pubblicità del loro epistolario più intimo e lasciarsi sorprendere 
da queste improvvise e meno prevedibili rivelazioni della loro 
vita privata, senza scapitarne. Pel Conte di Cavour invece tut- 
tociò che vale a conoscerlo meglio e più da vicino lo ingran- 
disce, lo fa amare di più, e spiega sempre più la forza immensa 
ch'egli traeva da questa profonda lealtà e purezza della sua vita 
e dei suoi sentimenti per sgominare con la franca audacia della 
sua parola i più sfidati e tenebrosi avversari. Era tenuta anche 
quest’'audacia per una delle sue abilità politiche, ed era invece 
la più semplice manifestazione dell'animo suo. « Al primo ve- 
derlo, indovinai nel Cavour (diceva al Nigra la Contessa di Cir- 
court) l’uomo più magnanimo del suo tempo!» L’occhio pene- 
trante della donna indovinava il vero nel giovine di appena 
25 anni! Ma che cosa avrebbero pensato di tale definizione tra 
il 1852 e il 1861 gli uomini di Stato austriaci, Pio IX, il Re di 
Napoli, la parte sinistra della Camera piemontese, il Rattazzi, 
lo stesso Massimo d’Azeglio, lo stesso Garibaldi? 

Ne avrebbero sorriso come della più straordinaria ingenuità, 
iant'era nuovo in [talia e in tutta Europa questo tipo di gran- 
d'uomo di Stato, in cui il fondo e la superficie, il di dentro e il 
di fuori erano una sola e identica cosa. È probabile anzi che se 
l'avessero indovinato, come la Contessa di Circourt, l'avrebbero 
(salvo l’Azeglio e il Garibaldi) tenuto forse per molto da meno di 
quello che, pure avversandolo, lo stimavano! 

Di qui'l’importanza maggiore di questa pubblicazione del 
Conte Nigra, contenente lettere "del Cavour alla Circourt e a 
suo marito, ed altre della Circourt stessa al Conte Nigra, la 
quale pubblicazione viene, se mai occorreva, a sempre maggiore 
e luminosa conferma di quel che fosse nel Conte di Cavour 
l'uomo privato, non minore di certo per gentile giovialità di 
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spirito, squisitezza e calore di sentimento dell'uomo pubblico, 
che ha scritta così grande pagina nella storia della Rivoluzione 
Italiana. Apre il volume una breve introduzione del Conte Nigra, 
che è un vero gioiello di eleganza, di finezza ed anche (se è 
permesso di dire) di abilità diplomatica, giacchè a lui più che 
ad altri dovea riuscir difficile non dir troppo e dire abbastanza. 
parlando di due persone, dalle quali era già una gloria per lui 
aver meritato tanto affetto e tanta estimazione. 

Del Cavour naturalmente dice poco, chè non era qui luogo 
da discorrerne a lungo e parlano per esso le lettere, che pub- 
blica, ma della Contessa di Circourt, la gentile corrispondente 
ed amica del Conte di Cavour, il Conte Nigra fa un ritratto, 
che a tocchi delicatissimi la rimette innanzi viva e presente, 
come dev'essere stata e come le sue lettere la fanno intrav- 
vedere. 

Da questo ritratto, unito a ciò ch'era già noto del Conte 
di Cavour ed è luminosamente confermato da quest’ intima cor- 
rispondenza amichevole con una gentildonna così elevata di 
mente, di cuore e di cultura, e intorno alla quale si raccoglie 
non solo quanto ha di più illustre la società Francese del suo 
tempo, ma, si potrebbe dire, la società Europea, vedesi anche 
una volta in che atmosfera morale è sorto e s’ è formato il conte 
di Cavour. Non diremo che quest’atmosfera sia necessaria a far 
nascere i grandi pensieri. L'uomo di genio, ovunque lo collochi 
la fortuna, quali che siano gli ostacoli, che gli si attraversano, 
trova la via, prima o poi, di manifestarsi. Ma poichè qui si tratta 
d'un uomo di Stato, è certo che la politica non è sempre il più 
spirabilt aere ed il più sano, ch’essa vi obbliga di necessità a 
congreghe, a tregende, nelle quali è tutto da perdere, nulla da 
guadagnare; e poter riparare e rifugiarsi in un’atmosfera, come 
quella da cui nella vita quotidiana, negli studi, nei viaggi, nelle 
intimità di famiglia e delle amicizie, nella prediletta quiete dei 
campi è circondato il Conte di Cavour, non solo deve rifare le 
forze, ma impedire altresì che la politica proietti mai l'ombra 
de suoi stridenti contrasti, delle sue forzate transazioni, delle sue 
tristi passioni sull’animo d’un uomo, e non diremo contamini, 
ma neppure lasci nella sua vita lo strascico d'antitesi, che, o 
paiono inesplicabili, o riescono spiacenti, o per le quali bisogna 
a tutta forza raccomandarsi al contrappeso di qualche virtù vera 
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sì mantiene sempre (caso raro e che rivela l’uomo) naturale, 
spontaneo, sincerissimo, buon figlixolo, per dirla alla Manzoniana, 
anche quando le sue lettere s’alzano al tono della più alta di- 
scussione politica o s'abbandonano agli sfoghi del più focoso pa- 
triottismo. 

Pochi uomini al mondo, i quali abbiano avuto a mano tanta 
mole di faccende politiche, quanta n'ebbe il Conte di Cavour, 
potrebbero al pari di lui sfidare impunemente non solo, ma 
anzi crescendo sempre nell’estimazione dei posteri, 1’ incessante 
pubblicità del loro epistolario più intimo e lasciarsi sorprendere 
da queste improvvise e meno prevedibili rivelazioni della loro 
vita privata, senza scapitarne. Pel Conte di Cavour invece tut- 
tociò che vale a conoscerlo meglio e più da vicino lo ingran- 
disce, lo fa amare di più, e spiega sempre più la forza immensa 
ch'egli traeva da questa profonda lealtà e purezza della sua vita 
e dei suoi sentimenti per sgominare con la franca audacia della 
sua parola i più sfidati e tenebrosi avversari. Era tenuta anche 
quest’audacia per una delle sue abilità politiche, ed era invece 
la più semplice manifestazione dell’animo suo. « Al primo ve- 
derlo, indovinai nel Cavour (diceva al Nigra la Contessa di Cir- 
court) l’uomo più magnanimo del suo tempo!» L'occhio pene- 
trante della donna indovinava il vero nel giovine di appena 
25 anni! Ma che cosa avrebbero pensato di tale definizione tra 
il 1852 e il 1861 gli uomini di Stato austriaci, Pio IX, il Re di 
Napoli, la parte sinistra della Camera piemontese, il Rattazzi, 
lo stesso Massimo d’Azeglio, lo stesso Garibaldi? 

Ne avrebbero sorriso come della più straordinaria ingenuità, 
iant'era nuovo in [talia e in tutta Europa questo tipo di gran- 
d'uomo di Stato, in cui il fondo e la superficie, il di dentro e il 
di fuori erano una sola e identica cosa. È probabile anzi che se 
l'avessero indovinato, come la Contessa di Circourt, l'avrebbero 
(salvo l’Azeglio e il Garibaldi) tenuto forse per molto da meno di 
quello che, pure avversandolo, lo stimavano! 

Di qui'l’importanza maggiore di questa pubblicazione del 
Conte Nigra, contenente lettere "del Cavour alla Circourt e a 
suo marito, ed altre della Circourt stessa al Conte Nigra, la 
quale pubblicazione viene, se mai occorreva, a sempre maggiore 
e luminosa conferma di quel che fosse nel Conte di Cavour 
l'uomo privato, non minore di certo per gentile giovialità di 
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spirito, squisitezza e calore di sentimento dell’uomo pubblico, 
che ha scritta così grande pagina nella storia della Rivoluzione 
Italiana. Apre il volume una breve introduzione del Conte Nigra, 
che è un vero gioiello di eleganza, di finezza ed anche (se è 
permesso di dire) di abilità diplomatica, giacchè a lui più che 
ad altri dovea riuscir difficile non dir troppo e dire abbastanza, 
parlando di due persone, dalle quali era già una gloria per lui 
aver meritato tanto affetto e tanta estimazione. 

Del Cavour naturalmente dice poco, chè non era qui luogo 
da discorrerne a lungo e parlano per esso le lettere, che pub- 
blica, ma della Contessa di Circourt, la gentile corrispondente 
ed amica del Conte di Cavour, il Conte Nigra fa un ritratto, 
che a tocchi delicatissimi la rimette innanzi viva e presente, 
come dev'essere stata e come le sue lettere la fanno intrav- 
vedere. 

Da questo ritratto, unito a ciò ch'era già noto del Conte 
di Cavour ed è luminosamente confermato da quest’ intima cor- 
rispondenza amichevole con una gentildonna così elevata di 
mente, di cuore e di cultura, e intorno alla quale si raccoglie 
non solo quanto ha di più illustre la società Francese del suo 
tempo, ma, si potrebbe dire, la società Europea, vedesi anche 
una volta in che atmosfera morale è sorto e s’ è formato il conte 
di Cavour. Non diremo che quest’atmosfera sia necessaria a far 
nascere i grandi pensieri. L'uomo di genio, ovunque lo collochi 
la fortuna, quali che siano gli ostacoli, che gli si attraversano, 
trova la via, prima o poi, di manifestarsi. Ma poichè qui si tratta 
d'un uomo di Stato, è certo che la politica non è sempre il più 
spirabilt aere ed il più sano, ch’essa vi obbliga di necessità a 
congreghe, a tregende, nelle quali è tutto da perdere, nulla da 
guadagnare; e poter riparare e rifugiarsi in un'atmosfera, come 
quella da cui nella vita quotidiana, negli studi, nei viaggi, nelle 
intimità di famiglia e delle amicizie, nella prediletta quiete dei 
campi è circondato il Conte di Cavour, non solo deve rifare le 
forze, ma impedire altresì che la politica proietti mai l'ombra 
de suoi stridenti contrasti, delle sue forzate transazioni, delle sue 
tristi passioni sull’animo d’un uomo, e non diremo contamini, 
ma neppure lasci nella sua vita lo strascico d’'antitesi, che, o 
paiono inesplicabili, o riescono spiacenti, o per le quali bisogna 
a tutta forza raccomandarsi al contrappeso di qualche virtù vera 
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o di qualche evidente benemerenza, se esistono, affinchè la bhi- 
lancia si regga e non trabocchi dalla parte peggiore. 

Tre speciali qualità ha questa piccola corrispondenza del 
Conte di Cavour colla signora di Circourt, la prima, che la metà 
circa delle lettere che la compongono, non sono di argomento 
politico, e lo si sente quindi discorrere con quella ricca vena, 
quella lucidità, quell'’rumowur, e quella sicurezza e indipendenza 
di giudizi, che lo distinguono, dei più svariati soggetti; la se- 
conda, che se in ogni manifestazione pubblica o privata dei suoi 
pensieri o de’ suoi sentimenti il Conte di Cavour è sempre fran- 
chissimo, in queste lettere (e anche in quelle d’argomento po- 
litico) v ha più che la franchezza, l'abbandono dell'amicizia 
più tenera e più confidente; la terza infine che poche o ne+ 
suna di queste lettere ha quel carattere di opportunità passeg- 
giera, che spesso vi fa scrivere una lettera, e che col tempo le 
toglie quindi, specie pei lettori estranei, ogni attrattiva e non 
le fa trovar posto, anche negli epistolari illustri, se non per 
compiere l'ordine cronologico della raccolta, ma quasi tutte in- 
vece le lettere del Conte di Cavour alla Circourt sono, diremmo, 
scritte per scriverle, scritte perchè tengan luogo di conversa- 
zione, e meditarle, trattenervisi e non lasciarvi apparire nes- 
suna fretta è pei Conte di Cavour un riposo, un sollievo e quasi 
un obbligo di amichevole galanteria verso. la gentile signora. 

Un'analisi di queste lettere chiarirebbe anche meglio il 
nostro pensiero, ma oltrechè lo spazio ci manca, ogni spigola- 
tura di esse scemerebbe al lettore il piacere di mescolarsi in 
terzo agli intimi colloqui di due spiriti così elevati, così nobili, 
così nati fatti per intendersi l’uno coll’altro; e tanto pochi sono 
oggimai i libri porgenti da sè, a chi sa provarla, una così intensa 
delizia, che ci parrebbe, arrischiando quell’analisi, di assumere 
volontari la parte dell’importuno, il quale si ficca ove non è 
richiesto, nè desiderato. 


ERNESTO MASI. 
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Le Esposizioni riunite di Milano — Discussioni e voti della Camera — 
Nuove proposte ministeriali — Processo della Banca Romana — 
Il Congresso dei Sindaci — Il Ministero Périer-Raynal in Francia 
— Lord Rosebery e la sua maggioranza — Sconfitta del ministro 
Wekerle — Sagasta e Canovas del Castillo — I disoccupati a Wa- 
shington. 


La bella ed industre Milano tiene immensamente a conservare una 
specie di primato morale su tutta l’Italia. Poco più d’un anno fa, un 
gruppo di cittadini mise innanzi l’idea d’apparecchiare una serie di 
Mostre speciali e riunite insieme che dessero indizio o riprova del pro- 
gresso industriale della Penisola e, per riverbero, delle sue condizioni 
intellettuali e sociali. Quei cittadini posero a fondamento della loro im- 
presa che non si dovesse domandare alcun sussidio al Governo del Re, 
nemmeno la concessione d’una lotteria divenuta pur troppo di moda. 
Mentre qui in Roma gli animi o si baloccavano in quisquilie o si vi- 
tuperavano scagliandosi a vicenda le più sconcie accuse; e mentre Guido 
Baccelli, fantasticando della Passeggiata Archeologica, mandava a vuoto 
il disegno di cui parea volesse essere animoso propugnatore, a Milano 
con perfetta concordia di cittadini e con unanime consenso di tutta la 
stampa, andavano innanzi procedendo nell’ordinamento della Mostra. Ed 
il 6 di questo mese hanno potuto solennemente inaugurarla, alla pre- 
senza del Re e della Regina. Di questa Mostra di Milano tutti dicono 
un gran bene. E fosse anche vero quello che alcuni osservano, cioè che 
è troppo manchevole ed incompleta per dare idea del lavoro di tutta la 
nazione, ogni censura tace quando si pensi che la valorosa città lombarda 
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ha dato un nobilissimo esempio, facendo tutto senza domandare un 
centesimo a chicchessia. È un precedente salutare, soprattutto in un 
paese come il nostro, ove le volontà e l’energie si sono infiacchite tanto, 
che oramai nessuno più crede di poter far cosa alcuna senza l’aiuto del 
(Governo. 

Il bilancio degli affari esteri fu approvato senza grandi difficoltà. 
Si parlò molto dell’Africa, della possibile o della impossibile coltura 
delle terre ond’è costituita la colonia; anzi, per questa questione, l’An- 
tonelli, segretario di Stato del Blanc, trovandosi in dissenso col Gabinetto 
lia dato le sue dimissioni. Si parlò anche delle scuole all’estero, ed il Bar- 





zilai el’Imbriani tentarono di suscitare una polemica a proposito delle al- 
leanze, che il ministro Blane difese con molto garbo e con molto tatto. 
Parlò anche il presidente del Consiglio per fare alcune dichiarazioni che 
avrebbe potuto omettere perchè appartengono oramai alla storia antica, e 
perchè il rinfrescarle oggidì non serve che a metterci male colla Russia, 
con la quale abbiamo mestieri d’andare quanto più è possibile d’accordo, lo 
Czar essendo in Europa il più sicuro e sincero campione della pace, di 
cui l’Italia ha tanto bisogno. Comunque sia, il bilancio fu approvato a 
grandissima maggioranza, con crescente riputazione del ministro degli 
affari esteri, infelice parlatore, ma buono ed acuto diplomatico. Invece 
la discussione del bilancio della guerra ha messo in evidenza il malu- 
more della Camera e la sua poca o punta simpatia pel programma del 
Ministero. La questione, in brevi parole, è stata posta così: ammesso 
da tutti che si possano introdurre nel bilancio della guerra notevoli e 
sostanziali economie, debbono essere adoperate a beneficio dell’erario, 0 
debbono invece servire a dotar meglio alcuni capitoli del bilancio che 
si dicono insufficienti ? 

Hanno sostenuto la prima tesi solo i militari di professione, 
fuorchè il Marazzi, in attività di servizio, e che appartengono alla Ca- 
mera, e due o tre deputati, non militari, il Luzzatto, il Sani, generale 
a riposo, ed il Luporini. Hanno sostenuto l’altra quasi tutti coloro che 
hanno parlato, o presentato ordini del giorno. Si sono trovati d'accordo 
a propugnare la medesima tesi uomini che appartengono ai più opposti 
partiti, il Colombo, il Cavallotti, il Bovio, l’Arbib, il Compans, il Ca- 
dolini, il Rubini, il Mercanti. Mai fu propugnata con tanta insistenza, 
quanta la Camera ne adoperò questa volta, la causa delle economie mi- 
litari, forse perchè mai si affacciò alla mente dei deputati con mag- 
giore evidenza la necessità di placare l’irritazione dei contribuenti, sde- 
gnati alla minaccia di nuove e gravissime tasse. Le disposizioni reali 
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della Camera non potevano apparire più chiare, e il voto di lunedì, 
ancorchè d’apparente fiducia nel Gabinetto, non vale gran fatto a mo- 
dificare. 

Intanto si annunzia, sebbene in modo vago, che il Ministero farà 





nuove proposte sul programma finanziario, e tra le altre la concessione 
del monopolio degli alcools in sostituzione della tassa sulla Rendita. 
Nulla può dirsi adesso intorno all’esito probabile di siffatte proposte. 
È cominciata alla Corte d’Assisie di Roma la discussione del pro- 
cesso Tanlongo e Lazzaroni. Quante parole inutili furono scritte a pro- 
posito dei pericoli a cui s'andava incontro dibattendo questo processo 
qui a Roma! Il fatto si è ch’esso si svolge non solo in mezzo ad una 
calma perfetta, ma quasi potrebbe dirsi alla indifferenza del pubblico. 
Dal giorno 2 al giorno 12 la Corte ha esaurito l'interrogatorio degli 
imputati, dal quale, se non altro, si può congetturare quale sarà per essere 
il piano di battaglia degli imputati e della difesa. Per alcuni dei primi, 
l’Agazzi, il Toccafondi, il Serventi si può dire che sono rei confessi. 
Lo Zammarano ed il Monzilli si difendono sostenendo a spada tratta 
che essi non fecero mai altro se non che eseguire gli ordini che a mano 
a mano ricevevano dai ministri, anzi tutti e due pretendono d’averli più 
d'una volta avvertiti degli abusi che verificavano nella gestione della 
Banca Romana, e d’avere riscontrato nei ministri stessi la più ferma 
volontà di non andare in fondo. Lazzaroni dichiara che nella sua qua- 
lità di cassiere non sapeva nulla di nulla, ed eseguiva gli ordini che 
gli erano dati dal governatore. Più complicato, ma non certo meno abile, 
è il sistema di difesa del Tanlongo. Egli ammette la eccedenza di cir 
colazione per circa 23 o 25 milioni, ma afferma e sostiene che egli fu 
trascinato a questo dagli ordini perentorii avuti dai ministri, segnata- 
mente dal Magliani e dal Depretis, che insistevano presso di lui, aftin- 
chè egli si adoperasse con appropriati giuochi di borsa a tener su la 
rendita italiana soprattutto a Parigi. Il Tanlongo soggiunge che di 
tutte le operazioni fatte e di tutte le perdite egli tenne debita nota, 
che questa nota era fra le sue carte, in casa sua, dentro una scrivania ? 
ma che, non si sa come nè perchè, non si è più trovata dopo la per- 
quisizione della polizia. Ora, importa rammentare che si è parlato molto, 
> si sa, che non tutte le carte sequestrate in casa Tanlongo sono acqui- 
site al processo. Ricordano tutti che il delegato Montalto ha sostenuto 
sempre che una parte di queste carte furono sottratte senza che si sia 
potuto sapere mai ove andassero. Ed anche si sa che la Commissione 
dei Sette ammise il fatto, e lo registrò nel suo rapporto alla Ca- 
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mera. Pare dunque evidente che il Tanlongo, fiancheggiato dai suoi 
difensori abilissimi, farà di tutto per dimostrare che ad arte si sono 
distrutti o fatti, comunque, sparire i documenti che avrebbero potuto 
deporre in suo favore. È innegabile che nell’insieme, il processo pare 
fatto apposta per suscitare in ogni anima bennata un gran sentimento 
di disgusto. Nè è meno increscioso, sebbene per tutt’altri motivi, il 
vedere prolungarsi quasi all'infinito il processo De Felice e compa. 
gni a Palermo, offrendo troppo spesso lo spettacolo piuttosto d’unComizi o 
popolare all’aria aperta, che d’un severo dibattimento innanzi al giudice. 

Manco male che la cronaca di questi giorni può registrare fatti 
d’altra specie, confortanti e lieti. Si sono riuniti in Roma a Congresso i 
sindaci delle città italiane. Ne sono venuti qui quattro o cinquecento, ed 
hanno con molta calma discusso delle riforme necessarie per l’Amministra- 
zione comunale. Chieggono soprattutto una maggiore e meglio intesa auto- 
nomia, e che il sindacato della loro gestione sia fatto non da agenti del 
Governo, ma da cittadini liberamente eletti. Invocano un largo discentra- 
mento per modo che passino alla Provincia tutti i servizi che lo Stato fa 
oggidì pigramente e costosissimamente. Molti vorrebbero che fossero create 
le regioni, dodici o quattordici per tutta la Penisola, ma poi sono d’ac- 
cordo nel reclamare che si provvegga meglio alla finanza locale, e che 
lo Stato non prenda per sè tutto, lasciando poi i Comuni dibattersi in 
mille angustie. La nota dominante del Congresso è stata, dal principio 
alla fine, la invocazione del discentramento, che è veramente quello 
che l’opinione pubblica più vivamente desidera, e che non pertanto ot- 
terrà più difficilmente, giacchè pur troppo le classi dirigenti e il Governo 
reputano che la società abbia mestieri d'essere guidata per mano e sor- 
retta in ogni suo passo. È una persuasione che dura da secoli, e che si 
trasmette di generazione in generazione. L'abbiamo noi Italiani, e 
l'hanno anche più i Francesi. In noi scaturì dalla lunga tirannide, nei 
Francesi, dalla monarchia autoritaria e onnipossente. Quella sciagurata 
credenza che lo Stato debba e possa far tutto, turba noi, e non meno di 
noi la Francia. Quivi si manifesta intanto sempre più vivo il desiderio 
della maggioranza di trovare nel Governo un presidio efficace contro 
tutte le agitazioni dei socialisti, ed una repressione, fosse anche cru- 
dele, contro le mene degli anarchici-dinamitardi. Se n’ è veduta una 
prova nell’ultimo voto della Camera francese. Il deputato ‘Toussaint, 
socialista, trovandosi a Trignac ove era scoppiato uno sciopero, si schierò 
dalla parte degli scioperanti, ed ebbe parole vive ed ingiuriose contro 
i gendarmi che volevano ridurre alla ragione i più clamorosi fra quelli. 








"DD 


ct fe ta pù 


UD 


ro Tra 


sn 


sò» ti sian e@Mm teo 


ps 


se ded 








































RASSEGNA POLITICA 353 


Non fu potuto arrestare perchè rivestito della immunità parlamentare, 
ma il procuratore della Repubblica domandò alla Camera, come si 
usa da noi, la facoltà di procedere contro il Toussaint. La Commis- 
sione eletta dagli Uffici per esaminare la domanda deliberò che non 
fosse concessa la facoltà di procedere, ed i più credevano che il mi- 
nistro vi si sarebbe acconciato, e che la cosa sarebbe passata liscia. 
Ma il signor Périer volle seguire tutt’ altra via, e apertamente con- 
trastò il. voto della Commissione, chiedendo alla Camera che con- 
sentisse il processo contro il Toussaint. Il capo del Gabinetto fran- 
cese disse che si trattava d’una grande questione politica, e soprattutto 
di riprovare quei deputati che s’ intromettono costantemente in mezzo 
agli scioperi ed incoraggiano gli operai alla resistenza. La Camera ha 
dato ragione, con una maggioranza d’una settantina di voti, al presi- 
dente del Consiglio, ed il deputato socialista sarà processato; ma il fu- 
rore dei suoi amici è arrivato a tal punto da far temere, anche da un 
giorno all’altro, lo scoppio di qualche grave disordine. 

Appena finita la seduta, si riunirono tutti insieme i cinquanta de- 
putati socialisti, e diressero un programma al popolo; quattro o cinque 
di loro si recarono a Trignac per simpatizzare pubblicamente con gli 
scioperanti. I giornali del partito scrivono parole di fuoco, e le bombe 
continuano a scoppiare qua e là nelle vie di Parigi. Innegabilmente e 
soprattutto per chi guardi le cose alla superficie, il Gabinetto Périer 
ha riportato una notevole vittoria che deve certo dare animo ai mo- 
derati nella loro lotta con tutti gli elementi di disordine che si agitano 
sulla scena politica di Parigi; ma tanta è la incostanza dei partiti po- 
litici in Francia, che niente è più probabile che il vedervi da un 
giorno all’altro tutta cambiata la situazione politica. Ed è curioso il 
notare che anche alla Camera francese il Ministero incontra le più 
tenaci resistenze sui provvedimenti finanziari proposti. 

Il bilancio francese si chiude con un disavanzo di 160 milioni, e 
secondo Leroy Beaulieu di 200. Il ministro delle finanza ha doman- 
dato i mezzi per colmarlo, al meno fino ad un certo punto; ma ben 
pochi in ciò lo secondano. Pullulano da tutte le parti i progetti, si 
succedono le une dopo le altre le sedute della Commissione del bi- 
lancio, ma: non si arriva ancora a nessuna conclusione. Gli è che pur 
troppo, tutti i paesi di Europa, anche i più ricchi, sono destinati a 
vedere esaurire, o poco meno, le loro sostanze dallo sciagurato sistema 
che predomina, degli armamenti esagerati e folli. La ricchissima Fran- 
cia piega anch’essa sotto il peso degli 800 milioni e più che spende 
ogni anno fra esercito e marina. 











354 RASSEGNA POLITICA 


Sono di tutt'altro genere le difficoltà che intralciano il cammino di 
Lord Rosebery. Poco per volta gli capita quello che tutti prevede- 
vano. Messa da parte o quasi, com’egli ha fatto, la questione del- 
l’Home rule, gl Irlandesi si staccano da lui e dal suo Gabinetto. Non 
sì può servire ad un tempo il diavolo e la croce. Il bilancio inglese è 
stato approvato con soli 14 voti di maggioranza. Gl’Irlandesi, sopratutto 
i parnellisti, si sono oramai schierati contro il Ministero, e gli unio- 
nisti liberali non gli si sono ancora accostati perchè Lord Rosebery, che 
pure non vuole, per ora, discutere la legge sull’Irlanda, non ha fin qui 
avuto il coraggio di rinunziarvi esplicitamente. Egli, parlando recente- 
mente al club liberale, ha fatto sapere che non cederà il Governo, 
quando pure gli rimanessero 2 soli voti di maggioranza. E sta bene: 
nessuno in Inghilterra oserà contrastagli il diritto di governare con 
una maggioranza di cui il Palmerston si valse per molto tempo di se- 
guito; ma intende ognuno che razza di Governo possa essere quello 
che manca assolutamente d'un vero partito che lo sostenga. Tutti a 
Londra sono d’avviso che le elezioni generali siano imminenti; ma esse 
non condurranno a niente di buono pel partito liberale, se Lord Rosebery 
ed i suoi amici non si metteranno d’accordo e non faranno pace cogli 
unionisti che il Gladstone, tanto imprudentemente, lasciò sfuggire dal 
suo partito. 

Quale e quanta sia la importanza dei veri partiti politici, tenuti 
insieme dalla comunanza delle idee e delle aspirazioni, si vede a prova 
da quello che sta accadendo in Ungheria, ove, sebbene il Ministero 
sia stato materialmente battuto, pure ha quasi più forza di prima. 
Il Wekerle, prima di presentare alla Camera dei deputati il suo di- 
segno di legge per la introduzione del matrimonio civile, ebbe lunghi 
colloqui coll’Imperatore: ed allora si disse che il Sovrano si sarebbe 
adoperato personalmente a disarmare la preveduta opposizione dei Ma- 
gnati. Il disegno passò alla Camera a grandissima maggioranza, e fino 
a questi ultimi giorni dicevasi che anche la Camera Alta gli avrebbe 
fatto buon viso. Anzi annunziavasi che, in omaggio al Sovrano, molti 
di coloro che lo avrebbero volentieri combattuto per zelo religioso, si 
sarebbero astenuti dal prendere parte al dibattito. Nelle sfere ministe- 
riali calcolavasi di raccogliere una maggioranza d’una trentina di voti. 
Invece è accaduto per l'appunto tutto il contrario. Sono apparsi in 
scena tutti sino all'ultimo i Magnati ostili alla riforma, e quello che più 
importa, non n’è mancato nessuno di coloro ch’ hanno uttici o dignità 
alla Corte. I vescovi si sono trovati tutti al loro posto, e dopo una di- 
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scussione breve, stringata, quasi violenta, il disegno è stato respinto 
ad una notevole maggioranza. Ciò non pertanto il Wekerle si è sen. 
tito e si trova più forte di loro. Tutta la opinione liberale ungherese 
lo fiancheggia e gli domanda ad alta voce di ritentare la prova su- 
bito. A Budapest sono avvenute dimostrazioni ostili ai Magnati che re- 
spinsero il disegno di legge; alla Camera dei deputati hanno chiesto di 
tornare immediatamente sull'argomento e di confermare con un nuovo 
voto la deliberazione già presa. Entro pochi giorni tutto ciò sarà fatto, 
e il matrimonio civile sarà nuovamente approvato. Si ritiene in gene- 
rale che i Magnati d’ Ungheria non vorranno più lungamente opporsi 
ad un desiderio che è di tutta la parte liberale del paese. Lo stesso Im- 
peratore sarà tratto a considerare se gli convenga una lotta con coloro 
che oggi gli sono più sinceramente devoti. Da questo lato, non pare 
davvero che possano nascere gravi complicazioni; ma è piuttosto un 
altro il punto nero sull’orizzonte della politica ungherese; è l'agitazione 
dei rumeni della Transilvania. Essi si dichiarano e si sentono maltrattati 
dalla signoria magiara. Tempo fa pensarono di rivolgersi al Monarca e di 
esporgli rispettosamente le loro lagnanze. Non poterono neppure avvici- 
narlo; anzi i capi del movimento furono considerati felloni, e come tali 
tratti in giudizio imputati d’alto tradimento. In questi giorni si sta di- 
scutendo il processo, e poichè il tribunale è composto esclusivamente di 
magiari, si ritiene che saranno condannati a pene severissime. Però l’opi- 
nione pubblica europea vede di mal occhio queste persecuzioni contro 
gente che domanda solo il riconoscimento della propria nazionalità. E 
si aggiunge che questa persecuzione ha poi l'immancabile effetto di 
far sì che quanti si sentono scorrere nelle vene sangue slavo appun- 
tano gli occhi verso lo Czar e lo considerano come l’unico protettore. 

È positivamente una grande fortuna per l'Europa ed una vera be- 
nedizione per l’ umanità che l'Imperatore di Russia sia uomo di mite 
animo e bramoso soltanto di mantenere la pace, anzi di apparire in 
faccia all'Europa come il vero e legittimo difensore di essa. Si è detto 
recentemente ch'egli non sarebbe stato neppure alieno dal venire ad 
accordi col Principe di Bulgaria, pur d’evitare un conflitto che ripugna 
al suo animo. La notizia è stata smentita; ma rimane il fatto, più im- 
portante di qualunque stipulazione scritta, che lo Czar non ha in mente 
nessun disegno che miri a modificare in modo alcuno la situazione del 
Principato Bulgaro. Nemmeno la politica del giovane Re di Serbia è 
bastata a smuovere l'Imperatore dal suo contegno. È noto che gli ul- 
timi avvenimenti di Belgrado furono, o almeno parvero ispirati dal 
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Gabinetto di Vienna, e che l’ex-Re Milano, il quale ha acquistato tanta 
preponderanza nella direzione della politica serba, fu sempre considerato 
come proclive a seguire piuttosto le tendenze del Gabinetto austriaco 
che quelle del Gabinetto russo. 

Malgrado la continuata presenza dell’ex-Re, e l’annunzio quasi uf- 
ficiale, che partendo il figlio per un viaggio in Europa, Re Milano as- 
sumerebbe la Reggenza, a Pietroburgo nè si commuovono nè si sdegnano, 
e seguono gli avvenimenti con imperturbabile calma. Ora il Governo 
russo è tutto intento alla soluzione di problemi di prim'ordine per l’or- 
ganismo dello Stato. È allo studio un vasto progetto per la definitiva 
sistemazione del debito pubblico; su nuove basi si sta riordinando tutto 
il servizio ferroviario, e con alacrità impareggiabile si spingono i lavori 
della grande ferrovia siberiana. Dicono alcuni che il matrimonio dello 
Czarewith con la principessa Alice d’Assia-Darmstadt, nipotina della Re-. 
gina Vittoria, contribuirà sicuramente ad appianare le questioni aperte 
fra Russia ed Inghilterra pei loro rispettivi possedimenti in Asia. Ma 
sia che vuolsi di questo, certo è che tutta la politica russa non ha og- 
gidì che un solo fine, il mantenimento della pace. Ed è certo alla Russia 
che l’ Europa deve se anche la Francia si è acquetata e se a buon conto 
nella stessa Parigi, ove non si osa confessare che alla Alsazia-Lorena 
più non si pensa, si parla comunemente ed apertamente d'una tregua 
fino al 1900, epoca della grande esposizione mondiale che la Francia 
prepara. 

Il signor Sagasta ha vinto a Madrid la sua prima battaglia par- 
lamentare. Attaccato da Canovas del Castillo, conservatore, pel modo 
col quale fu risoluta la vertenza col Marocco, egli si difese con viva- 
cità e riuscì ad ottenere la maggioranza, Però il primo ministro della 
Regina-reggente trovasi dinanzi a gravi e molteplici difficoltà, nate an- 
ch’esse per la maggior parte dalle condizioni della finanza. Aggiungonsi 
le agitazioni dei protezionisti i quali non vogliono neppure alla lontana 
che si parli d’accordi commerciali coll’Italia e con la Germania, ai 
quali il Ministero sarebbe pure favorevole. Tutti i rappresentanti del- 
l'industria spagnuola sono in moto, e tirano a spaventare il popolo, 
predicendogli la miseria, se mai la Spagna consentirà alle altre nazioni 
di portarle e di venderle i loro prodotti. Hanno mandato una deputa- 
zione di gente sceltissima alla Regina-reggente, raccomandandole d' im- 
pedire questi che essi chiamano fatali accordi con la Germania e con 
l’Italia. L'augusta Signora li ha rimandati con parole molto buone e 
promettenti, tali da lasciar supporre ch’essa sarebbe lieta se la Camera 
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desse torto al Ministero Sagasta e ragione a quelli che vorrebbero ro- 
vesciarlo.In queste condizioni pare davvero poco probabile che il Gabinetto 





liberale possa rimanere a lungo al potere. 

Il Ministero del Re Luigi di Portogallo sembra che abbia trovato un 
modo assai semplice e sicuro per non esser battuto. È noto che nelle 
ultime elezioni generali esso ottenne, o almeno i giornali lo dissero, una 
ragguardevole maggioranza. Ritenevasi in generale che le Cortes sareb- 
bero state subito convocate per dar forza al Gabinetto che seppe con- 
tribuire tanto alla loro elezione. Ma invece, secondo gli ultimi dispacci, 
la Camera del deputati non si riunirà che ad ottobre. Hannovi altri 
paesi nel mondo ove il popolo non vedrebbe punto di mal occhio una 
momentanea sospensione del lavoro parlamentare. 

Agli Stati Uniti d'America non si sono davvero preoccupati molto 
delle minaccie del signor Coxey, il generalissimo dell'esercito dei disoc- 
cupati. Si diceva che due o trecento mila operai senza lavoro si sareb- 
bero recati a Washington, e ch’erano pronti fin anche a far scoppiare 
la guerra civile. Ma, secondo le ultime notizie, pare che tutto debba 
finire in una colossale ridicolaggine. Il Coxey ed altri capi sono stati 
messi sotto processo, per avere abusivamente occupato i dintorni del 
Campidoglio. E quanto all’altre bande di tre e di quattro mila individui, 
già in marcia sulla capitale, sono disperse senza cerimonie e con una grande 
prontezza. In alcuni Stati fu invocato il concorso della truppa federale 
che il presidente concesse: in altri, nell’Ohio per esempio, è bastata 
l’opera della milizia, composta, come si sa, di cittadini liberi i quali pre- 
stano servizio solo quando occorre. Due o tre compagnie e qualche pezzo 
d’artiglieria opportunamente postato bastarono nella maggior parte dei 
casi, a persuadere le bande che il miglior partito per esse è quello di 
tornarsene alle loro case. Fra un mese, nessuno parlerà più agli Stati 
Uniti della progettata e fantastica marcia su Washington ed apparirà 
più che mai salda e robusta la compagine della repubblica federale, se- 
vera sempre contro i perturbatori dell'ordine. 

Il maresciallo Peixoto ha rotto le relazioni diplomatiche col Por- 
togallo. Egli rivuole assolutamente gl’insorti che trovarono scampo e 
rifugio su navi portoghesi. Non li avrà mai, giacchè nessuna nazione 
onorata e civile commetterebbe mai una bassezza simile. 


X. 
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LETTERATURA. 


Due articoli letterari: il poema della Creazione del du Bartas e quello 
di Torquato Tasso, la democrazia di mioliére, ricerche di Piktro 
Torno, — Roma, Loescher, 1894. 


Quando l’anno 1592 Torquato Tasso si accingeva a scrivere il 
Mondo Creato, del quale tre canti furono stesi a Napoli, in una me- 
ravigliosa villa di proprietà del Manso, e gli altri quattro a Roma, 
erano appunto corsi dodici anni da che un poeta francese, Guglielmo de 
Salluste sieur du Bartas, dava alla luce un poema sullo stesso argo- 
mento, intitolato: La sepmaine ou creation du monde : entrambi i 
poemi s’ispiravano in principal modo alla Natura delle cose di Lucrezio 
e in qualche particolare alle Metamorfosi di Ovidio; ebbero, appena 
stampati, molto favore tra il pubblico, perchè di quello del du Bartas 
andarono a ruba, nello spazio di sei anni, ben trenta edizioni, e di 
quello del Tasso, che uscì a luce incompleto cinque anni dopo la morte 
dell'autore, e completo nel 1607, non mancarono anche buon numero 
di edizioni. Delle somiglianze che possono avere i due poemi la critica 
non s'era finora occupata di proposito, perchè pare che gran parte de- 
gli storici della letteratura ormeggiassero assai da presso il Ginguené, 
il quale nella sua //istoîre littéraire d'Italie ebbe a dire che «il ne 
serait pas impossible que le poéme de du Bartas eùt fourni au Tasse 
l’idée de la semaine; » tuttavia il Mazzoni, in quella sua garbata pre- 
fazione al secondo volume delle Opere minori in versi del Tasso che va 
pubblicando il Solerti, pur non addentrandosi troppo nella questione, e 
senza procedere a un attento esame comparativo dei due poemi, episodio 
per episodio, verso per verso, osservò che gli sembrava « molto pro- 
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babile » che « il pensiero di cantare la creazione in un poema diviso 
in sette canti, corrispondenti alle sette giornate che Dio v'impiegò, com- 
presovi il giorno del riposo, venisse al Tasso » dopo la lettura del 
poema francese, il quale ebbe anche l’onore di una traduzione italiana, 
venuta a luce, per opera di Ferrante Guisone, lo stesso anno in cui 
il Tasso scriveva la prima parte del suo Mondo Creato. La quistione 
rimaneva quindi sempre allo stato di ipotesi per quanto probabilissima : 
in tal modo l’opuscolo del signor Toldo, il quale si accinge a questo 
lavoro di raffronti, dovrà accogliersi con molto favore dagli studiosi, 
essendo anche condotto con buon metodo. In alcune pagine d’ intro- 
duzione è fatta la storia cosidetta esterna dei due poemi, e non vi 
mancano osservazioni sensate, specialmente là dove si tratta del si- 
lenzio che il Tasso serbò sempre a riguardo del du Bartas; il signor 
Toldo trova la spiegazione nel fatto che essendo la Sepmazne divenuta 
— strano a dirsi! — quasi il vangelo dei protestanti, il Tasso, che a 
così dure controversie aveva dovuto assistere per il massimo suo poema, 
temeva che i critici gli avrebbero mosso aspre censure, non tanto per il 
« peccato d’imitazione » quanto « per aver imitato un protestante e 
d'aver lodato Dio colla tromba d’un calvinista ». Dopo le quali consi- 
derazioni il signor Toldo s'addentra nei raffronti tra poema e poema. 
Noi non seguiremo l’autore in questo arduo argomento, dopo il quale, 
ci sembra, si può storicamente stabilire che il Tasso, oltre che cono- 
scere, imitò la Sepmaine del du Bartas. Qua e là non mancano certa- 
mente discordanze; spesso al Tasso non piacque un episodio, perchè 
troppo lungo, e quindi lo costrinse in pochi versi; talvolta il Tasso, 
mente filosofica per eccellenza, amò divagare filosoficamente sopra la 
ragione di certi fenomeni, che il du Bartas descrisse con assai brevità: 
nonostante, imitazione v'è e il signor Toldo la mette assai bene in ri- 
lievo, come pure indica i luoghi nei quali i due poemi divergono. 
Nelle ultime pagine di queste ricerche il Toldo esamina lo stile 
del du Bartas, cui piacquero oltremodo quei vocaboli omerici derivanti 
dalla unione di due parole, e le metafore che se non superiori, sono 
certo assai simili a quelle de’ nostri poeti secentisti; noi non diremo con 
l’autore che questo argomento sia sfuggito ai critici del du Bartas; 
perchè ad esso il Saint-Beuve dedicò alcune pagine dense di critica ef- 
ficacissima, senza contare che il Du Perron, contemporaneo del poeta, 
combattè « ces vilaines et sales métaphores qu'affectionne du Bartas », 
La seconda parte dell’opuscolo si riferisce alla letteratura francese, 
e tratta specialmente di quello spirito d’ indipendenza che traspare nelle 
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commedie di Molière, il quale si compiacque talvolta di mettere in 
burla la nobiltà in un’epoca certamente non troppo favorevole alle idee 
democratiche. Anche in questo secondo studio abbondano osservazioni 





giuste, sebbene ci sembri che il signor Toldo non sia molto al corrente 
sulle ultime ricerche fatte intorno alla vita dell’immortale commedio- 
grafo, che poi non nacque in tanto umile stato, come qui viene affer- 


nato. 


Poesie di Don Francesco dei Medic! a Mad. Bianca Cappello, tratte da 
un codice della Torre al Gallo dal Conte PaoLo GacrLerti. — In Fio- 
renza, MDCCCXCIIII. 

Assai elegante dal lato tipografico è questo volumetto, nel quale il 
lettore, dopo di avere esaminato il frontispizio, crederebbe di trovare 
riunite le rime di quel famoso principe mediceo; esso invece contiene 
una lunga esposizione delle poesie, che si leggono in un codice di pro- 
prietà del conte Galletti, il quale, sicuro di trovarsi in possesso di ciò 


che Francesco de’ Medici disse in rima in lode della bellissima e da 
lui amata veneziana, ha creduto utile di indicarlo all'attenzione degli stu- 
diosi. Come si sa, Bianca Cappello, figlia di Bartolomeo e di Pellegrina 
Morosini, appena sedicenne s'innamorò di Pier Bonaventuri, nobile fio- 
rentino residente a Venezia, e con lui fuggi a Firenze, dopo aver rice- 
vuto l'anello di sposa. A Firenze il giovane Francesco de’ Medici s’in- 
namorò di Bianca, che coltiro anche quando egli s'unì in matrimonio 
con Giovanna Arciduchessa d'Austria, morta la quale, nell’aprile del 1587, 
pote finalmente torre in moglie la bella veneziana, rimasta vedova circa 
tre anni prima. Le poesie esaminate dal Galletti sono, secondo l’autore, 
del periodo anteriore allo sposalizio; si compongono, quasi esclusiva- 
mente, di madrigali, e intessono con molta monotonia quella casistica 
amorosa, così sottilmente esposta nelle poesie di breve metro e di più 
breve strofa per tutto il secolo XVI; il Galletti ha il torto, secondo noi, 
di giudicarle stupende, meravigliose, ece., in quanto non ci sembrano, 
dai pochi saggi che ne da, superiori a quelle degli altri madrigalisti 
italiani dell'estremo Cinquecento. Ma una questione assai grave qui sorge: 
le poesie sono veramente di Francesco de’ Medici? Il Galletti per tutto 
il volume afferma essere del Principe le poesie, e solamente in un’ap- 
pendice suggerisce, e ci sembra con un po’ di scetticismo, che pro- 
babilita d’attribuzione vi sarebbe anche per Torquato Tasso, il quale 
celebrò in versi le nozze di Bianca Cappello, cui rivolse altre lodi in 


rima in altre occasioni, Senza entrar noi nel merito di tali attribuzioni, 
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ci sembra però che le ragioni addotte dal Galletti sieno poco per- 
suasive; a parte l’autografia, alla quale non è nè anche da pensare, 
perchè nei facsimili da lui riportati risulta troppo evidente che la cal- 
ligrafia di Francesco de’ Medici differisce d’assai dai saggi fotografici 
del codice, è manifesto che il contenuto delle rime da un po’ contro 





alla ipotesi del Galletti; è strano in fatti che Francesco de’ Medici, rife- 
rendosi a sè stesso, scrivesse che Flora non sa intrecciare 


ghirlanda degna 
AI saggio, al forte, al giusto 
Suo gran Tosco pastor, novello Augusto. 


Perchè, più tosto, non supporre un poeta che per ordine del Principe, 
componesse le lodi di Bianca Cappello, fingendo che le poesie fossero 
scritte dall'’amante? Importanti sono quattordici madrigali, contenuti nel 
codice, scritti dopo la morte e in lode di don Garzia; a questo propo- 
sito il Galletti, dopo le molte argomentazioni del Galluzzi, e dopo anche 
le ultime ricerche del Saltini, propende a creder vera la fosca leggenda 
che diè argomento all’Alfieri per una sua tragedia; certo le tenebre non 
si sono del tutto diradate sul fosco avvenimento, anche riflettendo alla 
sparizione di molti documenti di quell'epoca, sottratti dall'Archivio Me- 
diceo, da chi voleva sicuramente che di essi non rimanesse traccia; può 
anche ammettersi col Galletti che le attestazioni prodotte dal Saltini (in 
un articolo comparso in questa Rivista, che l'autore del presente volu- 
metto evita sempre di citare, non ostante che appaia evidente averne 
egli conoscenza), sieno in parte sospettose, specialmente quelle del Diario 
del Settimani, scritto nel secolo scorso. Ad ogni modo però non è lecito 
ribattere le osservazioni altrui, sostenute con prove di fatto, con altre 
proprie, cui sien deficienti solide basi; più tosto sarà da vedere (e non vi 
ha dubbio che questa ricerca porterà ottimi risultati) in qual modo fu 
comunicata e interpetrata dagli ambasciatori de’ vari principi la tra- 
gedia o sciagura che dir si voglia, e ciò potrà ottenersi compulsando 
gli archivi di Stato, escluso quello fiorentino. Riassumendo, questo la- 
voro del conte Galletti ci sembra alquanto arruttato, non sempre per- 
spicuo e in aleune parti troppo polemizzante; è però utile alla storia 
fiorentina degli ultimi anni del secolo XVII, specialmente nelle sette ap- 
pendici che si trovano in fondo al volume, le quali contengono molti 


documenti inediti, alcuni dò grande interesse. 
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POESIA. 


La scoperta de l'America. Sonetti di Cesare PascARELLA — Roma, E. Vo 
ghera, 1894. 


Leggere i cinquanta sonetti di Cesare Pascarella, senz’averli uditi 
prima dalla sua bocca, o almeno recitati da chi ne sia capace, è come 
udire a pianoforte un melodramma senza aver prima assistito alla rap- 
presentazione, o veder la fotografia di un quadro senz’aver prima veduto 
l'originale colorito. Questo carattere lo hanno pure i sonetti precedenti 
del nostro poeta romanesco, ma non così assoluto; perchè La scoperta 
de l'America è immaginata tutta a dialogo, quantunque vi parli quasi 
sempre un solo personaggio, il narratore, in un’osteria, fra amici. Costui 
è un popolano dal criterio tagliato con la scure, ma non meschino nè 
totalmente inculto. Egli dice che Cristoforo Colombo, sapeva da un pezzo 

« che ar monno c’era puro er monno novo », 
per cui gli riuscì di persuadere gl’increduli facendo reggere un uovo 
« dritto in piede ». 
Ma per trovare appoggio dovette andare all’estero, e saputo che 


« regnava un re di Spagna portoghese, 
agnede in Portogallo e lì je chiese 
de poteje parlà p'un quarto d’ora. 

Je fece ’na parlata un po’ generica, 
e poi je disse: — Io avrebbe l’intenzione, 
si lei m’aiuta, di scopri’ l'America », 


Il re esita, e Colombo gli fa riflettere che il mondo è come un 
portogallo. 
« E basta avecce un filo de capoccia, 
pe’ capì che, dovunque parte taja, 
Lei trova tanto sugo e tanta coccia. 
E er monno che cos’è?.... Lo stesso affare! 
Lei vadi dove vo’ che non si sbaja! 


Lei trova tanta terra e tanto mare. » 


Al re piace il ragionamento, ma non osa assumere alcuna re- 


sponsabilità. 


« Ma voi chi sete?, er re o un particolare?... 
— Per esse’ re so’ re, nun c’è quistione; 


ma mica posso fa’ quer che mi pare! » 
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E il povero Colombo è sballottato tra ministri e consiglieri, finchè, 
al punto di dovere abbandonare ogni speranza, gli vien l’estro d’andare 
a parlare con la regina, che sentendo le pretese di lui limitarsi a « tre 
navicelli 


€... Sur genere de quelli 
che porteno er marsala a Ripa granne », 


glieli concede. Allora cominciano i travagli del mare 


« Eh, cor mare ce s'ha da rugà’ poco!... 

Già poi, dico, nun serve a dubitallo, 

ma l’acqua è peggio assai peggio der foco 
Perchè cor foco tu, si te ce sforzi 

co’ le pompe, ce rivi tu a smorzallo; 

ma l’acqua, dimmi un po’, co’ che la smorzi? » 


L'equipaggio, stanco e sfiduciato, alla fine dice a Colombo di voler 
tornare indietro: 
« Già, speramo che lei sia persuasa... 
Si no, dice, nun faccia comprimenti, 


vadi puro... Ma noi tornamo a casa. » 


Egli rimprovera i marinai aspramente, poi con le buone li induce ad 
attendere ancora due giorni. 


« Defatti, come venne la matina 
Terra... Terra!... Percristo!... E tutti quanti 
rideveno, piagneveno, zompaveno... » 


I marinai però dubitavano: E l'America questa o « un antro sito? » 
— Domandatelo al primo che incontrate, — risponde Colombo. Ed essi 
allora s'inoltrano nella foresta vergine, dove 


"aero le piantine de cicoria 
je rivàveno, qui, sopra la testa! » 


Il peggio è che in quelle selve ci sono tanti animali feroci 


«come stassero drento a ’na riserva... 
E ce bazzica pure l’eliofante, 
che sarebbe er Purcin de la Minerva. » 


E v'è anche il pericolo « d’incontrà l’omo servatico », che 


«te se magna co’ tutti li carzoni! » 
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364 
Pure, avanzando a stento nella foresta, videro un tale con la testa 


« dipinta come fosse un giocarello » 
« Se fermorno, se fecero coraggio... 
Ah quell’omo!, je fecero, chi sete? 
— Eh! fece, chi ho da esse’?! So’ ’n servaggio! » 
Poi li accompagnò dal proprio re, il quali li accolse bene, ma non 
seppe dir loro se era o non era americano. 
« Ma vedi sìin che modo procedeveno! 
Te basta a di’ che lì c’ereno nati 
ne l'America... e manco lo sapeveno. » 


Vedendo che i selvaggi erano innocentoni, i marinai cominciarono ad 


abusarne, e con 
€. du’ pezzi de specchietti... 
’na manciata de puje... du’ pezzetti 
de vetro... un astuccetto de cerini.... » 


proponevano 
« Voler controcambiare vostri oggetti? » 


E quei poveracci giù spille, orecchini e ogni ben di Dio, 

« Perchè er servaggio, lui, core mio bello, 
nun ci ha quatrini... e manco je dispiace... 
Chè lì er commercio è come un girarello. 
Capischi sì com’è?... Fatte capace: 

Io so’ ’n servaggio e me serve un cappello; 
io ci ho ’n abito e so che a te te piace, 
io te do questo, adesso damme quello, 
sbarattamo la roba e semo pace. 

Accusì pe’ li generi più fini, 
accusì pe’ la roba signorile; 
ma loro nun ce l’hanno li quatrini. 

Invece noi che semo ’na famija 
de ’na razza de gente più civile, 
ce l’avemo... e er governo se li pija! » 

Ma il troppo stroppia, e i selvaggi, vedendosi stuzzicate le donne, 
s'irritarono, tanto più che il bianco «laggiù, ce fa furore! » Ora lì, 
quando uno è innamorato, si marita senz’altro. Invece da noi, il notaio, 
il curato, il municipio, la dote, fanno sì che il matrimonio metta paura. 


« Si ar monno nun ce fosse er matrimonio, 
ma sai sì quanta gente sposerebbe! » 
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Il malcontento crebbe; i marinai, caricati i bastimenti, se la svi- 
gnarono. Figurarsi il trionfo del ritorno! Non tardarono però a nascere 
calunnie e tradimenti; e colui che aveva vinto l'Oceano, 


« coll’omo ce rimase massagrato », 


e dopo aver portato sacchi d'oro e di gemme 


« fu ridotto a girà pe’ li conventi, 


cor fijo in braccio, come un affamato! » 


E il re? Peggio degli altri, voleva farlo chiudere alla Longara. 
« Ma come?!... Dopo tutto quer ch’ho fatto, 
che t'ho scoperto un monno e te l’ho dato, 
mò me vòi fa’ passà’ puro pe’ matto? 
Ma sarai matto tu, brutt'impostore, 
vassallo, porco, vile, scellerato... 
viè’ de fora, chè me te magno er core! » 


Così avrebbe dovuto rispondere il tradito; ma egli era un santo, e 
soggiacque. Dopo morto, gloria, monumenti, i Francesi provano a farlo 
passare per francese; è inutile: 


« Cristofero Colombo era italiano! » 


come tanti e tanti uomini « sopra ar naturale », e come si può vedere 
al Pincio, dove tutti quei busti, 


IRE prima d’esse’ busti 

so’ stati tutti quanti òmini veri. » 
E poi è chiaro; l'America 

« Lui perchè la scoprì?... Perchè era lui! 

Se invece fosse stato un forestiere, 

che ce scopriva?... Li mortacei sui! 
Anzi 

« si ci aveva l’ordegni de marina 

che se troveno adesso ar giorno d’oggi, 


ma quello ne seopriva ’na ventina! » 


Così termina il bizzarro poemetto che non somiglia a nessun altro, 
e che, ripetiamo, non può gustarsi se non nella viva recitazione. Per 
facilitarne la lettura ai non Romani, il Pascarella, servendosi d’un dia- 
letto molto pulito come si conviene a un popolano che legge la storia 
e se ne compiace, ha adoperato un’ortografia poco romanesca, togliendo, 
Vol. LI, Serie III — 15 maggio 1894. 24 





































366 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


per esempio, i raddoppiamenti di consonante, (robba, raggione, ece.), 
persuaso che la giusta pronuncia non si ottiene con tali segni e simili, 


mentre d'altra parte si genera impaccio e confusione. E non crediamo 





di dovernelo censurare, perchè, data la incertezza attuale dell’ortografia 
nella lingua, non si può raggiungere un’ortografia esatta, anzi nemmeno 
un'ortografia sensibilmente approssimativa, nel dialetto. Del resto, lo di- 
ciamo ancora una volta, La scoperta de l’America è un libro parlato, 
non un libro seritto, se ci è permesso d’esprimerci con una frase di ap- 


parenza paradossale. 


La canzon di Vittorio, a cura di Giuseppe LevantINI-PreRonI. I due primi 

canti, Livorno, 1892. Il terzo e il quarto canto, Livorno, 1894. 

Il titolo, senz'altro, di questo poema fa vedere che cosa avesse di 
mira l’autore nel difficile assunto. L’avvenimento più splendido e ma- 
raviglioso del secolo nostro, per cui si vide un popolo diviso ed oppresso 
da lunghissimo tempo, tornare per la virtù di un re leale e per la 
concorde cooperazione de’ sudditi, a indipendenza ed unità di nazione; 
e l'Europa, prima indifferente o contraria, secondarne poi ed aiutarne 
gli sforzi con visibil concorso della Provvidenza; tutto questo, non meno 
che gli uomini illustri di Stato e di guerra che ne furono i protago- 
nisti, parvero giustamente al poeta, come a molti altri, memoria de- 
gnissima di poema. Se non che ad un’epopea propriamente detta osta- 
vano e l'indole del tempo nostro che ha seppellito già da un pezzo tal 
genere di poesia, e la troppa vicinanza degli avvenimenti non atta, se- 
condo i maestri, al canto epico, e la prosaicità stessa, se possiamo dir 
così, delle usanze e della vita contemporanea. Quindi il Pieroni, quasi 
per preparar la via ad una epopea futura che potrà sorgere quando la 
leggenda si sia mescolata alla memoria dei successi gloriosi, ha into- 
nato la canzone, quella che presso i varii popoli preluse al poema, e 
da cui il poema scaturì. Egli nulla ha inventato, nè fregiato di fanta» 
stici abbellimenti: ha preso le circostanze del fatto, come ie davano i 
giornali e la storia, e le ha rivestite di poesia, semplice pei concetti e 
pel metro, preferendo all'ottava rima il verso endecasillabo sciolto, che 
dava modo di tener dietro più da vicino e più schiettamente al pensiero. 

Nel primo canto vediamo l'Imperatore d’Austria a consiglio coi 
suoi fidi, de’ quali alcuno, rappresentante del genio del male, lo cal- 
deggia nel suo disegno d'opprimere il Piemonte, solo riluttante fra i 
governi d’Italia ai voleri di lui, altri, personificazione del genio del 


bene, ne lo distoglie, ma invano. Una seconda scena, per dir così, ci 
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trasporta nella Corte di Napoleone III, fisso nell’idea di aiutar l’Italia, 
il quale resiste alle insinuazioni dell’Imperatrice, e col Walewscki prende 
gli opportuni concerti. Dopo un breve colloquio tra il focoso don Mar- 





gotto ed il mite Pio IX, che costituisce la terza scena, passiamo, nella 
quarta, alla Corte di Vittorio Emanuele, combattuto fra l'amor d'Italia 
e l’amor della figlia che doveva sagrificare al cugino del Bonaparte, e 
ancor titubante, malgrado le patriottiche esortazioni del Conte di Cavour. 

Il secondo canto è tutto oceupato dalla visione di Vittorio. Addor” 
mentatosi, si vede sfilar davanti i martiri dell’indipendenza italiana, 
prima i napoletani, vittime dei Borboni, poscia tutti gli altri che soffer- 
sero esilii e morte dai minori principi italiani e dall'Austria. Tutti pre- 
gano Emanuele ad aver compassione dell’Italia. Ma egli indugia ancora. 
Entrano allora e parlano i fantasmi di Carlo Alberto, del duca di Ge- 
nova, del Manin, del Medici, di Garibaldi, del Mazzini, di Napoleone I. 
Il re si sveglia pieno d’entusiasmo, batte il campanello, e al Conte di 
Cavour chiede il discorso da leggersi in Parlamento. 

Il canto terzo ci fa assistere alla seduta parlamentare in cui, dopo 
breve contrasto, il Cavour riesce a fare approvare il prestito di cin- 
quanta milioni; indi al colloquio fra il Re e Garibaldi, ed all'accordo 
fra i partiti regio e repubblicano. Seguono le ire dell'Austria, i pieni 
poteri dati al Re, l’entrata do’ primi Francesi in Piemonte. 

Nel canto quarto, dopo un cenno sulla pacifica rivoluzione toscana, 
sulla parte che Livorno, patria dell'autore, prese alla guerra, e sugli 
apprestamenti fatti dal Governo pontificio, seguono l'invasione austriaca 
in Piemonte, i proclami di guerra del Re e dell'Imperatore francese, 
una breve rassegna dell'esercito piemontese, e del francese, e il prin- 
cipio della guerra, collo scontro di Montebello. 

Il poema si estenderà a undici canti che il Pieroni ha già com- 
posti e limati, e che usciranno in luce tutti insieme, pei torchi Le- 
monnier. 

Crediamo che non si possa recare su questo Poema o Canzone 
epica un giudizio definitivo, finchè non sia dato di leggerlo tutto, in- 
sieme col preludio lirico, dove l’autore si propone di « accennare per 
voli l’idea dell’ unità nazionale nella storia e nella letteratura italiana 
dalle origini alla canzone a V. E. di G. Carducci ». Ci limiteremo 
quindi per ora a poche osservazioni. 

Cominciamo dal lodare, in generale, il verso e lo stile. Chi conosce 
le altre poesie del Pieroni, non si maraviglierà ch'egli abbia saputo 
trattare il verso sciolto con agilità. e franchezza, e unendo, per lo più, 
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eleganza e facilità. Dove la materia è poetica, la forma non vien meno 
di certo. Bello e tenero è l'episodio della madre livornese, che da Mon- 
tenero accompagna alla città il figlio soldato (C. IV, pag. 29 e segg): 
assai ben descritti, con omerica semplicità, i primi scontri de’ bellige- 





ranti; le similitudini frequenti, secondo che porta l’ usanza epica, sono 
quasi sempre felici (indichiamo, fra le altre, è fuochi d’artifizio del 
C, IV, pag. 28). Se vi sono versi cadenti, se talora lo stile sdrucciola 
in basso, deriva dall’aver voluto l’autore, o scendere a minuzie storiche 
affatto prosaiche: p. es. 
Il nostro 

Ministro del Tesoro (è a voi ben noto) 

Mille azioni serbò di nostre strade 

Ferrate al Conte di Cavour; 
od accostarsi troppo alla semplicità popolare; come quando chiama Vit- 
torio « Il Re dai lunghi batii e dal gran pizzo ». Non diciamo di alcuni 
difetti d’espressione o versi cadenti qua e là, perchè la brevità ce lo 
impedisce. 

Dubitiamo bensì del genere stesso tentato dall'autore. La canzone 
epica, s'egli ha proprio voluto far questo, dev’esser leggendaria e po- 
polare: deve rivestirsi di maraviglioso e di soprannaturale, come presso 
i popoli antichi e moderni. Qui invece tutto è irto di realismo e di storia 
(sia pur fiorita di belle immagini). Di fantastico non vi è finora che l’in- 
tervento dei due Geni contrari, e il sogno di Vittorio, arido anch'esso 
per le lunghe enumerazioni di nomi, e dove non felicemente si uniscono 
i morti coi vivi, perchè i vivi tolgono al sogno anche l’illusione della 
realtà, riducendolo a un puro sogno. Ma, dirà l’autore, il poetico è nei 
fatti stessi: più fedelmente che si ritraggono, più esso risalta. Allora, 
rispondiamo, bastava far una storia. Altrimenti era meglio lasciar fuori 
tutta la parte prosaica, e restringersi ad una serie di quadri ben lumeg- 
giati, come pur saprebbe farli il Pieroni, accostandosi al genere lirico. 
Può essere per altro che il seguito del Poema, avendo materia più poe- 
tica alle mani, ci ricompensi di quei difetti che ci pare di scorgere in 


questi primi canti. 


STORIA. 


Cronografia Veneta, di Eugenio Musatti. — Padova, tipolitografia dei 
fratelli Salmin, 1894. 


Quasi a complemento della sua Storia d’un lembo di terra, di 
cui, a proposito della seconda edizione corretta e accresciuta, parlò 
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questo stesso periodico con molta lode, ci offre il signor Musatti una 
cronografia veneta, che potrà nel tempo stesso riuscire utile a chi 
voglia farsi un’idea sommaria dello svolgersi degli avvenimenti in quella 





gloriosa città, oppure riscontrare lì per lì qualche data. Va questa ero- 
nografia dall'aggregazione della Gallia Cisalpina, in cui era compresa 
la Venezia, all'Impero romano, fino all'unione ultima della Venezia al 
Regno nostro d’Italia: naturalmente le date spesseggiano nei secoli XIV- 
XVII, che si può dire chiudano in sè il periodo meglio operoso della 
Repubb.ica, dopo che si fu consolidato nella vita politica e ne’ com- 
merci, e prima che declinasse nell’ultima sua decadenza. Il siguor Mu- 
satti non si è contentato di registrare, sotto gli anni rispettivi, i fatti 
veneti, ma opportunamente ha tenuto conto anche dei fatti principali 
che intanto accadevano nelle altre regioni d’Italia, mal putendosene 
altrimenti intendere, sia pure in una cronografia, il legame; e quando 
occorreva, ha aggiunto note apposite per dichiarare il nome de’ perso- 
naggi o le occasioni di certi avvenimenti. In margine ha apposte le 
riferenze alla sua Storia, sì che possa il libretto servirle d’indice e di 
repertorio; ma, anche a sè, potrà questo riuscire utile in più d'un caso. 
Tanto più che non si ferma alla caduta del governo oligarchico nel 
1797, ma prosegue, anche oltre i limiti della Sforza suddett:, a notare 
gli anni nefasti dal 1814 in poi, tra i quali splende il 1848-49. 

Se il signor Musatti avrà occasione di dare di questo suo lavoro 
una nuova edizione, gli raccomanderemo di non trascurare sulla fine 
del secolo XV la guerra di Venezia col Dyca d'Austria, nel Trentino; 
non è guerra che abbia in sè grande importanza, per casi di guerra; 


di 


ma giova registrarla, sia per le ragioni che la mossero, sia per le ten- 


denze di cui porge testimonianza. 


ARCHIVI. 


fl KR. Archivio dî Stato in Brescia. Cenni e Proposte di Giovaxxi Livi. — 
Milano, Bortolotti, 1894. 


Fra gli Archivi di Stato italiani quello di Brescia è, per importanza, 
degli ultimi: mancante di documenti anteriori al dominio veneto (1426), 
non è completo nè anche nei tempi successivi; con non pochi dei do- 
cumenti che legittimamente gli apparterrebbero, sparsi tra altri de- 
positi in Brescia e fuori di Brescia. Ma il valentuomo che ora lo di- 
rige ha saputo darcene nell’opuscolo che qui annunziamo una notizia 


così chiara e così ordinata, da farci bene apprezzare il materiale sto- 
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rico che l’Archivio, nello stato attuale, contiene, e da far desiderare 
che possa essere reintegrato a forma delle proposte enunciate da esso 
direttore. 

Di custodia delle carte governative in Brescia si ha menzione fino dal 





1516, quando il Provveditore veneziano Andrea Trevisan, diè incarico a 
un coadiutore della Cancelleria Pretoria di raccogliere e custodire gli atti 
e libri spettanti ad essa Cancelleria; ma un archivio vero e proprio si 
fondò non prima del 1661 per decreto del doge Domenico Contarini, 
ed ebbe sede nel piano terreno del Broletto; più tardi a quest’Archivio 
vecchio fu unito l'Archivio civil nuovo, che s'era andato formando nel 
Palazzo o Loggia municipale; e dal 1839 i due depositi riuniti presero 
nome di Archivio generale di deposito governativo giudiziario, cam- 
biato poi nell'attuale di Archivio di Stato. 

Le carte dell'Archivio vanno dal 1426 ai nostri giorni; dividonsi 
in carte di Stato e in archivi e collezioni speciali; e sono politiche, 
amministrative, finanziarie, giudiziarie. 

Dai ragguagli del Livi apprendiamo che l’Archivio, dopo la con- 
centrazione del 1839, ebbe un ordinamento artificioso e irrazionale per 
materie, rispondente a quegli strani criteri di cui fu già apostolo in 
Lombardia Luca Peroni, direttore generale degli Archivi dal 1820 al 
1832. Questi criterì consistevano nel distruggere l’ordinamento naturale 
e storico delle serie di documenti come venivano dai varî uffici, e se- 
zionarle, sminuzzarle e ricomporle secondo un cervellotico ordinamento 
per materie: alla quale aberrazione (che ha lasciato anche oggi non 
pochi addentellati negli archivi lombardi, e anche della gente che ci 
crede!) il bravo Livi giustamente si ribella, e noi dobbiamo sperare 
che egli abbia rimesso o vada rimettendo le diverse serie di libri ed 
atti nel loro ordine naturale. 

Un altro guaio dell'Archivio di Brescia sono le dispersioni di al- 
cune carte importantissime in altri depositi. Nell’Archivio comunale di 
Fano sono i documenti del governo di Pandolfo Malatesta (1404-1421), 
che egli portò via con sè quando dovette rendere Brescia ai Visconti. 
A Milano furono trasportate tutte le carte e i libri delle corporazioni 
religiose soppresse nel 1807 e facenti parte del territorio del Regno 
Italico; e, di Brescia, vi andarono più di 7000 pergamene, che co- 
minciano prima del Mille, e 105 tra libri e filze dal secolo XIV al 
XVI. Altri documenti importanti di Stato sono in Brescia stessa, ma 
in altri istituti; cioè le provvisioni, i carteggi, gli estimi del Comune 
nell'Archivio comunale; il celebre Liber Potheris e gli Statuti dei se- 
soli XIV e XV, nella Biblioteca Queriniana. 
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Il Livi fa voti per la riunione di queste « fronde sparte; » e nel- 
l'interesse degli studi storici e dell'integrità dell'Archivio, e anche 
del buon senso, non possiamo che unirci ai suoi voti. Ma poichè sap- 
piamo che certe proposte, benchè ragionevoli, anzi forse perchè ragione- 





voli, hanno difficoltà non poche a essere poste in atto, urtando suscetti- 
ibilità e abitudini inveterate, ci rallegriamo intanto che questa ricostru- 
zione dell'Archivio Bresciano sia già fatta virtualmente nella relazione 
del Livi, e che da questa (che potrebbe essere poi sviluppata in un più 
ampio catalogo descrittivo) possano gli studiosi della storia bresciana es- 
sere informati a quali fonti archivistiche, e a quali sedi, debbano ri- 
correre per l’oggetto dei loro studi. 


SCIENZE SOCIALI E POLITICHE. 


Operai e fanciulli italiani in Inghilterra. Appunti di statistica sociale per 
il prof. Pierro Sitra. — Catania, Pansini, 1894. 


I girovaghi italani in Inghilterra ed i suonatori ambulanti (Città 
di Castello, S. Lapi), pubblicato l’anno scorso dal marchese R. Paolucci 
di Calboli, segretario della nostra ambasciata a Londra, è un libro, che, 
mettendo a nudo le miserie della nostra emigrazione in Inghilterra, 
produsse un certo movimento nella stampa più autorevole ed illuminata 
d’Italia. Si compiansero quei poveri fanciulli trascinati così lontano per 
assordare con violini ed organetti gl'inglesi nelle vie delle città più 
popolose, e si reclamarono dal nostro governo e dal britannico provve- 
dimenti energici per rimediare a tanta vergogna. Ma, come avviene di 
molte cose nostre, dopo qualche tempo non se ne parlò più, ed ora a 
riaccendere il fuoco giunge opportuno l'opuscolo del prof. Sitta, che 
per serietà ed assennatezza non cede in nulla al libro del marchese 
Paolucci. 

Circa 20,000 italiani dimorano in Inghilterra, e non sono essi per- 
sone nel fiore degli anni, oneste, attive, laboriose, ma, come giusta- 
mente nota il Sitta, vi si numerano in enorme proporzione poveri bam- 
bini, assoldati da ignobili padroni, e costretti a girare tutto il giorno, 
implorando, a suon di tamburello, di zampogna e di organetti, l’elemo- 
sina dai passanti. Gli operai stranieri, nota l’A., non trovano terreno 
favorevole in Inghilterra, perchè le 7rades Unions non permettono 
l’impiego di operai, che non siano inglesi. Perciò, oltre ai fanciulli 
girovaghi, non emigrano in Inghilterra che venditori di figurine in 
gesso, di sorbetti, di castagne, modelli, cuochi e camerieri di locande 
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e di caffè. Le provincie meridionali dànno il maggior contingente per 
le professioni girovaghe. Da alcuni anni si nota una minore immigra- 
zione di suonatori ambulanti ed una maggiore di italiani che eserci- 





tano mestieri meno umilianti, ma la differenza è troppo lieve per ral- 
legrarsene. 

La stampa e il Parlamento inglese si sono più volte occupati del- 
l'immigrazione di fanciulli italiani a Londra, ma con poco profitto. 
Essi vivono nei quartieri più miseri delle grandi città, accatastati in- 
sieme con ladri, vagabondi e meretrici, in piccole stanze, soggetti ad un 
padrone inumano, che ne corrompe l'animo e ne indebolisce il corpo. 
Questi poveri fanciulli sono soggetti ad una vera tratta, simile a quella 
scomparsa degli schiavi, e sono raccapriccianti alcuni fatti narrati dal 
Sitta. Il nostro Governo tentò provvedere con la legge del 1871, che 
vietava l’impiego dei fanciulli in professioni girovaghe, ma la legge 
rimase quasi priva d'effetto, perchè l'Inghilterra non volle considerare 
come reato il traffico dei fanciulli. D'altro canto a poco giovano le so- 
cietà di beneficenza italiane a Londra, la scuola italiana e la vigilanza 
dell'ambasciatore e dei consoli. Bisogna estirpare il male dalle radici, 
e questo non si potrà fare fino a quando «il Governo inglese, secon- 
dando il movimento dell’azione pubblica del suo paese e le intenzioni 
eccellenti del nostro Governo, non prenderà un provvedimento ». Con 
tali parole il prof. Sitta chiude il suo bellissimo studio, e noi uniamo 


i nostri voti ai suoi. 


I disoccupati, per il senatore ALessanpro Rossi. Firenze, Cellini, 1894. 


Motivo di questa interessante pubblicazione è il libro dlew testè 
presentato al Parlamento inglese, Sui mezzi e metodi a procedere verso 
î disoccupati, lavoro primo del suo genere, in parte storico, e in parte 
statistico. L'argomento dei disoccupati è una questione, che si fa sempre 
più grave, ed impensierisce più gli uomini di Stato che gli economisti. 
Le tre classi di disoccupati: quelli che vogliono lavorare e non trovano, 
quelli che mancano di abilità fisica a sostenere il lavoro, e quelli che 
difettano della volontà di lavorare, in momenti di necessità, si fondono 
insieme, e costituiscono una piaga comune. 

L'autore esamina a lungo le Trades Unions, le quali, per quanto 
potenti ed estese, non giungono a provveder di lavoro tutti i disoccu- 
pati, e per il continente si può affermare, che non vi esistono associa» 
zioni operaie organizzate in modo da soccorrere i disoccupati nella forma 
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diretta usata dalle associazioni inglesi. Non vi riescono le Camere o 
Borse di Lavoro in nessun paese di Eurvpa. 

In Italia poi quasi non esiste nulla per i disoccupati, e questi vi 
sono in gran numero. L’autore non crede all’efficacia delle leggi so- 
ciali, e in gran parte ha ragione: egli vuole prima tutta una legisla- 
zione economica, della quale le leggi sociali, quando fossero necessarie, 
dovrebbero essere una derivazione. Non ha molta simpatia per i trattati 
di commercio, perchè vuole protetto il lavoro nazionale. Biasima il li- 
beralismo economico, nemico dell’operaio e della Società, e principal- 
mente vuole, che il prezzo di costo di un prodotto non si misuri sol- 
tanto sul prezzo di vendita, ma debba entrarvi come elemento princi- 
pale il modesto bilancio del lavoratore, al quale due cose son neces- 
sarie: che non abbia a lavorare al di sopra delle sue forze, e che, la- 
vorando senza eccesso, il guadagno sia almeno tale da mantenere sè @ 
la famiglia, e da permettere qualche risparmio per le malattie e per 
la vecchiaia. È questo, secondo l’A.,il giusto salario, di cui parla Leone XIII 
nella sua enciclica Rerum Novarum. 


L’antisemitismo e le scienze moderne, per Cesare LomBroso. — Torino, 

L. Roux, 1894. 

L’A., con i sussidi dell’antropologia, esamina la razza ebraica, o 
meglio le fisonomie ed i cranî di ebrei vivi e morti, e conclude che 
nell’ebreo di oggi molto vi è di ariano, anzi questa razza sarebbe in 
fondo più ariana di molti popoli europei. Ma io non so quanto efficaci 
siano tali ricerche a spiegare l'antisemitismo, che, ridestatosi in Germa- 
nia, si propaga per tutta Europa. Il Lombroso enumera i genii che 
hanno avuto gli ebrei, e sta bene; li afferma favorevoli al progresso, 
anzi rivoluzionari per natura, utili alle nazioni per il commercio, e di 
notevole moralità: ma tutto questo, che non ha neppure il pregio di 
essere nuovo, che ha che fare con l’antisemitismo? Quando il Lom- 
broso afferma che le razze miste sono, più di quelle mantenutesi pure, 
adatte al progresso, può esser nel vero; ma non vi è, quando chiama 
stolido testo il Talmud, mostrando d’ ignorarlo completamente. Le cause 
dell’antisemitismo egli, più che nella diversita della religione, le rinviene 
nella compiacenza che sorge dal sentimento di superiorità sugli altri, e 
nell’odio dei Romani contro questo popolo: ma ambedue mi sembra for- 
mino troppo parva scintilla per alimentare durante secoli tanto incendio. 
Bisogna istituire un esame più profondo per spiegare scientificamente 
l'antisemitismo, nel quale si trovan d'accordo popoli così diversi: due 
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persone, per quanto abbiano dati antropologici uguali, possono essere 
diversissime, e al Lombroso questa verità non appare. Chiamar pazzi o 
mattoidi tutti gli antisemiti, e inclinare persino a crederli tutti sifilitici, 
è tale una stranezza, da togliere serietà a qualunque studio. 

Nè più felice è il Lombroso, quando parla dei provvedimenti contro 
l'antisemitismo. Egli prima vorrebbe togliere gli ebrei dall’ Europa, e 
avviarli nell’Australia e nell'America: provvedimento questo che taglie- 
rebbe la testa al toro; ma infine afferma, che la soluzione più completa 





si avrebbe in una nuova religione, che egli chiama neo-cristianesimo- 
socialistico, nella quale ebrei e cristiani si riunissero. Questa proposta 
non si presta a discussioni. 

Il libro, in elegante e corretta edizione, è di lettura amena, ma 
non è sufficiente. Non basta condannare «a priorî l'antisemitismo: il 
vero sociologo deve spiegarlo seriamente: il Lombroso lo biasima, ma 
non lo spiega. 
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(Notizie italiane). 


Data l’azione eccitante che, in piccola quantità, manifestano al- 
cuni alcaloidi introdotti nell'organismo umano, il dottor Ugolino Mosso 
ha voluto studiare tale azione sui vegetali superiori, e indagare se esiste 
una certa relazione fra l’azione delle piccole dosi di alcaloide sul pro- 
toplasma vegetale, e l’azione delle stesse dosi su quello animale. Le spe- 
rienze vennero fatte sul Phaseolus multiflorus, e gli alcaloidi adoperati 
furono la morfina, la nicotina, la stricnina, la cocaina, l’atropina e la 
caffeina. Da tali esperienze resta dimostrato, che per alcuni alcaloidi esi- 
stono delle dosi di soluzioni capaci di favorire il germogliamento dei 
semi e lo sviluppo della pianta. Relativamente al rapporto tra l’azione 
degli alcaloidi sul regno vegetale e quello animale, si trova che per la 
cocaina, la stricnina e l’atropina, le dosi devono, per l’azione loro sul- 
l’uomo o sulla pianta, esser somministrate in quantità che decrescano 
dalla prima alla terza sostanza. La morfina e la nicotina agiscono sui 
vegetali in soluzioni diluite la prima, e meno diluite la seconda, mentre 
l'inverso si osserva pel protoplasma animale; ma di queste anomalie si 
osservano anche negli organismi stessi, e difatti l’atropina varia nell’ in- 
tensità della sua azione se data agli erbivori o ai carnivori, mentre la 
caffeina manifesta diverse azioni sulla rana esculenta e sulla rana tem- 
poraria. Dalle sperienze del Mosso risultò poi che le soluzioni di cocaina 
atte a diminuire o ad abolire, se iniettate sotto la pelle dell’uomo, le 
percezioni del dolore, arrestano anche lo sviluppo dei semi. 

— In una nota presentata ai Lincei il dottor Palladino annuncia di 
aver scoperto nel caffè un nuovo alcaloide. Si sa che il componente 
principale, e il più importante fisiologicamente, che si trova nel caffè, è 
la caffeina cui attribuisconsi le proprietà dell’infuso; ed è studiando il 
residuo che ottenevasi dall’infuso, dopo averne tolta tutta la caffeina, 
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che il Palladino potè isolare una nuova sostanza, avente reazioni e pro- 
prietà fisiche e fisiologiche differenti completamente da quelle della caf- 
feina. AI nuovo alcaloide venne dato il nome di co/fearina ; l’autore de- 
scrive il procedimento col quale si può separarlo e trasformarlo in un 
cloridrato cristallino e perfettamente incoloro, inalterabile all’aria e alla 
luce, e solubilissimo nell’acqua. Alcune esperienze preliminari vennero 
eseguite dall'autore per determinare l’azione fisiologica del nuovo alca- 
loide, senza per altro poter trarne conclusioni recise. Si è veduto, ad 
esempio, che bastano due decimi di grammo del nuovo alcaloide, per 
uccidere una rana, di cui la morte è preceduta da tutti i sintomi che 
corrispondono ad un’azione narcotica, la quale agisce sulla eccitabilità 
dei centri nervosi; invece lo stesso alcaloide non manifestò azione al- 
cuna sui sorci. 

— Gli editori Fratelli Bocca hanno testè condotto a termine la stampa 
della prima parte della Raccolta Colombiana. Essa consta di 3 grandi 
volumi in 4° e di un’appendice del formato medesimo. I due primi volumi 
contengono gli Scritti autentici ed autografi di Cristoforo Colombo disposti 
in ordine cronologico e illustrati e commentati dal prof. C. De Lollis; il 
terzo coll’appendice contiene i faesimili eliotipici di tutti gli autografi di 
Colombo. 

— La casa editrice Roux di Torino promette di pubblicare entro il 
mese di maggio un nuovo volume del prof. C. Lombroso sulla Psicologia 
del bambino, e un volumetto del sig.V. Pica intitolato L'arte dell'estremo- 
Oriente. 

— Fra le ultime pubblicazioni del solerte editore Hoepli di Milano 
sono degne di nota: La trazione elettrica dell'ing. Martinez; /l diritto di 
placitazione e l'economato dei benefici vacanti in Lombardia di A. Ga 
lante; Zlettrologia di G. Bongiovanni. 

— La serie dei Manuali Hoepli si è arricchita di nuovi volumetti, fra 
i quali notiamo Zoonosi del dott. Bruno Galli Valerio; Animali parassiti 
dell'uomo del dott. Mercanti; Manuale del bibliotecario del Petzholdat, 
tradotto dai sigg. G. Biagi e G. Fumagalli; La Rivoluzione Francese 
(1789-1799) del dott. Solerio; Anatomia e fisiologia comparata, del prof. 
R. Besta; Disegno topografico, del prof. Bertelli. 

— Il sig. Luca Beltrami, che presiede ai restauri del castello di Mi- 
lano, ha testè pubblicato (Milano, Hoepli) un libro intitolato: 7 Castello 
di Miluno sotto il dominio dei Visconti e degli Sforza. 

— Il medesimo editore pubblica contemporaneamente La guida sto- 
rica del castello di Milano del medesimo Beltrami, ed un volume sulle 
Vicende militari del Castello di Milano dal 1706 al 1840 del sig. Luchino 
del Mayno. 
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(Notizie estere). 


È stata data comunicazione all'Accademia delle scienze di Parigi 
di alcune osservazioni fatte dal Cuénot su di un curioso mezzo di pro- 
tezione posto in opera dai coleotteri. Questi insetti, come è noto, sono 
provveduti di glandole che emettono, in caso di pericolo, dei liquidi o 
caustici o nauseabondi; ora alcune specie sono capaci di far uscire da 
alcune lacerazioni dei loro tegumenti, una certa quantità di sangue ricco 
di prodotti nocivi, e che difende l’ insetto dall’attacco dei nemici. Così 
il sangue delle cocciniglie ha un odore acuto e disaggradevole, mentre 
quello di altri insetti è fortemente velenoso, o va unito ad una sostanza, 
quale la cantaridina, le cui proprietà vescicatorie costituiscono una po- 
tente difesa. Il fatto segnalato dal Cuénot venne osservato in tre gruppi 
di coleotteri; ma non è improbabile che sia comune ad altri insetti. 

— Per riconoscere se un vino contiene dell’abrastol, sostanza di cui 
venne già trattato in queste Notiste, il Briand suggerisce di ricorrere 
al seguente procedimento. Si unisce un centimetro cubo di acido solfo- 
ricopuro a 50 e.c. del vino sospetto, e poi si agita bene la miscéla; poscia 
si filtra sopra un filtro di carta preventivamente bagnato, ed a 40 c.c. 
del liquido filtrato si aggiunge un centimetro cubo di cloroformio. Si agita 
ancora un po’, e se il vino contiene dell’abrastol, si vedrà il cloroformio 
assumere un color giallo, mentre resterà incoloro se il vino è assoluta- 
mente puro. Se poi si evapora il cloroformio ingiallito, si ha un residuo 
che trattato con qualche goccia di acido solforico, dà una bella colora- 
zione verde; quest’ultima reazione esige la presenza di una notevole 
quantità di abrastol, mentre la colorazione gialla del cloroformio appa- 
risce in un vino contenente soltanto un decimo di grammo di abrastol. 

— Accade spesso che l’apparizione del diabete zuccherino nell’or- 
ganismo umano è causata non soltanto da lesioni o alterazioni degli or- 
gani, ma spesso anche da perturbamenti nervosi intensi, che traggono la 
loro origine da intensi dispiaceri e da violenti commozioni morali. Il Gi- 
bier ha voluto verificare se nei bruti accade lo stesso, ed ha eseguito 
una serie di esperienze su di una cagna molto affezionata, ma timida e 
gelosa, tenendola segregata per un certo tempo in una gabbia. Si è così 
trovato che dopo alcuni giorni di prigionia, apparivano i segni del dia- 
bete zuccherino, che sparivano non appena l’animale era rimesso in li- 
bertà;i segni suddetti mancavano invece quando l’animale era tenuto 
segregato in compagnia di un altro cane. Questo fatto ha grande impor- 
tanza per coloro che cercano di provocare l'apparizione del diabete me- 
diante operazioni chirurgiche, le quali possono per loro stesse potente- 
mente agire sull’animale ed eccitarne le funzioni psichiche. 

— Il Bleicher ha studiato tanto la struttura microscopica, quanto_la 
composizione della ruggine che ricopre gli antichi oggetti i quali si rin- 
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vengono nelle tombe gallo-romane, o che riveste le impugnature delle 
spade del XVI secolo, confrontando questa ruggine con alcuni minerali 
di ferro della Lorena. È stato così riconosciuto dal Bleicher che l’unione 
dell’ossido di ferro con la silice può produrre rapidamente, sotterra e in 
presenza di acqua dolce, delle ruggini perfettamente paragonabili nello 
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aspetto e nella struttura, ai minerali di ferro delle età geologiche. 


— Da vari anni il Kauffmann si occupa della questione del luogo di 


formazione dell’urea nell’organismo, ricercando in qual parte il sangue 


prende questa sostanza per recarla ai reni, che funzionano da organi 


eliminatori. Secondo il Kauffmann una certa quantità di urea è prodotta 


da tutti i tessuti e non dal fegato soltanto; il fegato invece sarebbe la 
sorgente più attiva dell’urea nell’animale a digiuno. Talchè la produzione 
dell’urea viene a dipendere insieme, e dai fenomeni di nutrizione che com- 
pionsi nei vari tessuti, e da quelli di elaborazione dei materiali nutritizi 
che incessantemente il fegato riversa nel sangue. 

— Un Traité de la phisionomie humaine del sig. Eugène Ledos è . |, 
stato messo in vendita dall’editore Oudin di Parigi. 

— Sur les 
sig. G. Deschamps testè comparso alla luce a Parigi presso l’editore 


Colin. 


— In un volume testè comparso a Parigi (Chailley editore) il sig. 
Bernard Lazare studia L’antisémitisme, son histoire et ses causes. 

— Sono usciti (Parigi, Plon, Nourrit e C.) il primo e secondo vo- 
lume di una /istoire du second Empire, di Pierre De La Gorce. 

— A Parigi, pei tipi dell'editore Champion, è uscito il secondo vo- 
lume della 2Bibliographie de l'histoire de Paris pendant la Révolution 
francaise, raccolta a cura del sig. M. Tourneux. 

— La Libreria degli amatori, di Parigi, ha annunziato la pubblica- 
zione di una edizione di lusso con 45 disegni originali del sig. Georges 
Rochegrosse, di Salammbò di Gustave Flaubert. 

— La Libreria Hachette ha cominciata la pubblicazione a dispense 
di una /fistoire ancienne des peuples de l’Orient, di G. Masperi. L’opera 
sarà completa in 150 dispense circa, che formeranno tre volumi in ottavo. 

— La medesima libreria Hachette ha messo in vendita, in questi 
giorni, una monografia del sig. Augustin Filon sopra Meremée et ses 
amis. Il volume è accompagnato da una bibliografia delle opere complete 
del Merimée f 

- Il sig. Gustave Larroumet, dell'Istituto di Francia, ha dato in luce, 
(Parigi, Hachette) un altro volume di Saggi intitolato: Nouvelles études 
de littbrature et d'art. 

— L'editore Leroux di Parigi ha intrapresa la pubblicazione di un 
Corpus inscriptionum arabicarum. Ne è già uscito il primo fascicolo 


‘atta a cura del visconte De Spoelberch De Lovenjoul. 


della prima parte, che comprende le iscrizioni del Cairo. 


routes d’Aste è il titolo di uno studio in un volume del 
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— Il sig. Dufaux de la Touchère ha pubblicato (Parigi, Garnier) un 
Traité pratique de broderie et de tapisserie. 

— Fra gli ultimi romanzi francesi notiamo: L'Étranger di Jules 
Case (Ollendorf); Amoureuse, di Georges De Porto Riche (Ollendorf); 
L’Encrier de la Petite Vertu, di Maurice Vaucaire (Ollendorf); Brave 
Fille, di Fernand Calmettes (Plon, Nourrit); La Kosake, di Armand 
Silvestre (Charpentier). 


La Nature inglese riporta alcuni documenti riguardanti una que- 
stione più volte dibattuta: se cioè gli uccelli, mentre volano, possano 
essere colpiti dalla folgore. Una signora scrive alla Rivista sopra men- 
zionata, che durante un uragano, dopo la caduta di un fulmine, trovò 
sull'erba un gabbiano ancora caldo e che tramandava odore di zolfo. Il 
Mundrochs, a tale proposito, riferiva di aver ben veduto, or sono alcuni 
anni, mentre infieriva l’uragano, un’anitra scovata da un cane, spiccare 
il volo e cadere, colpita dalla folgore, come sotto il piombo d’un cac- 
ciatore. Il fatto è dunque possibile, e se non si produce di frequente di- 
pende da ciò che gli uccelli, durante i temporali, cercano sempre di 
porsi al sicuro. 

— Una statistica degl’ incendi che si ebbero in Londra durante lo 
scorso anno, porta il loro numero a 3410, con un aumento di 264 sul 
numero d’ incendi dell'anno precedente; gl’ incendi gravi sono rappre- 
sentati dal 5 per cento soltanto della cifra sopra riferita, il che prova 
che non vi è, rispetto ad essi, notevole aumento, ad onta del grande ac- 
erescimento della popolazione londinese, e ciò in grazia dei numerosi 
perfezionamenti arrecati ai sistemi di illuminazione. Il maggior numero 
d’incendi è dovuto alle lampade a petrolio, sia pel loro casuale rove- 
sciamento, sia pel loro scoppio. A Londra il corpo dei pompieri è for- 
mato attualmente da 720 uomini, tra soldati ed ufficiali. 

— Una Rivista geografica inglese riporta la relazione del viaggio 
di una baleniera norvegese, la quale raggiunse la latitudine antartica 
più elevata alla quale siasi pervenuti sinora. Infatti la nave suddetta 
giunse il 6 dicembre dello scorso anno, ad una latitudine di 68°, 10’; e 
nel suo viaggio di ritorno scoprì un gruppo di isole, in alcune delle quali 
esistevano dei vulcani in attività. 

— Sotto il titolo: Sober by Act of Parliament gli editori Swan, 
Sonnenschein e C. di Londra pubblicheranno, quanto ‘prima, un rendi- 
conto dei risultati ottenuti con le leggi sopra le bevande alcooliche in 
Inghilterra e fuori. 

— Un trattato sopra il Bimeta/lismo del sig. Henry Dunning Mac 
Leod vedrà fra breve la luce presso gli editori Longmans e C. di Londra. 
— Gli editori Macmillan e C. di Londra annunciano la pubblicazione 
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di una storia costituzionale della Camera dei Lordi: A constitutional 
History of the House of Lords. 

— Un nuovo volume di racconti indiani del sig. Rudyard Kipling 
intitolato: The Jungle Book comparirà entro questo mese di maggio 





presso gli editori Macmillan e C. di Londra. 

— Il sig. J. W. Mackail attende a scrivere un volume sulla Lettera- 
tura latina, che comparirà nella serie « University Extension Manual » 
dell'editore Murray di Londra, diretta dal prof. W. Knight. 

— Il sig. Perey Pinkerton ha in corso di pubblicazione, presso gli 
editori Gay e Bird di Londra, un volumetto di liriche che si riferiscono 
a Venezia ed Asolo. Il volumetto avrà per titolo: Adriatica. 

— Il prof. Robert Flint ha pubblicato (Londra, Blackwoods) una 
storia della filosofia della storia: History of the Philosophy of History, 
nella quale studia la filosofia storica in Francia, nel Belgio e nella 
Svizzera. 

— L'editore John Murray ha in corso di stampa una nuova edizione 
riveduta e ampliata del classico Dictionary of Mythology, Biography 
and Geography dello Smith. Questa nuova edizione è curata dal signor 
G. E. Marindin. 

— La signorina Jeanette E. Davis ha scritto, per gli amatori e pro- 
fessionisti, un volume di sartoria moderna; è pubblicato dagli editori 
Cassel e C. di Londra ed ha per titolo: The Elements of Modern Dress- 
making. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo: Christina Chard, di Mrs. 
Campbell (Chatto e Windus); Pamela's Honeymoon, di Mrs. Robert Jo- 
celyn (Hutchinson); Janet Delille, di E. N. Leigh Fry (Hurst e Blackett); 
She shall be Mine! di Frank Hudson (Ward e Downey); The Surrender 
of Margaret Bellarmine, di Adeline Sergeant (Heinemann); England 
against the World, di John Littlejohn (Digby Long e C.); A Midnight 
Mystery, di Fergus Huwe (Gale e Polden). 


È stato proposto dallo Schoeffer alla Società industriale di Mu- 
lhouse di trattare la fecola ordinaria, sostanza di cui si fa largo con- 
sumo nella preparazione dei tessuti, coll’ozono onde ottenere prodotti 
più solubili, più bianchi e inodori. E infatti dei campioni ozonizzati pre- 
sentati dall’inventore, non mostravano alterazione alcuna dopo cinque 
giorni di preparazione, mentre quelli preparati colla fecola ordinaria del 
commercio dopo 24 ore eransi liquefatti. Sul costo del trattamento elet- 
trico della fecola nulla si può dire ancora; ma ad ogni modo il nuovo 
procedimento deve essere preso in considerazione, perchè potrebbe recar 
cangiamenti non lievi nella fabbricazione dei tessuti. 

— L'Università di Gottinga ha bandito un concorso per le memorie 





















































NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 381 


che trattino della solubilità dei cristalli di composizione mista. Ai due 
migliori lavori saranno dati due premi, l’uno di 3400, e l’altro di (00 
marchi. Le memorie potranno esser redatte in tedesco, inglese, francese 
o latino, e dovranno essere spedite al decano dell’Università, non più 
tardi del 31 agosto 1896. 

— Nell’esercito germanico si cerca di sostituire, per quanto è pos- 
sibile, l’alluminio al ferro e al vetro; così, fino dallo scorso anno, la 
borraccia di vetro coperto da cuoio, venne cangiata in un vaso con 
bicchiere, tutto di alluminio. Più di recente si è adottata una gamella 
anch'essa di alluminio, diminuendo il peso che un soldato deve por 
tare in campagna, di circa 825 grammi. Colle nuove modificazioni il 
peso totale portato da un fantaccino germanico è di chilogrammi 31.696, 
ma si sperimentano altre modificazioni che valgano ad alleggerirlo ancora. 

— Secondo alcuni dati statistici raccolti dal Lentz, il numero totale 
delle locomotive in servizio su tutta la superficie terrestre sarebbe 109 
ila, di cui 63 mila spetterebbero all’ Europa, 40 mila all'America, 3,300 
all’Asia, 2 mila all’Australia e 700 all'Africa. Venendo per l'Europa a 
qualche cifra più particolareggiata, si ha che il maggior numero di loco- 
motive in servizio è posseduto dall’ Inghilterra, dove esse sono 17 mila: 
seguono poscia la Germania con 15 mila, la Francia con 11 mila, l’Austria 
con 5 mila e l’Italia con 4 mila; la Russia ne possiede 3,500, e di tutti 
gli altri paesi è la Svizzera che ne ha il numero più piccolo, e cioè WI. 

— L'editore Hirschfeld di Lipsia ha messo in vendita un trattato 
di scienza finanziaria del sig. W. Vocke: è intitolato: Die Grundstqge 
der Finanzwissenschafi. 

— Il sig. H. Cunow ha pubblicato per le stampe (Stuttgarda, Diet) 
uno studio sopra la organizzazione della parentela dei negri dell’Au- 
stralia; è intitolato: Die Verwandtschaft - Organisationen des Austrul- 
neger. Ein Beitrag sur Entwcklungsyeschichte der Familie. 

— Il sig. H. Schack-Schackenburg ha pubblicato (Lipsia, Hinrichs) 
un secondo volume di Studi Egittologici. 

— La ben nota casa antiquaria Albert Cohn di Berlino metterà in 
vei.dita il 21 maggio p. v. una gran collezione di autografi, specialmente 
di autori e musicisti tedeschi. Vi sono, fra le altre, lettere di Michelan- 
gelo e Raffaello, e anche, pare, una firma autografa dello Shakespeare. 

— Il volume XII dei Monumenta Germaniae Historica. Auctorum 
Antiquissimorum, testè comparso alla luce (Berlino, Wiedmann) com» 
prende: Cassiodori senatoris variae, pubblicate a cura di Th. Mommsen. 

— È uscito il secondo volume degli Za/rdiieher des Deutschen Rei- 
ches unter Heinrich IV und Heinrich V, che comprende il periodo 
dal 1070 al 1077. Si pubblicano a Lipsia presso gli editori Duncker e 
Humblot. 

— Un volume di studi su Hans v. Bulow è stato pubblicato re- 
Vol. LI, Serie III — 15 Maggio 1894. 25 
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centemente a Berlino dall’editore Luckhardt. Sono opera del sig. Th. 
Pfeiffer. 

— Il sig. J. G. Griggs ha pubblicato (Lipsia, Breitkopf e Hàrtel) un 
volume di studi sulla musica in America: .Studien itber die Musik in 
Amerika. 

— Come contributo allo studio della pittura greca, il sig. G. Loescheke 
pubblica (Bonn, Cohen) uno studio in un volume sopra la decapitazione 
di Medusa: Die Enthauptung der Medusa. Ein Beitrag sur Geschichte 
der griechisches Malerei. 


È stato proposto di sostituire all’ordinario solfuro di carbonio, 
per combattere la fillossera, un carbone in special modo preparato, la 
cui efficacia dipende dalla lentezza colla quale con esso si effettua la 
evaporazione del solfuro di carbonio, e lo spandersi di tali vapori nel 
terreno, Il carbone è preparato, mediante la distillazione in un recipiente 
chiuso, in forma di pallottole; queste possono assorbire sino a quattro 
volte il proprio peso di una miscela formata con un terzo di bitume e 
due terzi di solfuro di carbonio. L’assorbimento della miscela si opera 
per mezzo del vuoto, e poscia il carbone solforato viene rivestito di uno 
strato di silicato di potassa, in modo che la sostanza insetticida può es- 
sere manipolata senza danno. 

— È stato presentato dall'ingegnere de Villepigue il progetto di una 
galleria tubulare destinata a riunire Costantinopoli con Scutari, e che 
correrebbe a 12 metri di profondità al disotto del livello del mare. Questo 
ponte sottomarino avrebbe una lunghezza di circa 2,500 metri, e sarebbe 
sostenuto da piloni collocati a una distanza di 60 metri l’uno dall’altro. 
I treni passerebbero nella galleria per mezzo di raccordi tubulari a lieve 
inclinazione situati sulle due sponde; inoltre le locomotive non penetre- 
rebbero nella galleria, perchè i treni sarebbero fatti procedere per mezzo 
di canapi metallici. Si calcola che l’esecuzione del progetto del Ville- 
pigue esiga una spesa di 30 milioni, spesa che secondo l’autore sarebbe 
coperta dagli introiti i quali lascierebbero un largo beneficio. 

— In una Rivista straniera di scienze naturali, si fa la difesa del pic- 
cione domestico, ritenuto sino ad ora come capace di recare non pic- 
coli danni ai raccolti. Sembra invece che la voracità dei piccione si porti 
in massima parte, sui semi cattivi; infatti nello stomaco di un solo vo- 
latile si sarebbero rinvenuti 3596 semi di erbe cattive. 

—1 medici hanno diverse opinioni nell'intervallo di tempo che deve 
trascorrere tra la prima e una seconda vaccinazione. Il dott. Reusmond 
vaccinando una grande quantità di fanciulli e tenendo conto di casi di 
successo e d’insuccesso, ha riconosciuto che l’età più adatta per ese- 
guire una seconda vaccinazione è quella di 7 anni. 
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Buone tendenze confermate — I Governi e l'alta Banca — La specula- 
zione francese — Lo Spagnolo e l’Italiano — Borse di Parigi, 


Londra, Berlino e Vienna — Rendita italiana — La Banca d'Italia 

— Valori nazionali — Credito Mobiliare e Banca Generale — Li- 

stini officiali. 

La tendenza all'aumento che l’aprile lasciò in eredità al maggio, 
ha proseguito, salvo qualche momento d’incertezza, per tutta la quin- 
dicina che oggi si chiude. In questa disposizione può dirsi che abbiano 
figurato e figurino tutte le Borse, ma vi emerge in prima linea quella 
di Parigi, che dà l’esempio alle altre. Nella prima settimana, i giornali 
della Senna accennavano al proposito deliberato e concorde del Governo 
e dell'alta Banca, di spingere il primo titolo dello Stato a 102. Ma finora 
questa cifra non fu raggiunta e ci pare difficile possa pervenirvi per la 
prossima liquidazione. 

Infatti, l'espansione che abbiamo constatata quasi continua, si arresto 
per una semplice e vaga voce messa in giro, secondo cui il Governo della 
Repubblica pensava a stabilire il peso di una specie di tassa per ricchezza 
mobile sulle Rendite, le quali in Francia sono le sole Carte esenti da 
imposte. Ma il ministro della finanza fu sollecito a smentire formalmente 
questa ciarla, dichiarando che un qualunque balzello sulle rendite na- 
zionali sarebbe stato un errore, un danno per il momento, e un peri- 
colo per l’avvenire. Quindi, il sospetto fu presto escluso. Inoltre, le 
agitazioni permanenti dell'assemblea avevano fatto diffondere nella Borsa 
il sospetto di una crisi ministeriale, alla quale sarebbe stato arduo tro- 
vare una soluzione. Invece, nelle ultime gare, il Gabinetto del signor 
Périer uscì vincitore, e relativamente rafforzato. Infine, continua nei 
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maggiori centri europei l'affluenza straordinaria di denaro, in guisa che 
la situazione di quasi tutte le Banche apparisce ogni settimana in no- 
tevole miglioramento. Malgrado tutte queste favorevoli condizioni, il 
3 per cento non potè spingersi che poco al di là di 100.50. Come ve- 
desi, per toccare a 102, la via è ancora lunga. 

Vi sono due termini, l’uno generale, l’altro speciale, che gravano 
sulla Borsa di Parigi. Il primo è la convinzione degli uomini autore- 
voli e spassionati, mercè cui, la Francia a causa dei suoi deliri prote- 
zionisti si è fermata nel progresso della sua meravigliosa ricchezza, 
mentre il bilancio dello Stato lungi dall’essere florido reclama energici 
provvedimenti. Il secondo riguarda alcuni titoli esteri che si negoziano 
largamente a Parigi, e segnatamente l'Italiano e lo Spagnolo. Della 
nostra Rendita parliamo, secondo il solito, separatamente più sotto. Ma 
la speculazione francese usa tutti i suoi mezzi poderosi per tenere alto 
l’Exterieur, mentre le cadute o piuttosto il crollo ne minacciano sempre. 
Così in una settimana si vide la Rendita Spagnola esterna spinta da 
64,10 a 64,50, ma l'impulso fu artificiale, e rispecchiò il buon umore 
su tutti i fondi esteri, dovuto all’esito brillante delle operazioni già 
compiute, quali la conversione delle Rendite Russe, e le sottoserizioni 
ai due prestiti Turco e Norvegese. Però, la discesa non tardò a so- 
pravvenire. Le trattative di un nuovo prestito del tesoro Madrileno 
con la Banca di Parigi e dei Paesi Bassi per ora si risolvono in un 
vano desiderio del signor Gamazo, ed intanto i pochi fautori del de- 
prezzamento dell’ Exterieur riprendono animo e dichiarano, bontà loro! 
che è follia combattere l'Italiano per difendere lo Spagnolo, ed è un 
errore di cui la finanza francese si espone a pagare ben care le con- 
seguenze. 

Lo Stock Exchange non esce dalla calma che da lungo tempo si 
è imposta come legge costante. I Consolidati rimangono quasi immobili. 
Così il capitale come la speculazione sembra che si studino di tenersi 
in grandissimo riserbo, aspettando occasioni o giorni che non arrivano 
mai. La Borsa di Londra s’interessa di preferenza sui valori dell’Ame- 
rica del Sud. Quanto agli altri titoli internazionali, il mercato inglese 
rifugge da qualunque iniziativa: segue la scorta di Parigi non favo- 
rendo troppo i ribassi, quando vede quell’ indirizzo, ma non concorrendo 
neanche molto ai rialzi, allorchè osserva tale orientazione. 

Nota consimile, se non uguale, può ripetersi per Berlino. ‘l'utte le 
Borse dell'Impero sono e si palesano colpite dalla nuova legge, di cui 
Governo e Parlamento non hanno preveduti nè compresi gli effetti, nel 
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movimento degli affari, vale a dire nella ragione suprema della pro- 
sperità pubblica, e della stessa finanza nazionale. La tassa è così incerta 
per la sua esecuzione, che non si riesce a fissare ancora l'imposta da 
applicare ai contratti per contante od a termine. Ne deriva che do- 
mande ed offerte sono ristrettissime su tutti i valori internazionali, ma 
l'inerzia non desta fiducia, neppure per le rendite. Per queste cause, 
vediamo senza meraviglia, per la pletora del denaro, il rublo da 219.25 
scendere a Berlino a 219.10, ma nel medesimo tempo si scorge il 
consolidato prussiano 3 1]2 per cento declinare da 101.90, a 101.75. 

Attività assai maggiore si è segnalata per tutta la quindicina a 
Vienna. Il mondo degli affari era quivi grandemente preoccupato dalle 
minaccie che si annunziavano pel 1° maggio. I disordini non furono 
lievi, ma per fortuna la repressione fu vigorosa ed efficace, e gli animi 
non indugiarono a rinfrancarsi. Adesso, il Governo e l’alta Banca hanno 
urgente interesse a provocare e mantenere sensibili aumenti. Pendono 
sul tappeto le due gravissime questioni per la conferma del privilegio 
alla Banca Austro-Ungarica, e per la conclusione delle ultime opera- 
zioni destinate alla riforma della valuta. Lo Stato intende affrettarsi 
per profittare delle felici condizioni del mercato monetario europeo; ed 
il pubblico contribuisce volentieri all'opera, e la Rendita austriaca in 
oro passa da 120 a 120.25, con tendenza a maggiori aumenti. 

La Rendita italiana ha primeggiato nel rialzo: e Parigi ne ha dato 
il primo e più vigoroso esempio. Giova compiacersene; ma bisogna 
pure riflettere e ponderare bene uomini, cose e momenti, per non ab- 
bandonarsi a calcoli fallaci e ad illusioni funeste. La liquidazione del- 
l’aprile dette per la Rendita italiana a Parigi un depor? fluttuante fra 
un centesimo e sei. Naturalmente i venditori allo scoperto ne rimasero 
sorpresi ed allarmati: provvidero ai casi loro con rapide ricompre, e 
ciò spiega gli aumenti della prima settimana di maggio. 

In un breve periodo, si è avuto in Francia sul Consolidato nostro 
il rialzo di oltre due punti; ma non per questo deve credersi nè può 
dirsi che la guerra sia cessata: quelle cifre non sono forse che un ri- 
sultato fuggevole delle ostilità portate all'eccesso. In Italia da qualche 
tempo, ammoniti dall’ esperienza, si va coi piè di piombo, e s’ anche la 
Borsa di Parigi corre in nostro vantaggio, noi ci contentiamo di cam- 
minare cautamente sulle sue orme. Il metodo eccellente deve essere 
raccomandato oggi, più che in passato. Nessuno sa nè può prevedere 
quale e quanto scoperto esista ancora in Francia per la nostra Ren- 
dita. Or se esso fosse ridotto a nulla o a poco, la speculazione al ri» 
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basso non esiterebbe a tornare all'attacco: ed è chiaro che se le nostre 
piazze si fossero abbandonate al rialzo, faremmo noi le spese del giuoco, 
a tutto beneficio degli avversarii. 

In un solo caso questa eventualità potrebbe escludersi, e nessuno 
al di là del Cenisio si arrischierebbe a virare di bordo, e riprendere 
contro noi la campagna al ribasso: quando, cioè, Governo e Camera, 
evitando lotte e crisi si intendessero per assicurare un buon assetto del 
bilancio e della circolazione. Allora si potrebbe star sicuri di salutare 





la nostra Rendita a corsi consolanti davvero e stabili. Tanto i ministri 
quanto i deputati non immaginano probabilmente il danno che hanno 
recato al credito pubblico rinviando la discussione dei provvedimenti 
finanziarii. Se a quest'ora, l’alto problema fosse stato felicemente riso- 
luto, non esitiamo a dichiarare che per nostro avviso il Consolidato 
italiano sarebbe la Carta preferita su tutte le Borse straniere, non 
esclusa Parigi. Ma oggi è vana qualunque recriminazione. 

Oggi appunto dovrebbe cominciare a Montecitorio la discussione 
tanto desiderata. Auguriamoci, dunque, di poterne registrare lietissimi 
effetti nella Cronaca prossima. 

In‘anto, le variazioni da una settimana all’altra per la nostra Ren- 
dita, si possono in media riassumere nelle cifre seguenti: rialza a Pa- 
rigi da 79.15 a 79.30; a Londra da 78 18 a 78 58: a Berlino da 
77.90 a 78. 40, e in Italia da 87.50 a 87.60 avendosi avuta una ul- 
teriore discesa nei cambi da 111.30 a 111. 

Il quadro dei Valori Italiani si distingue per disegno e per colori 
diversi da quello del Consolidato. 

Cominciando dall'Istituto Massimo, la quotazione della Banca d’Italia 
si ferma a 808 o 810, dopo essere calata al di sotto di 800. Gli attacchi 
su questo Titolo perseverano con costanza degna di miglior causa. Uno 
dei maggiori motivi di depressione si spiegava colla guerra attribuita 
al ministro del tesoro contro la nuova Banca. L'onorevole Sonnino parlò 
chiaro alla Camera su tale argomento: fece dichiarazioni più che ras- 
sicuranti. Ma nulla è bastato fin qui a imprimere un andamento mi- 
gliore alle Azioni tanto bersagliate. 

Sorte anche meno propizia afiligge il Credito Mobiliare e la Banca 
Generale. Sono stati pubblicati annunzi officiosi che pareva dovessero 
fomentare le più lusinghiere speranze. Si avvisò che tutto era combi- 
nato per una fusione delle due Banche, e che una Commissione era 
stata nominata per formare lo statuto dell’ente nuovo, che sarebbe sorto 
col titolo Banca Generale di Credito Mobiliare. Forse era stato più 
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facile trovare il nuovo titolo, che i nuovi milioni destinati all’ azienda 
risorta, o da rilevare. Certo non fu indizio consolante l’ osservare che, 
pendenti le trattative, il Mobiliare reazionava a 144, e la Generale a 
50. Ma anche per questi Valori, l’ incertezza sta per finire. Si sa che 
per domani è convocata l'assemblea generale del Mobiliare, nella quale 
il Consiglio renderà conto del suo operato e ne esporrà, in formali 
proposte, l’esito definitivo. Attendiamo (sebbene oggi si parli di nuova 
dilazione decisa per l'adunanza) questo risultato formando caldissimo 
voto perchè si devenga ad un accordo, pel quale i due Istituti possano 
presto riprendere vita e lena, nell’ interesse del pubblico. Un piccolo 
miglioramento si avverte nei Valori Torinesi, trovando la Banca di To- 
rino compratori a 180, il Credito Industriale a 155, e il Banco Sconto 
a 36. Ma le transazioni anche per queste Carte si restrinsero in bre- 
vissimo campo. 

I Valori Ferroviarii possono quasi definirsi stazionarii. Le Meri- 
dionali da 598 a 600, le Mediterranee da 456 a 458, le Sicule da 554 
a 555, e le Secondarie Sarde da 260 a 261. 

Sempre ugualmente negletti si abbandonano i Valori Fondiarii. 
Spesso con quotazioni nominali l’Immobiliare fu segnato 88, il Risana- 
mento 32, la Tiberina 8, la Fondiaria Italiana 5. 

Nei Valori Industriali finalmente si è avuto un languore generale 





se ne eccettui il Gas e l'Acqua Marcia. Il primo passò da 646 a 680, 
la seconda da 1025 a 1015 col distacco del cupone per 32. Per gli 
altri Titoli alcuni non uscirono dai prezzi di liquidazione; altri come 
le Raffinerie ondeggiarono su 260, le Rubattino su 250, gli Omnibus su 
130, le Condotte su 90, le Venete su 30, le Sovvenzioni su 10. 

E per gli ultimi prezzi, ci riferiamo ai soliti listini ufficiali. 


Roma: Rendita 5 per cento 87. 52 — Banca d’Italia 785 — Cre- 
dito Mobiliare 133. 50 — Generali 44 — Meridionali 591 — Mediter- 
ranee 446 — Immobiliare 35 — Omnibus 128 — Risanamento 25 — 
Acqua Marcia 1015 — Gas 789 — Condotte 92 — Cambio su Parigi 
111.25 — Su Londra 27. 79. 

Firenze: Rendita 5 per cento 87.50 — Banca d’Italia 796 — 
Mobiliare 135 — Meridionali 591 — Francia a vista 28.05 — Londra 
a tre mesi 27.86. 


Milano: Rendita 5 per cento 87.42 — Banca Generale 44 — 
Mediterranee 444 — Meridionali 591.50 — Navigazione 240 — Raffi- 
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nerie 199 — Francia a vista 111.25 — Berlino 137.22 — Londra 


tre mesi 27. 89. 


Genova: Rendita 5 per cento 87.42 — Banca d’Italia 785 — 
Mobiliare 134 — Meridionali 590 — Mediterranee 440 — Banca Gene- 
rale 45 — Navigazione 240 — Raflinerie 199 — Francia a vista 110.20 
— Berlino 137.20 — Londra a tre mesi 28. 


Torino: Rendita 5 per cento 87.40 — Banche d’Italia 784 — 
Mobiliare 134 — Mediterranee 447 — Meridionali 592 — Banca di To- 
rino 173 — Banco Sconto 35 — Tiberine 8 — Sovvenzioni 8 — Francia 
a vista 111.25 — Londra tre mesi 28. 05. 


Roma, 15 maggio 1894. 


D G. PROTONOTARI, Direttore. 








Davib Marchionni, Responsabile. 





